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PROEMIO 


Me 


.algrado  il  bieco  s«:uarclo  della  rea 
fortuna  ver  me  tuttora  immeritamente  ri- 
volto 5  e  grazie  alla  betielica  natura  ed  ai 
miei  geniali  studj  ogni  male  pongo  in 
oblìo  5  e  a  dar  proseguo  un  terzo  tomo  alla 
mia  pisana  Illustrazione  . 

Esso  pure  in  due  parti  verrà  diviso.  La 
prima  centerrà  1'  istoria  concisa  dei  pub- 
blici cittadini  edifìzj  e  monumenti ,  e  dei 
suburbani  ancora:  Si  farà  quindi  paroladel- 
le  fabbriche  attenenti  all'antica  Universi- 
tà diPisa  e  della  celebrità  di  essa  (l). 


(i)  Osservando  noi  '1  biografo  stile,  ella  di  presente  for- 
ma una  delle  Accademie  della  grande  Università  Imperiale  ia 
tìmù  del  decreto  di  S.  M.  1'  hnperatore  e  Re  dei  i8  otto- 
bre i8ic,  ed  in  terza  dello  statuto  dei  a3  dello  stesso  mese 
la  sua  organizzazione  ebbe  principio  nel  primo  di  ducembre 
oonsecutÌTo  . 

Presiede  alla  medesima  in  qualità  di  Rettore  il  Signore 
Sproni  già  Gran  Priore  del  eoppresso  Ordine  di  S.  Stefano  . 
Vi  sono  due  Ispettori  Sig.  Santi  a  Pisa  e  Sig.  Latour  a  Fi- 
renze .  L'Auditore  Sig.  Pignotti  ba  il  titolo  di  Rettore  ono- 
rario ,  ed  il  Sig.  Paoli  quello  d'Ispettore  parimente  onorario. 

Ventiuove  sono  i  Profe.Ssori  residenti  in  Pisa  .  Tre  dì 
essi  compongono  la  facoltà  di  Teologìa;  cinque  quella  di 
Lagge -,  sei  quella  di  Medicina;  otto  la  Facoltà  delle  Scieir- 
ze  ,  e  sette  quella  delle  Lettere  .  Il  corso  accademico  si  apre 
annualmente  nei  primi  di  novembre,  e  «i  cliinde  nell' ultimo 
À  giugno  di  ciascu»'  anno  . 


ri 


EÌ8aIirà  la  seconda  parhe  ali*  aurea  sta- 
gione di  Pisa  antica;  e  oriugta  ai  proponi- 
mento divisato,  ov'io  ne  feci  la  breve  isto- 
ria, or  irli  avanzi  onorati  spie<»:ando  darò 
luogro  alla  descrizione  de' Basini  di  S.  Gin- 
liano;  e  col  Porto  Pisano  trattato  con  esten- 
sione, più  che  nella  prima  edizione  non 
feci,  cliinderò  il  volume.  E  se  qualcuna 
considerabil  memoria  mancante  trovasi 
ueir  edifìaio  a  cui  spetta ,  (  erronea  ope- 
razione sempre  che  il  luo«:o  abbandonato 
non  sia),  e  se  una  cjualche  bell'opera  di 
pittura,  e  di  scultura  o  più  non  esista,  o 
cambiato  abbia  il  suo  posto,  e  se  linai- 
mente  variato  sia  1' aspetto  e  la  circostan- 
za ili  Chiese  e  di  monumenti  nel  tempo 
della  ristampa  di  quest'  opera  ,  mia  colpa 
non  è;  il  cortese  lettore  potrà  ben' emen- 
dare il  difetto  del  momento  (l). 


(i)  Mi  conviene  avvertire  che  nella  general  soppressio- 
ne di  tutti  i  Conventi  sì  di  uomini  che  di  donne  ,  la  quale 
nei  tre  Dipartimenti  della  Toscana  fu  nel  di  i3  settem- 
bre 1810  ,  le  Cliiese  del  Cannine  e  di  S.  Antonio  furono 
riaperte  in  vece  di  quelle  di  S.  Sebastiano  ,  e  di  S.  Cosimo 
abolite  entrambe  .  Sussistono  pure  come  Parrocchie  le  Chie- 
se di  S.  Niccola  ,  di  S.  Matteo  ,  di  S.  Silvestro,  e  di  S.  Mar- 
la  .  La  Congregazione  di  S.  Andrea  in  Chinseca  ,  Chiesa  ci- 
tata alia  pag,  282 -passcS  in  S-  Giovannino.  Le  Chiese  di 
S.  Torpè  e  di  S.  Eufrasia  appartengono  ad  alcuni  devoti  seco- 
lari .  La  Chiesa  di  S.  liomenico  ed  il  Conveulo  fu  destinato 
al  ritiro  di  alcun«  Monache  soppresse. 


Ili 


Giusta  r  usata  norma  osserverò  in  cia- 
scun'argomento  la  cronologìa  ;  non  perderò 
di  mira  la  storia  patria  né  l'Antiquaria  ; 
e  de'  prodotti  delle  Arti  sorelle  e  della 
Pittura  principalmente ,  onorevol  delizia 
de'  popoli,  nel  modo  fin  qui  praticato  ra- 
gionerò . 

Avend'  io  questo  lavoro  in  cotal  foggia 
tessuto  sembra,  che  me  ne  debbano  saper 
grado  gli  Amatori  delle  patrie  illuetra- 
zioni,  ed  i  buoni  Cultori  delle  Arti,  quel- 
li cioè  che  dalla  natura  sortito  avendo 
inclinazion  vera  alla  cognizione  del  bello 
amano  eziandio  di  rintracciare  le  spoglie 
insigni  dell' antichità  ,  rispettano  lo  stato 
loro  genuino,  e  le  ricfuardano  come  co- 
piose  sorgenti  di  sapere  . 

Per  giudicar  dei  lumi  d'ogni  secolo  ba- 
sta vedere  in  qual  pregio  rAntiijuaria  si 
tenne-,  e  senza  parlar  de'  Greci,  e  de'Eo- 
mani  l'Italia  dee  a  questo  studio  il  suo 
risorocimento  dalla  barbarie  :  ed  han  fama 
di  averlo  coltivato  i  Petrarchi,  i  Boccac- 
ci ,  i  Giriaci  Anconitani,  gli  Orsini ,  i  Pan- 
vinj,  i  Noria,  i  Muratori  ,  i  Maffei,  i  Win- 
ckelman  e  tanti  altri  sì  nostrali  che  stra- 
nieri illustratori  degli  antichi  monumenti. 
Per  tal' arte  la  storia,  la  teologìa  delle 
diverse  età  e  delle  nazioni,  i  riti,  ed  i 
costumi  loro  si  posero  in   chiaro  ,    ed    una 


specie  di  commercio  tra  noi  ed  i  più  re- 
moti secoli  s'introdusse.  Guai  .s'ella  de-^ 
caderà  dal  grado  d'onore,  in  cui  è  meri- 
tamente tenuta-,  perche  allora  potremo  a 
buona  equità  temere  di  ritornare  a  quel- 
la barbarie,  da  cui  con  tanti  sforzi  i  no- 
stri maifJliori  si  di?cioleero.  ISoi  certa- 
mente non  mancheremo  di  notare  le  ope- 
re sì  del  buono  che  del  cattivo  «ruslo  e  lo 
scempio  fatto  di  preg:iate  antiche  pitture, 
di  bei  marmi  sculti  ,  e  di  simili  preziosi 
monumenti.  E  sempre  jjuidati  dall'  amor 
del  vero  non  ometteremo  di  avvertire  qual 
opra  meriti  lode,  quale  no  ,  e  chi  in  eser- 
citar l'arte  e  chi  in  proteirgerla  abbia  me- 
ritata la  g;ratitudine  della  posterità.  Vo- 
glia il  Cielo  che  l'altrui  condotta  serva 
ad  alcuni  d'  esempio  per  imitarla  nel  be- 
ne 5  e  per  isfuggirla  nel   contrario  senso  . 

Egli  è  finalmente  da  adrìilarsi  che  que- 
v^to  terzo  libro  sarà  accompagnato  da  otto 
tavole  di  rame  a  piò  di  questo  Proemio 
descritte  . 

M'  innonderà  il  piacere  se  i  tre  volumi 
della  ristampa  di  quest'opera  nell' enun- 
ciata norma  rivestiti  attestando  le  moke 
mie  fatiche,  l'amor  di  cittadino,  è  il  me- 
rito almeno  di  coudottiere  novello  a  pin- 
ger  l'  istoria  delle  Arti  liberali  dopo  il  mil- 
le,   mi   avran' procurato    un    ultimo  posto 


^qual  mi  si  conviene  ,  fra  gli  scrittori  di 
esse  nel  teatro  delle  amene  produzioni  del- 
la Letteratura  Italiana.  E  se  taluuo  bra- 
mato avesse  anche  una  miscliore  scelta 
di  notizie,  e  se  qualche  mio  pensiero  non 
approvasse  5  ei  si  rammenti,  che  privo  fui 
di  certi  necessarj  soccorsi,  che  batter  mi 
convenne  le  incerte  ed  occulte  vie  de'  se- 
coli remoti ,  e  eh'  ebbe  ragione  Plinio  di 
dire  : 

Ras  ardua  est  vetustis  novitatem    dare. 
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FABBRICHE  ATTENENTI  AL  SOPPRESSO  ORDINE 
DI  S.  STEFANO  . 


$.     1. 

Piazza  de"  Cavalieri . 

JLropo  di  aver  noi  illustrato  nei  due  pri- 
mi volumi  i  quattro  nobilissimi  pisani  Mo- 
numenti, e  dopo  di  aver  dato  un  cenno  nel 
primo  di  altre  fabbriche  ,  che  a  comprovar 
l'epoche  delle  Arti  rinascenti  si  stimarono 
acconcie  5  or  il  nostro  assunto  richiede,  che 
a  favellar  s'  imprenda  delle  altre  tanto 
T.  III.  PI.  . 
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STORIA 


sacre,  quanto  profane,  rlie  nella  Città 
Tiostra  si  conteni!:ono  .  Ne  volendo  ora  os- 
servare  alcuna  ordinanza  cronoloo^ica  in 
descriverle,  prima  di  devenire  alla  nar- 
razione di  altre  più  antiche  diremo  di 
ff nelle,  clie  furono  destinate  all' Jnsig:ne 
militar'  Ordine  di  S.  Stefano  ,  eh"  ebbe  in 
Pisa  la  sua  sede,  ed  i  suoi  stabilimenti  (l). 
Cosimo  ].  per  dare  un  nuovo  lustro  alla 
Toscana,  ed  un  mag:u:ior  peso  alla  sua 
potenza  dette  i  suoi  principi  al  medesimo, 
e  queg:li  edifizi  che  si  asseirnarono  al  ì^er- 
vif^io  di  lui  mostrano  la  «rrandezza  dell' 
ogfretto  ,  e  la  niairniflcenza  di  chi  irli  Cece. 
Circondano  essi  una  piazza  non  reoolare, 
ma  però  vajra  all'  aspetto  per  questo  ap- 
punto, percli'  ella  è  tutta  ornata  di  fab- 
briche in  parte  eleganti,  e  macfnifìche ,  e 
tutte  aventi  un  merito  corrispondente  al 
fine  per  cui  furon  create  .  Occupano  f[uel 
luo«:o  ,  che  yjrima  serviva  alla  sede  deofli 
Anziani  ,  del  Potestà,  e  dei  pubblici  ufHzj 
della  Pisana  Ecpub!)lica  ,  e  le  fab})riclie 
destinate  a  questi  o  furon  distrutte,  o  in- 
corporate nelle  nuove  .  Fu  tutto  ciò  per 
comando  del  G.  D.  Cosimo  1.  Gran  Mae- 
stro dell'  Ordine  ,  di  cui  ejrli  vestì  l'abito 


(i)  L'  Ordine   di   S.   Stefar»»  fu   soppi-sso 

) 
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nella  Primaziale  il  dì  l5  Marzo  l56l.  ]ìer 
TTiano  di  Mons,  Gioro:io  Gornaro  Vescovo 
di  Treviso  5  e  Nunzio  apostolico  presso 
di  lui  . 

1/'  Il  Palazzo  rivolto  a  ponente  situato 
sulla  destra  della  facciata  della  Cliiesa 
conventuale ,  che  come  principale  onor  di 
questa  piazza  sarà  in  luoa;o  più  acconcio 
descritta,  fu  fatto  col  disegno  di  Giorgio 
Vasari  .  Convenne  che  egli  si  adattasse  alle 
vecchie  inura  ,  che  formavano  il  palazzo 
degli  Anziani  architettato  da  Niccola  Pi- 
sano ^  come  noi  a  suo  luogo  narrammo  ,  e 
come  r  istesso  frasari  attesta  nella  vita  di 
lui  (i)  .  Nella  facciata  di  questo  palaz- 
zo sono  scompartiti  dentro  i  respettivi 
ornati  di  mischj  di  Seravezza  sei  busti  di 
marmo  bianco  statuario  .  Rappresentano 
essi  sei  Gran  Duchi  di  Toscana  j  che  fu- 
rono insieme  G.  Maestri  ileli'  Ordine  ,  Co- 
simo 1.5  Francesco  I. ,  Ferdinando  I. ,  Co- 
simo ri.,  Ferdinando  II.  j  e  Cosimo  III. 
Tutti  son  per  il  lavoro  estimabili  ;  ed  è 
opera  di  Pietro  Tacca  »(uello  di  Cosimo  II., 
come  r  attesta  il  Baldinucci  (2).  Il  Vasari 
poi  ci  fa  conoscer  T  Autore  dell'  ornamento 
maggiore  di  marmo  statuario,  che  è  messo 


(i)  P.  I.  p.    16.  r.  III.  p.  402.  ediz.  Bolag.    i63i. 
(2)  Dee.  III.  ì\  3.  Jec-  4.  pag.  ò6i.  cJi/..  fir.    J678. 
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in  mezzo  dagl'  indicati  busti  .  Stoldo  di 
Gino  Lorenzi  (  die'  egli  )  ha  fatto  con  ordi- 
ne di  Giorgio  Vasari  nei  mezzo  della  fac- 
ciata del  Palazzo  de^  Cavalieri  di  S.  Stefano 
di  Pisa  j  e  sopra  la  porta  principale  un"  arme 
del  Sig.  Duca  ^  e  Gran  Maestro  di  marmo 
grandissima  j  messa  in  mezzo  da  due  statue 
tutte  tonde  j  la  Religione  ^  e  la  Giustizia  j 
che  sono  veramente  bellissime ,  e  lodatissime 
da  tutti  coloro  che  se  ne  intendono  (i)  .  Il 
Borirliini  parimente  fa  menzione  di  questo 
lavoro  di  scultura,  commenda  le  statue, 
e  so(rcriun2:e  che  Stoldo  Lorenzi  dimorò  iu 
Pisa  per  lo  spazio  di  sei  anni  iu  casa  di 
Luca  Martini  mecenate  dei  Professori  delle 
Arti  (2) . 

Vogliono  alcuni,  die  Giorgio  Vasari  me- 
desimo abbellisse  la  facciata  di  questo 
palazzo  con  quel  genere  di  pittura  ,  che 
chiamasi  sgradito ,  perchè  i  pittori  contor- 
navano e  tratteii'iciavano  con  un  ferro  la 
calce  impastata  con  terra  nera  e  ricoperta 
di  bianco  ,  servendosi  di  nn  certo  acqua- 
rello turchinetto  per  le  ombre,  e  per  gli 
sbattimenti  .  Ne  correva  in  que'  tempi  la 
moda;  onrlc  molte  case  in  Pi-a,  in  Firen- 
ze, iu  Bologna,    ed  in  Roma    tuttora  se 


(t,  I'.  nr.  Voi.  II.  p.  289. 

(2)  L.  IV.  p.  603.  ediz.  Fir.  an.    1594. 
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ne  adornano  ,  e  qualcuna  di  esse  mostra 
la  mano  de'  più  celebrati  pennelli  .  Un 
simil  genere  di  pittura  risultante  da'lumi 
e  dalle  ombre  rammenta  Filostrato  presso 
gli  antichi  . 

La  prefata  abitazione  fu  destinata  a  quei 
giovani  Cavalieri ,  che  aspiravano  alle  com- 
mende d'anzianità;  e   quivi  per  lo  spazio 
di    quattro    anni    erano    essi    dall'  Ordine 
mantenuti  . 

2.'  Sulla  piazza  presso  la  metà  dell'  ac- 
cennato palazzo  s'innalza,  e  fa  fronte  alla 
medesima  una  statua  molto  maggiore  del 
naturale.  Ella  è  di  marmo  bianco  lunese, 
ed  ha  un'  alto  piedestallo  con  molta  pro- 
prietà sollevato  da  terra  per  grandioso 
imbasamento.  L'  effig-ie  è  dell'  illustre  Fon- 
datore  della  Religione ,  che  cinte  le  me m- 
bra  di  usbergo ,  e  maestosamente  atteg- 
giato preme  col  pie  destro  lo  squammoso 
dorso  di  un  delfino  . 

Situata  presso  1'  indicato  imbasamento 
è  altra  opera  isolata  di  scultura  ,  che  ser- 
ve air  ornato  veramente  bizzarro  di  una 
fontana  .  Dall'  orlo  di  una  gran  vasca  ca- 
vata dal  bardiglio  sorge  una  mezza  figura 
grottesca  di  marmo  bianco  col  crine  rav- 
volto in  trecce ,  e  reggente  con  ambe  le 
braccia  una  nicchia  dell'  istesso  marmo. 
Detta  vasca  riceve  le  acque  che  sgorgano 


G  1  S  T  o  n  I  A 

(la  più  parti,  e  principalmente  dalla  bocca 
della  fiorura  5  e  posa  sulla  schiena  di  un 
mos^ro  marino  ben  grosso  ,  e  capricciosa- 
mente scolpito  . 

Autor  felice  de^V  indicati  lavori  fu  il 
fiaminsTo  Pietro  Francdvilla  ,  che  dall'anno 
1  jf),0  fino  a  tutto  il  i6o8  sul  disejrno  di 
Già.  Bologna  suo  maestro  gli  condusse  . 
Tal  notizia  a  me  costa  per  libri  veduti 
iicir  arcliivio  della  Reli<£Ìone ,  ai  quali  si 
conforma  l'attestato  del  Baldinucci  (l). 
Ne  sarà  inutile  di  riferire,  che  dal  me- 
desimo fonte  trassi  la  memoria  ,  come  il 
dì  l3  Mago'io  i5()Y  fii  pajrata  a  Pietro 
Francdvilla  la  somma  di  scudi  5/59  l5.  9 
per  conto  della  statua  e  della   fontana  . 

Ferdinando  I.  volle  che  s.i  erijresse  fjU(5- 
sto  monumento  per  rendere  un'  omaggio 
alla  virtù  del  suo  Genitore,  ed  eccone  la 
memoria  impressa  nel  marmo  delle  due 
facce  laterali  del  gran  piedestallo  . 

Ferdinando  Med,  Mao.  Duce   IItr. 

jtt  ord.  mao.  magist.  111.  felici ttr  dominante 

an.  d.  mdxcvi. 

Ordoeq.  S.  Steph. Cosmo  Medici  M.  Duci  Etr. 

conditori  et  parenti"  suo  gloriosiss.  perp. 

mem.  c.  statuam  e  marmore  collocavit. 

(i)  Dee.  m.  P.  II.  Sec.  IV.  i^  2o5. 
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3.0  II  Palazzo  con  orolog:io  e  conti«:uo 
al  già  descritto  ha  la  facciata  divisa  in 
bene  ordinati  spartimenti  con  varie  figure 
indicanti  le  virtù  ,  le  Arti  liberali  e  mec- 
caniche, e  con  diversi  paesi  e  prospettive . 
Il  tempo  ha  distrutto  buona  parte  di  queste 
pitture  ;  ma  dai  residui  può  giudicarsi  del 
merito  di  esse.  Sono  attribuite  (l)  d  Stefano 
Maruscellis  ed  a  Bernardino  Poccetti  Pittor 
fiorentino ,  che  da  Michele  di  Ridolfo  del 
Ghirlandajo  i  principe  del  disegno  attinse  , 
e  che  pel  raro  talento  superato  di  gran 
lunga  il  maestro,  in  tal  genere  di  pittura 
singolare  divenne,  onde  si  acquistò  il  so- 
prannome di  Bernardino  delle  grottesche  ^  e 
poi  delle  facciate . 

Merita  di  essere  osservata  la  volta  che 
divide  l'infima  parte  di  questo  palazzo, 
avendo  quivi  i  nominati  due  maestri  nelle 
graziosissime  e  bizzare  invenzioni,  e  negli 
ornati  capricciosi  lasciato  un  contrassegno 
di  (juel  genere  di  pittura  proveniente  dall' 
antico,  detta  comunemente  raffaellesca. 

Non  credo  di  dover  qui  omettere  la 
narrazione  di  cosa  che  interessa  la  storia 
pisana.  Vogliono  i  nii<iliori  scrittori  di  essti, 
ed  il  Cav.  Flaminio  Dal  Borgo  fra  questi. 


^i)  Dalai.  Dee.  li.  P.   I.  Scc. 
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clic  l'edifìzio  di  cui  ragiono  contenofa  duo 
demolite  torri,  e  che  la  piiì  prossima  al 
palazzo  delia  carovana  fosse  quella  fatale 
detta  delle  sette  vie,  o  de'G-ualandi,  e 
nota  per  la  torre  della  fame.  Ella  ne 
acquistò  giustamente  il  feral  nome  dap- 
poiché cinque  nobili  prig;ionieri  il  Conte 
Ugolino  della  Gherardesca ,  Uguccione,  e 
Gaddo  suoi  figli  5  ed  i  nipoti  Anselmo,  e 
Nino  il  Brigata  fralle  catene  e  gli  stenti 
vi  perdettero  miseramente  la  vita  (l).  Da 
quest'  orrendo  fatto  prese  motivo  il  Dante, 
;quel  gran  Poeta  di  color  che  sanno,  di 
esercitare  contro  Pisa  il  suo  genio  satirico 
che  contro  Arezzo,  Bologna,  e  l' istessa 
sua  Patria  rivolse  j  e  figurando  di  vedere 
il  Conte  Ugolino  roder  le  cervella  all'  Ar- 
civescovo Ruggieri  ghiacciati  in  ima  buca 
si  che  V  un  capo  alf  Altro  era  cappello ,  in- 
eominciò  : 

Breve  pertusc  dentro  de  la  muda 

La  qual  per  me  ha  'l  titol  de  la  fame 

In  che  conviehe  ancor  eh'  altrui  si  chiuda  ec. 


(i)  Yed.  il  cit.Flam.  Dal  Borgo  Ist.  Pis.  Diss.  XI.  p.  392. 
e  394.  ove  dimostra  il  tirannico  dominio  del  Conte  ,  racconta 
il  ci  vii  conil)attimento  fra'l  partito  dc'Gìierjrdeschi  ,  e  quello 
dell'  Arcivescovo,  e  suppone  la  resa  del  Conte  Ugolino  ìb 
quella  torre  a  rincontro  del  Monte  di  Pietà  sulla  strada  elio 
dal  Borgo  porta  alla  Piazza  de' Cavalieri .  Alla  p.  ^lO  accenna 
la  morte  degli  infelici  Signori. 
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e  seguitando  fece  i  più  bei  versi ,  che  de- 
stano nell'animo  orrore  e  raccapriccio,  e 
die  si  ripong;ono  fra  i  mi«;liori  della  to- 
scana italica  Poesìa  (l).  Tal  pregio  di  loro 
fa  sì  che  il  biasimo  di  Pisa  più  di  quello 
delle  altre  Città  nominate  si  rende  palese , 
e  che  sovente  in  bocca  di  molti  si  rinno- 
vella  .  La  memoria  di  sì  tragica  scena  è 
viva  altresì  per  la  dotta  mano  di  Miche- 
langelo Buonarroti  vergendosi  in  marmo 
acuita  nel  palazzo  de'  Sigg.  Conti  della 
Gherardesca  in  Firenze. 

4.  Seguitando  la  descrizione  di  queste 
fabbriche  è  deg-no  di  esser  ricordato  il  Col- 
legio  Puteano ,  ed  il  nobile  e  pio  Istitu- 
tore del  medesimo.  E«;li  fu  l'Arcivescovo 
Carlo  Antonio  del  Pozzo  de' Signori  della 
Cisterna,  che  fondollo  per  atto  amorevole 
verso  i  suoi  concittadini,  ed  il  marmo  so- 
prapposto alla  porta  ne  fa  chiara  testimo- 
nianza : 

collegium  puteanum 
pietate,     et    liberalità  te 

Caroli  Antonii  Putei  Arciuep.   Pisani 
fundatum  ,  et  dotatum   a.   mdcv. 

Nella  facciata  di  ess<i  vi  sono  pitture 
guaste  dal  tempo  ;  ma  alcuni  putti  sedenti 

(1)  Inferno  Can-  XXXIH. 
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sui  frontoni  delle  finestre  svelti  e  graziosi 
fanno  fede  del  valore  di  Stefano  Maru- 
s celli .3  che  ne  fu   l'Autore. 

La  Relijrione  eh'  ebbe  sempre  il  diretto 
dominio  sulla  predetta  abitazione ,  tenne 
nella  contigua  l'  archivio  riguardante  all' 
opera  . 

ò.°  Segue  il  palazzo .  che  ha  il  motto 
scolpito  a  gran  caratteri  nel  soprornato 
dorico  delia  porta,  equestri  juridicujn do,  e 
che  mostra  in  tutte  le  architettoniche  sue 
parti,  non  male  ordinate,  il  pregio  della 
magnificenza  pe'  marmi  bianchi  di  Carra- 
ra, onde  son'  elleno  tutte  composte  ;  pregio 
raro  a' dì  nostri.  Egli  fu  in  sì  bella  foggia 
rinnuovato  non  certo  dal  Vasari ,  perchè 
non  era  tra  vivi ,  come  mal  suppose  fra 
gli  altri  il  Cav.  Adamo  Chiusole,  ma  per 
opera  di  Pietro  Francavillaj  che  così  volle 
ad  ornamento  della  piazza  il  G.  D.  Fer- 
dinando .  Oltre  i  libri  dell'archivio,  il 
Baldinucci  contemporaneo  del  fiamingo 
scultore  ne  fa  menzione  e  testimonianza-, 
e  le  seguenti  note,  che  occupano  tutto  il 
fregio  di  marmo  del  cornicione  lo  com- 
provano : 

FfiriDiNANDO    Magno  Duce  Etruriae    HI. 

S.    Q.     P.    PUB.    MAGNIF.    INSTA  URANDAS 
CURAVIT.    A.     SAL.    ^MOcUl. 
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Dovrem  per'  altro  avvertire,  che  il  pre^ 
fato  Baldinucri,  ed  i  suoi  seguaci  non  si 
accorsero  dell'  abbaglio  additando  questo 
palazzo  per  quello  de"  Priori  della  Religione 
I  di  S.  Stefano  j  quando  in  antico  appartenne 
agli  Anziani  della  Repubblica  Pisana,  quin- 
di ai  Priori  della  Città,  e  così  stette  fino 
a  tanto  che  non  ne  fu  fatta  la  permuta  col 
palazzo  de' Consoli ,  ove  di  presente  la 
3Iairie  ha  seggio .  Ciò  accadde  il  dì  l5 
marzo  1689.  per  ordine  di  Cosimo  HI.,  e 
i  codici  dell'  Archivio  di  questa  cancelle- 
rìa ne  provano  il  vero  . 

Non  ometto  di  notare,  che  due  antichi 
scudi  di  inarmo  sono  incastrati  in  alto  nella 
muraglia  della  facciata  di  cui  parlo  .  In  uno 
r  arme  del  popolo  Pisano  è  scolpita;  era  im- 
pressa neir  altro  quella  de'  Conti  di  Donora- 
tico ,  che  quantunque  si  veda  tutta  guasta  da 
scalpello  j  pur  vi  si  conosce  le  tracce  dell' arme 
gentilizia  di  que"  Conti  {1) .  Questa  ed  altre 
simili  poste  nella  facciata  boreale  della  fab- 
brica della  Sapienza,  e  neir  occidentale  del 
palazzo  pretorio,  fabbriche  tutte  spettanti 
una  volta  al  comune  di  Pisa ,  furono  per 
quanto  si  dice,  sì  mal  conce  e  scalpellate  dap- 
poiché fu  messo  in  catene  il  Conte  Ugolino 


(1)  Cosi  il  Cav.  Dal  Borgo  uella  nota  u.  a.  alla  p. 
della  !>uu  bi.  l'u. 
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con  i  figli  j  ed  i  nipoti  suoi.  Siccome  fu  de- 
molito e  bruciato  il  palazzo  di  lui  eh'  era 
incontro  a  S.  Sepolcro;  il  Marangone  lo 
attesta  e  porta  opinione  che  quivi  acca- 
desse la  presa  del  Conte. 

Alle  persone  di  buon  orust©  additar  deg- 
gio,  che  il  soffitto  della  sala  di  questo  pa- 
lazzo è  fregiato  di  quattro  lodate  opere 
in  olio  del  rinomato  Ventura  Salimheni  se- 
nese rappresentanti  le  quattro  Virtù  Car- 
dinali.  Son' elleno  spartite  ne' quattro  an- 
goli 3  e  due  in  particolare  han  beli'  arie 
ne' volti;  •  di  panni  tinti  con  vaghezza ,6 
maestrevolmente  piegati  si  vestono .  Nel 
reparto  di  mezzo  era  altra  bèli'  opera  dell' 
Autor  predetto,  la  quale  additerò  quand'io 
favelli  del  palazzo  de'  Priori  or  della  Mai- 
rie  dove  fu  trasportata  nell'anzidetta  per- 
muta .  Vestono  le  mura  intorno  valghe 
pitture  a  fresco  indicanti  architettoniche 
ordinanze  con  ornamenti  di  fiorami,  e  di 
figure  allusive,  e  molto  bene  intese  .  Im- 
maginati vi  sono  con  morbide  tinte  di  chiaro 
scuro  i  due  fiumi  l^'Arno,  ed  il  Serchio, 
che  basTnano  il  suol  di  Pisa .  Due  «renii 
fra  gli  altri  fiancheggiano  T  ingresso  aventi 
uno  scudo,  ov'era  impresso  l'antico  stem- 
ma pisano  che  fu  convertito  nell'  insegna 
del  sacro  militar'  Ordine  ;  e  ciò  anche  al- 
trove chiaro  apparisce.  Quindi  mal  non  ci 
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Apporremo  giudicando  tutte  queste  opere 
ordinate  e  fatte  eseguire  poco  dopo  il  1600 
dal  Pubblico  di  Pisa,  e  forse  ritroveremo 
nei  freschi  la  mano  stessa ,  che  abbellì  le 
pareti  del  già  palazzo  de'  Priori,  di  che 
tratteremo  a  suo  luogro  . 

6.     Chiude  il  giro  di  questa   magnifica 
piazza    il    palazzo    detto   della   canonica , 
\  che  serve  di    abitazione  ai  Cappellani  . 

'  §.  2. 

\   ■     Facciata  della  Chiesa  di  S.  Stefano  : 

JLmprendendo  a  descrivere  i  pregj  di  que- 
sto Tempio  mi  rivolgo  in  primo  luogo  alla 
facciata  ,  come  uno  de'  più  ragguardevoli, 
e  che  meritar  parmi  distinta  considerazio- 
ne .  Quantunque  tutta  insieme  veduta  sia 
soggetta  a  qualche  critica  eccezione,  ella 
è  innegabile  del  primo  ordine  architettoni- 
co la  bellezza.  Nobilitato  egli  da  quattro 
belle  colonne  isolate ,  principale  ornamen- 
to dell'  arte  ,  da  otto  pilastri  a  basso  ri- 
lievo nel  muro  vagamente  spartito, ed  ar- 
ricchito dal  pili  sopraffino  intaglio  di  veri 
capitelli  corintj,  e  da  ben'  intesi  profili  di 
modanature  convenevoli  e  lisce  dimostra 
delicatamente  proporzione  ed  eleganza,  e 
tutto    insieme    1'  occhio    d'  un'  intelligente 
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osservatore  appajra,  e  diletta.  Se  il  sovrap- 
posto ordine  italico  sì  aa:g:uap;liava  al  co- 
rintio nella  decorazi<ìne  e  buona  scelta  rle- 
gli  ornati  ,  e  nelle  parti  accessorie  ,  come 
nella  euritmia  del  tutto  ,  e  nell'  armonìa 
si  agiruafrlia,  e  se  alle  formelle  nel  pri- 
mo ordine  bassamente  adoprato  compen- 
sava altro  più  nobile  ornamento,  1'  opera 
tutta  sarebbe  stata  eccelf.eiite  .  Nondimeno 
la  nostra  facciata  ha  un  merito  distinto 
nell'arte  architettonica,  e  può  benestare 
a  confronto  della  mai»:gior  parte  delle  mo- 
derne 5  che  senza  decoro  per  mala  sorte 
s'innalzano.  Scevra  di  cattivi  innesti  di 
poco  marmo  e  molto  stucco  j  e  di  altre 
moderne  scempiate  bap:dttelle  che  le  Città 
deformano  ,  e  stomacano  le  persone  di 
buon  o:usto  ,  ella  è  ovuncjue  incrostata  di 
tersi  lucentissimi  marmi  delle  vicine  cave 
di  Luni  .  Sono  tutti  di  pasta  bianca  se  si 
eccettuano  le  finestre  ,  e  le  indicate  for- 
melle, dove  lo  statuario  campeorpria  nel 
bardiji;lio5  ed  ha  un  risalto  di  un  bel  inap- 
mo  detto  mischio  ro.<so  dal  Tarjjioni,  e  che 
io  riconosco  per  breccia  paonazzetta  delle 
cave  (li  Stazzenia  .  E «j; li  osserva  certe  mac- 
chie rosse  in  alcuni  pezzi  dei  predetti  mar- 
mi bianchi  di  Carrara  ,  e  le  dice  quasi  di 
Rubrica,  o  Cinabrese  .  Vi  sono  cilene»  etTct- 
tivamente  ,  ma  non  penetrando  molto  ad- 
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dentro ,  e  con  e<»;ual  profondità  ne'  corni- 
ciami,  porto  opinione,  che  l'arte,  e  non 
la  natura  a  noi  le  producesse.  Neil'  imba- 
«ainento  del  divisato  marmo  bianco  sono 
scompartiti  alcuni  lastroni  di  bella  breccia 
de'  nostri  monti  5  che  porfido  di  monte  pi- 
sano sulle  tracce  del  Cesalpino  altrove  de- 
nominai .  E  poiché  a  tale  imbasamento  fu 
tolto  'il  vantag"o:io  di  un'  area  più  larga , 
e  di  pili  comodi  scalini  ,  sarebbe  desidera- 
bile che  la  nobiltà  convenevole ,  e  la  pro- 
porzione stabilita  dall'  ottimo  Architetto 
dell'  edifizio  non  venisse  alterata  da  certi 
soprantendenti  al  cui  operar  dà  norma  un 
mal'  inteso  risparmio  . 

1  fregi  de'  due  cornicioni  portano  im- 
presse a  caratteri  di  bronzo  due  inscrizio- 
ni ,  e  noi  per  la  cognizion  de'  tempi ,  ed 
a  gloria  de'  Fondatori  illustri  ci  facciamo 
un  dovere  di  riportarle  in   questo    luogo. 

CosMus.  Mer.  Magn.  Dux.  Etrur.  J. 
a  fundamentis    erex.    an.    sal.  clj.b.lxvi. 

Fkrdinandus  Med.    Fu..  M.  D.  Etr.  TTI. 
parietem  secto  marmore  operuit 

AN.    SAL.    CIO.D.XCVl. 

Dovendo  noi  al  presente  additar  della 
fabbrica  1'  Autore  non  cade  alcuin   dubbio 
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«he  ne  fosse  il  Vasari  attestando  egli  me- 
desimo (i)  che  fu  sua  cura  l'opera  del  pa- 
lazzo e  Chiesa  de^  Cavalieri  di  S.  Stefano 
di  Pisa  .  Ma  vero  è  altresì ,  che  la  fac- 
ciata molti  anni  dopo  la  morte  di  lui  fu 
di  marmile  di  architettura  decorata  nella 
nobile  indicata  foo^gia  per  opera,  e  col  di- 
segno di  Bernardo  Bontalenti  fiorentino  ^ 
come  costa  dai  codici  da  me  veduti ,  e 
come  il  Baldinucci  (2),  e  dietro  a  lui 
Francesco  Milizia  (3)  ed  altri  attestano . 
Ragion  vuole  adunque  che  al  Bontalenti , 
e  non  al  frasari,  come  alcuni  indistinta- 
mente scrissero  5  diasi  giusta  lode  del  bene 
ordinato  diseg-no  della  facciata,  ne  si  tac- 
eia  eh  ei  po&sessor  si  rendette  delle  tre 
Arti  sorelle  sotto  la  scorta  del  Bronzino , 
del  Salviati  i  del  V^asari,  e  dei  Buonarroti  ^ 
che  miniator  divenne  sotto  JD.  Giulio  Clovio 
soprAnnoniinato  dalle  girandole,  come  in- 
ventor  di  esse  ,  e  che  fu  inge«i;nosisiimo 
nelle  arti  meccaniche  .  Fiori  quest'  artefi- 
ce circa  al  l583  con  istima  grande  de'  So- 
vrani   di    Toscana  .    Su   tal  proposito  non 


(i)  T.  II.  P    III    p.  277.  e  p.  .403. 

(2)   I'.   II.  f^ec-   IV.  p.   1/5    „  £.  .sua  arcKitettura  il  p.il.1220 
„  del  G.  D.  e  In  facriatn  della  Chiesa  de'  Cafalisri  di  Pisa  , 

„  ed   il   Pal.iz/.o  di  Mena  ,,  . 

(5)  tJiz.  Roma  1768.  p.  ap3. 
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Ometto  di  esporre ,  che  a  Giovanni  di  Mi- 
chele Caccini  eh.'  ebbe  luog^o  in  Firenze  fra 
i  miirliori  professori  di  Scultura,  e  d'Ar- 
chiterrura  neli'  anno  1^94  fu  fa^to  fare  il 
modello  in  ìc^no  per  la  nostra  facciata.  L'in- 
struzion  ne  debbo  alle  memorie  di  «jnest'  ar- 
chivio ;  e  detto  modello  alto  braccia  2  e 
un  terzo,  e  larsco  due  braccia  meno  dò» 
soldi  fu  da  noi  veduto  nelle  stanze  dell 
opera . 

Ne  abbiamo  fin  qui  esposto  quanto  era 
necessario  rijruardo  a£:li  architetti  del  nostro 
Tempio,  mentre  è  da  ricordare  che  egli  fu 
eretto  sulle  ruine  di  S.  Sebastiano  antica 
Chiesa  detta  ddle  Fabbriche  maggiori  perchè 
erano  nel  suo  dintorno  tutti  i  pubblici  pa- 
lazzi della  Pisana  Repubblica.  Lo  attesta 
Eaffaello  Roncioni  (l);  e  sulle  tracce  di  lui 
scrisse  nella  sua  istoria  pisana  il  Cav.  Fla- 
minio dal  Borirò,  che  in  essa  si  radunò  il 
Senato  nel  mese  di  Lug-lio  i-l88  ,  quando 
[  l'Arcivescovo  Runrgieri,  che  ne  occupava  il 
primo  posto  intimò  al  Conte  Ujxolino  che 
rinunziasse  il  i:;overno,  perchè  i  Pisani  non 
potevano  pia  tollerare  la  sua  tirannìa  (2). 

Allora  cioè  nell'anno  indicato   i566.   col 
diseo^no    del  Vasari j  come  dissi,  s'innalzò 


(i)  L.  XI.   an.   r-sSS.  p.  aSy. 
(2^  Disseri.  XI.   p.  39 1. 

r.  ni  p.  i 
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r  edifizio  composto  di  una  sola  navata,  e 
con  esso  coronò  CosimOj  scrisse  il  P.  Fon- 
tana, la  sua  magnificenza  alzandolo  dai  fon- 
damenti j  e  dedicandolo  alla  memoria  di  S. 
Stejano  Papa  ,  e  Martire  Protettore  dell' 
Ordine . 

In  appresso,  circa  il  1680.  fu  di  nuovo 
ordinato  l' edifizio  giusta  il  disegno  di  Pier 
Francesco  Silvani  architetto  fiorentino ,  di- 
scepolo e  ficrlio  di  Gherardo.  Lo  attesta  il 
Bald inucci  scrittor  coevo  nella  vita  di  lui, 
ed  il  suo  racconto  preciso,  ed  autorevole 
mi  faccio  un  dovere  di  qui  esporre,  perchè 
por<ie  chiara  nozione  dell'  ordin  vero  di 
questa  fabbrica,  jriacchè  non  recata  a  com- 
pimento incorse  nel  fatai  destino,  quasi 
comune  ai  piij  celebrati  Tenipj.  Avendo  il 
Ser.  G.  D  Cosimo  IH  oggi  regnante  deli- 
berato di  abbellire  viepiù  ^  ed  accrescere  in- 
sieme la  bella  fiibbrica  della  Conventuale  Chiesa 
de^Cavalieri  di  S.  Stefano  P.  e  M.  convenne 
al  Silvani  portarsi  a  Pisa .  Quivi  applicatosi 
con  gran  fatica  aW  eccettuazione  dell' ingiunto^ 
e  da  se  architettato  lavoro  ^  accrebbe  priniic- 
ramente  alla  Chiesa  come  due  ali,  che  per 
lunghezza  pigliano  quasi  tutti  i  fianchi  di  essa 
con  avanzarsi  anche  dietro  al  coro.  Gli  spazj 
interiori  di  queste  vengono  distribuiti  in  diverse 
stanze  ad  usi  diversi  adattate,  e  tanto  neltuna 
che  nell'altra  parte . 


I 
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Incominciando  di  verso  il  coro  ^  egli  ne  cavò 
una  grande  Sagrestìa ^  che  veggiamo  oggi  ter- 
minata,  e  con  vaghissimi  marmi  arricchita:  in 
testa  alla  quale  apparisce  una  vaga  Cappelletta: 
uscendosi  da  questa  trovasi  un  ricetto  con  sue 
porte  adorne  di  mischio  di  Seravezza ^  le  quali 
comunicano  una  con  la  Chiesa  ^V altra  che  gli 
è  incontro  j  colla  strada;  e  quella  eh' è  incontro 
a  quella  Sagrestia  mette  in  un  bellissimo  stan- 
zone ^  che  mentre  io  queste  cose  scrivo  j  dico 
nel  1689.  non  è  ancor  terminato  j  per  dover 
servire  per  ispogliatojo  de" Cavalieri.  Da  questo 
si  passa  ad  un'altro  spazio  da  unirsi  con  un 
grande  arco  alla  Chiesa  ^  e  questo  spazio  ser- 
virà di  Cappella.  Da  questo  si  passa  ad  uno 
altro  gran  stanzone  da  servire  pur'anch'esso 
per  ispogliatojo;  e  questo  averà  sua  porta  cor- 
rispondente alla  Piazza^  rimanendo  la  facciata. 
di  questa  fabbrica  alquanto  indietro  alla  fac- 
ciata della  Chiesa.  Una  simile  divisione  fece 
dall'altra  parte  j  ma  di  alcune  stanze  saranno 
diversi  gii  usi^  conciosiacosachè  nella  parte 
ov'è  la  Sagrestui  sarà  un  guardaroba:  ed  uno 
degli  spogliatoj  verrà  destinato  per  solo  ser- 
vizio del  Gran  Duca  (i).  So«:2:iiini;e ,  ch-^ 
questa  fu  rnltima  fatica  del  Silvani;  peroc- 
ché nel  majigior  caldo  dell'  estate  per  ai- 


(1)  Dee,  V.  Sec.  V.  p.   53 1. 
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Clini  mali  uffizj  (16"*  Capi  maestri  essendosi 
dovuto  portar  sulla  fal>l)rica  j  e  ri  misurar 
tutto  il  lavoro  3  soffrì  cotanto  la  sua  ^ià 
infiacchita  salute  ,  che  nel  ritornare  a  Fi- 
renze sorpreso  da  forte  accidente  di  asma 
quattro  miglia  in  circa  distante  da  Pisa 
cessò  di  vivere  nel  32.  agosto  1685,,  e  fu 
sepolto  il  cadavere  nella  vicina  Badìa  det- 
ta delle  cipolle  . 

Una  prova  di  fatto  per  ciò  che  la  buo- 
na critica  c'insegnò  poc'anzi  colle  parole  di 
un  testimone  oculare  egli  è  il  modello  in 
legno  quattro  braccia  lungo,  che  mostra  lo 
spaccato,  e  l'alzato  della  Chiesa  secondo  il 
divisato  disegno.  Questo ,  che  noi  coU'altro 
della  facciata  nelle  stanze  dell'  opera  già 
osservammo  nel  dare  in  luce  la  prima  edi- 
zione, denota  chiaramente  quanto  il  nostro 
Tempio  in  cotal  foggia  ridotto  diveniva  ono- 
revole a  Pisa,  ed  alla  Toscana;  siccome  ca- 
ratterizza il  prelodato  artefice  Silvani ^  e 
fa  onore  al  Regio  Protettore  delle  Arti  belle, 
che  n'ebbe  il  gran  pensiero,  e  che  a  lui  lo 
commise  . 

§.  5. 


P. 


Rarità  interne  del  Tempio. 


assando  all'interna  parte  del  Teiii jiio  e  • 
da  osservarsi  il  soihtto  ricco  di  dorati  in- 
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ta'i'li  eoa  sei  quadri  a  olio  nobilmente  scom- 
partiti in  altrettanti  vacui ,  e  condotti  da 
più  mani  maestrevolmente.  Se  dessi  occu- 
passero altro  sito  comodo ,  ed  orizzontale , 
mostrato  avrebbero  mao:a;iormente  il  prefi;io 
del  disegno,  del  colorito,  e  della  prospettiva. 
l.t>  TI  più  prossimo  alla  porta  dimostra 
l'espugnazione  di  Bona,  la  più  gloriosa  im- 
presa, al  dir  del  P.  Fontana,  ch'abbia  mai 
fatto  il  sacro  Ordine  di  S.  Stefano,  meri- 
tamente scelta  dal  Gav.  Conte  Vincenzo 
Piazza  per  nobil  soo;getto  dell'  epico  suo 
Poema  (i).  L'  Autor  felice  di  tal  dipintura) 
tinta  con  ispirito  fu  Giacomo  Ligozzi  Pittor 
Veronese,  che  appresi  i  precetti  dell'  Arte 
da  Gio.  Francesco  Caroto,  e  dal  gran  Mae- 
stro Paolo  suoi  concittadini  operò  molto  nel- 
la patria,  ma  specialmente  in  Firenze,  dove 
il  favi  ir  ":odette  dell'i  II  nstre  Mecenate  Fer- 
diiiando  1. ,  e  non  piccola  stima  riscosse 
dagl'intendenti  pel  vaghissimo  colorito,  ed 
altri  pregi  suoi  pittoreschi  (2).  Ai  fianchi 
del  quadro  è  scritto: 

Cosmi  J.   auspiciis,  Ferdinando  Patre 
ANNUENTE  Bona  olim  Hippo  Regtu? 

EXPUGNATUR.    AN,     D.     lÒCf. 


(1)  Ediz.  Parma  1694. 

(3)  \i.-di  il  Loir.aszo,  e  il  P.  Rida  «Ielle  Cli.  Plor. 
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2."  Il  secondo  quadro  e  la  presa  di  Ni- 
copoli  con  viva  immaginazione  ordinata  dal 
prelodato  Ligozzi.  Eccone  la  memoria  quivi 
impressa  a  caratteri  d'oro. 

NlCOPOLlS    AcTIACA    TuRCARUM  MUNITISSIMUM 

OPPIDUM    A.    D.    StEPHANI    EqUITUM 

QUINQUE    TrIRÈMES    MAGNI    FeRDINANDI 

AUSPICIIS     FORTITER    EXPUGNATUR. 

AN.  D.  i6o5. 

3.  Nel  terzo  reparto  un'  opera  si  rac- 
cLiude  di  Jacopo  da  Empoli  uno  deprli  ac- 
creditati Pittori  fiorentini  del  secolo  xvii. 
che  attese  alle  prime  regole  del  di.«eirno 
sotto  Tommaso  da  S.  Friano,  e  die  di  poi 
studiando  le  operai  di  Andrea  del  Sarto,  delie 
quali  fu  il  più  felice  copista,  si  ammaestrò 
nell'arte.  La  rappresentazione  del  quadro 
«  la  seguente. 

Magni   Ferdinand!  Triremes   pex   ab  ip.*» 
Mari  Egeo  quaiuor  Turcart^m   captivas 

DUCUNT.    A.    D,     l6o3. 

4-^  Altro  progevol  lavoro  del  suddetta 
Dipintore  è  il  quarto  quadro,  che  ha  per 
soggetto  il  matrimonio  di  Maria  Medici  con 
Enrico  IV.  Be  di  Francia.  Questi  caratteri 
lo  cuntestanu  : 
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Ferdinandus  Magnus  Dux  iti.  Henrico  IV. 
Francorum  Regi  Mariam  Fratris  Filiam 
^    in   matrimonium  collocat.  a.  d,   160o. 

5."  TI  quinto  quadro  è  del  celebre  Gav. 
Lodovico  Cardi  Cigoli ^  die  dalla  scuola  di 
Alessandro  Allori  fece  tali  pronressi  nell' 
arte ,  che  a  gran  rap:ione  vien  riputato  il 
più  sejrnalato  Maestro  della  scuola  fioren-» 
tina  dal  decimosesto  secolo  in  poi.  Ciò  che 
quivi  dipinse  fa  chiaro  Fiscrizione: 

Triiiemes  duodecim  in  auxilio  sacri  fcederis 
mitrit,  unde  cum   victoria  rediere. 

A.    D,    1571. 

6."  Nell'ultimo  reparto  Cosimo  I.  riceve 
Fabito  da  lui  medesimo  instituito,  ed  i  lo- 
dati pennelli  di  Cristojano  Allori  Fiorentino 
lo  espressero: 

GosMus  Magnus  Dux  I.  D.  Stephani 

EqUITUM     RELIGIONE    INSTITUTA    MagnI 

Magistri  capit   insignia.   a.  d,   i562. 

7.«  La  fila  inferiore  delle  vecchie  ban-r 
diere,  e  altri  trofei  de'vinti  Barbareschi 
che  vestono,  e  circondano  lo  spazio  supe- 
riore delle  mura  del  Tempio  viene  inter- 
rotta  da  cinque  quadri  condotti  di  chiaro 
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scuro  con  istorie  f3i  S.  Stefano.  Si  leiiiie  in 
antiche  carte  eli* uno  è  del  Ka^arij  l'altro 
è  del  Ligozzi;  die  opera  di  Crutofano  Al- 
lori è  il  B.  Cosimo,  e  che  due  sono  dell' 
JBmpoli. 

«S."  Passando  ad  osservar  le  tavole  che 
abbelliscono  j>li  Altari,  perchè  ne  sono 
elleno  meritevoli,  imprendo  lordine  di  esse 
dalla  prima  sulla  destra  di  chi  entra . 
<2wivi  è  immaginata  la  lapidazione  di  S. 
Stefano  attribuita  al  Vasari ,  ciò  eh'  è  fuor 
di  dubbio  pel  chiaro  stile  che  ne  appari- 
sce, e  per  le  originali  memorie  che  lo 
attestano.  Se  ne  escludiamo  la  secca  ma- 
niera, ed  il  freddo  colorito  certo  è,  che  i 
buoni  contorni ,  e  la  composizion  felice 
rendon  pregevole  questo  lavoro  . 

9.0  N eli' Aitar  che  segue  è  collocato  il 
Nazzareno  crocifi.sso  in  naturai  figura  scol- 
pita in  argento.  Non  considerata  la  ricca 
materia,  ed  osservata  T  intelligenza  della 
notomìa  non  dove,  forse  per  l'incuria,  il 
suo  pregio  perdette,  ne  commenderemo 
r  Autore  che  dicesi  Alessandro  Algardi  srul- 
tore  bolognese.  La  scuola  del  gran  Lodo- 
vico Caracci  ammaestrò  questo  artefice  nel 
disegno ,  quella  di  Giulio  Cesare  Conventi 
nella  scultura,  e  Roma  ne  avvalorò  1'  in- 
gegno in  guisa  tale,  che  i  marmi  per  le 
«uè  mani  ebber  vita  più  volte . 
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.  xc°  Jl  maestoso  Aitar  ma  f>-o;ior  ch'or  si 
Jjieseiita  allo  sguardo  merita  di  esser  da 
jioi  ampiamente  descritto.  Con  la  scorta 
tleile  memorie  desunte  dall'  arcliivio  della 
Keli":iorie  direm  ch'ejili  è  dovuto  al  tratto 
del  surriferito  Pier  Francesco  Silvani  che 
molto  {£;iudiziosamente  ne  fece  il  modello 
nell'anno  1682,,  ed  alla  dotta  mano  dell' 
architetto  e  scultore  Gio.  Battista  Faggini 
che  lo  condusse  maestrevolmente.  Le  opere 
grandi  e  dispendiose  non  si  debbono  co- 
minciare a  caso,  come  da  alcuni  deploran- 
lone  r  ignoranza  praticato  viene  talvolta. 
Che  il  Foggini  avesse  la  direzione  di  tutto 
.' edilizio  d'architettura,  e  che  le  statue 
:oi  proprio  scalpello  eseguisse,  costa  per 
in  pagamento  a  lui  fatto  dalla  religione 
li  scudi  18647-  6,  5.  che  scudi  1460.  per 
a  fattura  di  dette  statue  ,  icooo.  scudi 
Der  Iattura  de'  modelli,  della  gettatura, 
ilella  rinettatura,  delle  colonne,  dei  pila- 
ìtri  delia  cattedra  e  dei  raggi ,  ed  il  ri- 
uanente  per  la  quadratura  e  pei  lavori 
iivcrsi  da  esso  eseguiti,  e  fatti  eseguire' 
ielle  pietre  di  porfido  (l).  La  spesa  dell* 
dtare,  dicoiKL  le  prefate  memorie,  ebbe 
I 

(1)  À!rA]flu\'io  dello  sciittojo  <lilla  filza  II.  Lei.  D.  np- 
arisr.G  tutto  il  conto  di  comiKàss'.om;  dell' illustre  Consiglia 
Jl,    i-;08. 
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cominriamento  nel  28  giugno  del  1700.  ed 
ebbe  fine,  ed  approvazione  dal  Consiglio 
nel  19  novembre  del  1709  .  Il  magnanimo 
Principe  Comiso  ITI.  l'ordinò  espressamente 
per  quivi  ripor  le  ceneri,  eia  cattedra  di 
S.  Stefano  P.  e  M.  protettore,  e  titolare 
del  suo  sacro  militar' Ordine  de' Cavalieri; 
e  poiché  lo  volle  delle  due  Arti  sorelle 
in  rare  pietre  riccamente  adorno,  appoggiò 
la  grand' opera  al  prelodato  Jb^;^fnz  molto 
giudiziosamente  ,  perchè  uno  de'  più  valenti 
artefici  di  quel  tempo,  e  col  sano  provve- 
dimento ,  che  tanto  la  cassa  di  Firenze,  che 
quella  di  Pisa  somministrassero  a  lui  tutto 
il  denaro  che  avesse  dimandato.  Dalla 
unione,  trascurata  sovente,  di  buona  scelta 
di  artefici ,  e  di  conceder  loro  libertà,  e 
spesa  senza  limiti  derivano  le  buone  fab- 
briclie,  che  le  Città  abbelliscono. 

Ma  procedend(»  a  far  sentire  il  pregio 
del  nostro  nobile  edifizio,  e  forse  unico  in 
tal  genere,  reca  jnarnviglia  ,  che  la  ma- 
teria tutta  componente  l'archi  tettonica  de- 
corazione «ia  del  più  bel  porfido  rosso  che 
a  luogo  a  luoiro  alcune  spere  di  va<rhi 
diaspri  racchiude  .  1  diaspri  son  parte  di 
Sicilia,  e  part^  di  Barga,  e  ve  ne  sono  al- 
cuni detti  volgarmente  sanguigni  (1).    La 

(j)  Il  vero  diasj'io  sanguigne»  dagli  indagatori  dell»  na- 
tura è  denomina'o  quello  eh'  «^  marrliiato  ininutainento  di 
rosso  quasi  come  il   feldspato  sai  porildo  . 


DEI    PUBBLICI     EdiFIZJ.  2,J 

<]ualità  del  porfido  è  varia  secondo    eh'  è 
più  spesso,  o  più  o  meno  bianco  il  quarzo 
romboidale.  Alcuni  pezzi  di  non  ordinaria 
g;randezza  si  manifestano  per  brecce  por- 
fìree 5  da  me  notate  ra^fionando   delle    co- 
lonne reof^enti  il  palpito  del  Duomo  .  Altri 
hanno    ne'  loro    fondi    una    pasta    che    dal 
color  rossiccio  passa    al  violaceo:  ma     ciò 
non   toglie  uniformità  e  vafrhezza    a  tutta 
la  massa  alta  braccia  18,69     ?      larga. 
Se  al  sommo    pulimento,    ed     al    lustro 
dell   egizia  pietra  si  volge  lo  sguardo,  no- 
vello pregio  la  nostra  macchina    acquista, 
noto  essendo  con  quanta    difficoltà    e    len- 
tezza ella  si  riduca  per    ottenerne  l'indi- 
cato effetto . 

Ne  sol  per  questo  conto  singolare  si 
rende  il  Mediceo  Monumento  ^  ma  perchè 
colla  rara,  e  salda  materia  l'artificio  ga- 
reggia. L' architettura  di  lui  è  soda  e  ma- 
gnifica ,  bella  è  la  proporzione  del  suo  in- 
nalzamento, maestosa  è  l'apparenza  de' 
membri  ;  e  dalla  generale  euritmia  risulta 
una  deliziosa  sensazione.  Lo  spazio  ch'ha 
d'intorno  è  convenevole,  ma  non  sufficien- 
te^, onde' egli  pienamente  diletti  l'occhio 
de'risguardanti,  e  tutta  la  sua  bellezza; 
risplenda.  L'Ara  è  alquanto  distaccata,  e 
per  due  scalini  alta  dal  suolo.  In  questi 
potrà  meglio    ravvis^are  lo    studioso    dellat 
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bella  natura  F  indicata  breccia  porfìrea  con 
alcune  eleganti  varietà  nella  pasta  j  tiel 
colore,  e  nel  numero  del  feldspato,  senza 
die  ne  apparisca  il  cemento  .  IV el  porfido 
che  forma  la  mensa ,  ed  i  sovrapposti  gra- 
dini egli  ojiserverfi  alcune  formelle  smal- 
tate degli  accennati  varj  diaspri  scompar- 
titi con  eleganza. 

Non  fermandosi  su'  profili,  ne  sovra  al- 
tre minute  parti  arcliitettoniche  con  ma- 
gnifico accordo  ordinate,  additeremo,  che 
due  pilastri  scannellati,  e  quattro  colonne 
condotte  a  strie  maestrevolmente  sosten- 
gono il  soprornato  di  tutta  la  macchina. 
L'ordine  è  composito.  La  disposizione  di 
loro  è  buona  e  simmetrica,  perocché  due 
corrispondono  a' pilastri ,  e  le  altre  spor- 
ifnno  in  fuori  con  sciusto  intervallo.  Tutte 
sono  isolate;  sono  alte  quattro  braccia  e 
mezzo  non  compresa  la  base  ,  e  il  capitello, 
sono  di  un  solo  pezzo,  ciò  eh'  è  molto  no- 
tabile. Diremo  in  oltre  che  sì  «i-ran  com- 
pless<»  di  preziose  pietre  è  notabilmente 
fregiato  da  molti  dorati  bronzi,  (praticati 
sjoveiite  dagli  antichi),  ne'corniciami,  nelle 
basi ,  ne' capitelli ,  ed  altrove,  e  che  godono 
esse  l'ornamento  grazioso  e  vivace  di  sette 
statue  cavate  dal  più  fino  e  candido  mar- 
mo lunese  , e  maggiori  del  naturale.  Leeo- 
ne k>  scompartimento  molto  ben  distribuito^ 
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In  alto  nel  mezzo  della  niccliia,  come 
nella  più  nobll  pn rf^e  è  imniag;inato  il  Pro- 
tefctor  flell'Urdine  S.  Stefano  P.  e  M.  sor- 
re^fco  dalle  nubi,  e  da  due  anjrelici  putti.. 
Inferiormente  la' Vittoria,  e  la  sacra  mi- 
litar Religione,  fif^ure  amendue  iscdate,  a 
lui  si  genuflettono  posando  suU'  estremità 
della  grand'  urna  contenente  in  gran  par- 
te le  sacre  ossa  del  detto  Santo.  L'urna  è 
del  medesimo  porfido  con  ricca  base  ed  al- 
tri ornamenti  di  bi;-onzo,  Sovra  di  lei  è  si- 
tuata la  gran  sedia  tutta  di  metallo,  che 
racchiude  la  cattedra  del  Santo,  donata  da 
Innocenzo  XII.  a  Cosimo  ìli.  (i),  e  che 
mostra  nella  spalliera  il  martirio  di  Lui 
condotto  di  bassorilievo  dall'istesso  metallo. 

Tutti  questi  lavori  son  messi  a  oro  come 
lo  sono  i  ra«:«:i  che  cinn;ono  la  statua  del 
Santo,  e  le  altre  già  notate  parti,  di  modo 
che  poteva  dirsi  in  principio  di  questa 
mole  darà  micante  auro  ^  jìammasque  imi- 
tante  pyropo  .  Ritornando  alle  figure  pas- 
seremo ad  osservar  che  due  putti  del  me- 
desimo marmo  statuario  sedenti  suU'  aperto 


(i)  Indicano  alcuni  scritti  da  ms  veduti  n eli' Ardi iyio 
delta  C.TUf filk'rìa  ,  die  allora  quando  (^tta  Cattedra  fu  tra- 
sferita da  Roma  a  Firenze  ne  fu  fitto  1'  l"»! egresso  con  istraor- 
dii-.sria  pompa  nel  di  ii  Luglio  17OO,  e  rin  sole-ino  [irore«:-- 
ssnue  iu  to>i<lott;<  alla  IVlctropolitana  . 
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frontone  coronano  1'  edificio ,  e  che  if  pre- 
gio del  lavoro  se  non  è  sinf»;(»lare ,  nem- 
meno ordinario  apparisce  .  Il  Cocliin  dopo 
di  aver  conìmendato  V  Altare  ri«2:uardo 
all'  architettura  biairirna  c<»n  la  sua  «(dita 
risoluta  critica  le  opere  di  scultura  .  Son 
queste  le  sue  parole  .  On  y  volt  un  aiitel 
de  porphyrej  dont  /'  architecture  est  bonnc  ^ 
et  d'un  gout  male.  Les  fìgures  de  sculptu- 
re  sont  mauvaises  (l) .  ISloi  per  altro  sof- 
frendo di  buona  voglia  la  mancanza  del 
bello  ideale  e  non  molta  maestria  ravvi- 
sando nelle  due  femmine  supplichevoli  , 
commenderemo  la  statua  del  Santo  .  Cor- 
redata essa  di  buon  dise«:no  ,  di  non  ispia- 
cevolc  andamento  di  piefflie ,  e  di  ade- 
guata mossa  giustifica  il  merito  del  Fag- 
gini 5  che  forse  per  soverchio  e  labori(Kso 
lavoro  non  potette  recare  le  altre  a  com- 
pimento col  proprio  scalpello,  ne  pulire 
gli  sculti  marmi  con  quella  diligenza  che 
usò   nelle  pietre  dure  . 

Finalmente  dal  fin  qui  esposto  si  con- 
chiuda ,  che  il  nostro  prezioso  monumento 
concilia  sempre  la  sorpresa  desìi  osserva- 
tori ,  la  stima  degli  artefici  ,  e  del  Begio 
Conatitucnte,  e  che  fa  onore  a  Pisa  ed  all' Jta- 


(0  T.  II.  Voyagc  d'Italie  a  Paris.  MDCCLXIX. 
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lia  5  potendoci    annoverare   fra  i  pTò-    pre- 
gevoli in  cotal  genere  . 

Era  notizia  molto  rilevante  allo  scopo 
nostro  accennar  del  ricco  edifìzio  1'  intero 
valore  ,  ma  ne'  due  archivj  della  Belig:io- 
ne  non  mi  fu  possibile  di  rintracciarlo  , 
perocché  quivi  apparisce  soltanto  la  va- 
luta del  lavoro  ,  e  non  il  prezzo  impor- 
tante della  rara  materia  .  Molto  per  al- 
tro avrem  raccolto  dalle  carte  veodianti 
in  detti  archivj  j  ogni  qualvolta  esse  ci 
attestano  che  la  cassa  della  Religione  fece 
tutte  le  spese  riguardanti  al  lavoro,  ai 
bronzi  5  alle  dorature,  alle  segature  dei 
porfidi,  e  ad  altro  ancora  da  me  veduto 
minutamente.  Ci  porgono  ancora  la  notizia, 
che  queste  ascendetteroa  scudi  19477-  6  6.3. 
compresa  la  somma  di  scudi  18647  6.  5.  di 
sopra  allegata,  e  che  l' immensa  quantità 
del  porfido  ,  il  marmo  statuario ,  e  i  dia- 
spri venissero  somministrati  dalla  munifi- 
cenza di  Cosimo  TI].  Ma  ciò  s'impara  prin- 
cipalmente dalle  lettere  del  Foggini  indi- 
canti che  i  porfidi  furono  mandati  dalla 
Cappella  di  S.  A.  E.  da  Firenze  a  Pisa 
a  spese  dell'  erario  regio,  affinchè  segati, 
e  ridotti  fossero  dagli  schiavi  nelT  arse- 
nale,  come  fu  fatto,  sotto  il  capo  mae- 
stro Romolo  'fortori  ;  e  noi  abbiam  cre- 
duto di  far  cosa  non  isconvenevole  una  qui 
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riportarne  tratta  dall' originale.  Ella  è  in 
questi   termini  : 


Hlmo.  ,  e  Clar-  5ig.  Sig.  e  Padr.  Colmo. 


Ver  risposta  dell'  uwanissima  di  V.  S.  Il- 
lustrìssima de' \ò  del  corrente  le  dirò,  come 
proseguendosi  con  ogni  maggiore  attenzione 
e  sollecitudine  il  consaputo  lavoro  sto  aspet' 
tando  il  sapere  che  le  Dogane  abbiano  rice- 
vuto gli  ordini  di  S  A.  R.  per  il  trasporto 
di  questi  porfdi  per  poterli  inviare  costà  ogni 
volta  per  segarsi ^  e  con  essi  verrà  il  Tortori 
Capo  maestro  degli  scarpellini  di  questa  Real 
Cappella  per  disporli  in  modo  che  vi  pos si- 
no lavorare  più  gente  che  sarà  possibile  ,  e 
con  il  medesimo  sarà  il  segatore  ■>  che  dovrà 
assistere  continuamente  alle  ciurme  che  do- 
vranno segare  .  Con  V  occasione  che  sarà 
tosti  il  medesimo  Tortori  potrebbe  caricarsi 
la  colonna  del  coro  di  codesta  Cattedrale  per 
venir  qui  ad  accompag  narsi  con  le  altre ,  so- 
pra le  quali  si  va  di  presente  lavorando  ^  e 
già  si  sono  principiate  a  scanalarsi  ,,  qual  la- 
voro si  va  facendo  con  felicità  aggiungendo' 
alle  medesime j  bellezza  e  rarità.  In  ordine- 
agli  arnesi  di  ferro  ,  si  farà  conforme  com.an- 
da    S.   A.  R.  ,    e    non    avendo   al  presente 
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akro    da   accennare  in  ordine    a   questo    la-- 
voro  ec.  (l)  . 


Di  VS,  lllma.  e  Clar.  Firenze  i6  Fehbrajo  1703. 

Dei>.  Ohbl.  Servitore 
Gio.  lìattista  Poggiai  . 

In  altra  del  dì  27  Febbrajo  17o3  dopo 
(tver  egli  sig-nificato  V  arrivo  in  Pisa  del 
suddetto  capo  maestro  col  carico  dei  por- 
fidi   soo;o-iuna;e:    Ho    discorso    con    il    Tor- 

oc?  O 

tori  che  veda  se  nel  luogo  dove  dovrebbe  le- 
varsi la  consaputa  colonna  non  scordassi  il 
mettervi  di  presente  il  pezzo  di  sopra  a  brac- 
cia tre  j  che  è  nell'opera  ^  da  starvi  sino 
a  che  non  si  manda  di  qui  l'altra  chi  vi 
dovrà  stare  con  la  sua  base  ,  e  capitello  di 
marmo  per  accompagnare  in  tutto  all'altra^ 
che  ha  l'  Angelo  di  bronzo  j  qual  pezzo  ^  quan- 
do si  manderà  la  detta  colonna  sarebbe  an- 
che esso  necessario  di  aversi  per  segarsi  per 
gli    scalini   dell'  Altare. 

Contribuì  adunque  in  parte  anche  l'opera 
del  Duonio  con  i  suoi  porfidi  rerati  d'  al- 
tronde all'erezione  di  questo  edifizio  ;  e  noi 


(i)  ArclÙTio  della  Caacel.  Ilza  IX.  Aud-  Antinori. 
T.  IIL  P.  I.  3 
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della  colonna,  di  cui  parlano  gli  scritti  del 
l\>(Tfriiii  ed  altri  documenti  contenenti  il 
lungo  trattato  pel  dono  che  far  ne  doveva 
l'  opera  suddetta  alla  Religione,  si  dette 
conto  in  luogo  acconcio  del  tomo  pri- 
mo 3  dichiarandola  sulT  autorità  del  Tron- 
ci  5  di  Gio.  Villani ,  e  di  altri  Cronisti 
portata  dai  Pisani  vittoriosi  dall'  Isole  Ba- 
leari  colle  due  colonne,  ch'essi  donarono 
a'  Fiorentini .  E  poiché  è  nota  a*  Natura- 
listi la  natura  di  breccia  di  dette  due  co- 
lonne sospetterei  volentieri  ,  che  fra  le 
quattro  che  ornano  il  nostro  Altare  ,  la 
colonna  di  cui  si  parla  fosse  quella  dove 
ai  distinguono  maggiori  pezzi  di  color  più 
t'itìlaceo  uniti  insieme  dal  cemento  porfi- 
reo. Ma  certo  contrasseirno  ella  ne  dava 
se  nel  ridursi  alla  proporzione  delle  altre 
non  venivano  cancellate  le  lettere  gre- 
che n.  (-).  che  portava  scolpite  nell'  imo- 
.scapo  j  per  attestato  di  varj  Scrittori  .  Il 
Targioni  (l),  il  De  la  Lande,  ed  altri  ne 
parlano , 

]'cr  maggk»r  cognizione  di  «{uanto  ho  fin 
qui   esposto ,    non    ijstimo    inutile    trascri- 


(0  Tom.  II.  edi.:  Fir.  1768  pag  4»  Il  CI.  Si'g.  Se* 
Gio.  Bau.  Nelli  ,  die'  egli  ,  le  imerpetiò  cosi  tÓScì  èvvSCCy 
riftè  piedi  nove  ;  .inzi  .irendo  inisur.ito  l.n  lungliezza  della  co- 
Jontra  ricavi  la  lìiisiMa  piuiisa  d"  un  antico  piede  forse  Greco. 
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vere  la  seguente  iscrizione  scolpita  nella 
posterior  parte  dell'Altare  ,  ove  sono  spar- 
titi bei  marmi  bianchi  e  mischi  diSeravezza. 

CosMus    in.   M.  D     Etruriae    sextus    B. 

StEPHANI  PONTIFICIS  MaXIMI  ,  ET  MaRTYRIS 
ClNERES  MAGNO  STUDIO  ,  MAGNOQUE  SUMPTU 
IMPETRATOS  ET  TrANIO  USQUE  IN  HANc  UrbEM 
CONVECTOi?,  ET  ANNO  1688  CUM  INGENTI  POMPA 
APPARATUQUE  TRANSLATOS  IN  HOC  AUGUSTO 
TeMPLO  REPONENDOSCURAVIT.  AnNO  VERO  l^OO 
EJUSDEM       SANCTISSIMI        VIRI        GaTHEDPcAM       AB 

innocentio  x]i.  religiosissimo  pontifice 
Romano  sibi    dono    datam,    et    Florentiam: 

RcTMA  DEPORTATAM,  et  PER  EAM  UrbEM  MÌIRA 
CELEBRITATE^,  ET  incredibili  POPULl  FREQUENTI^ 
TRANSVECTA^  PlSAS  ADVEHl  JUSSlTj  ET  AN.  l^Cf 
CONDITA  IN  HONOREM  BEATISSIMI  PoNTlFlCl.?, 
ET  MaRTYRIS  e  PRETIOSIS  LAPIDIBUS  ARA 
SCTILTURIS,  ET  STATUIS  ORNATISSIMA  UNA  CUM 
SACRIS  OBSIBUS  COLENDAM  ,  VENERANDAMQUE 
PROPOSUlT,  UT  UBI  CORPORIS  EXTlNCTl  RELlQUIAK 
«QUlESCUNTjlBlVlVENTlSHEROlSSEDESCOLLOcETUR. 

11.0  Or  prose2;uendo  V  osservazione  oriu- 
sta  r  ordine  intrapreso ,  non  ordinario  la- 
voro di  pittura  ci  si  offre  nell'  Altare  del 
Sacramento  ,  che  farà  buon'  effetto  agi'  iti- 
gegni  dell'  arte  studiosi  .  La  storia  del 
Redentore  quando   dai  Discepoli ,  e   dalle 
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Marie  vie  ir  portato  al  sepolcro  è  il  sog- 
getto del  ijuadro  .  Ne  fu  il  dipintore  Lat- 
tanzio Gambera  Bresciano ,  che  appresa 
l'arte  da  Antonio  Campi  in  Cremona,  e 
formato  su  i  veneti  esemplari  il  suo  di- 
ping;er  facile  ,  di  bujona  macchia,  e  gran- 
dioso, abbellì  de'  suoi  lavori  Brescia  ,  Ve- 
nezia, Parma,  e  Cremona  (l).  Con  tali 
prerogative  ei  comparisce  in  quest'  opera 
tinta  con  vigore  ,  corredata  d'  espressione, 
e  dove  le  ombre  industriosamente  prati- 
cate producono  il  magico  effetto  del  rilie- 
vo .  Gommendabili  son  le  Marie  pel  dolor 
vivo  eh'  esprimono ,  e  il  principal  sog- 
getto messo  bene  in  i scorto  dimostra  che 
lo  spirito  più  le  membra   non  regge  . 

12.  Una  tavola  molto  pi iì  grande  dell'ac- 
cennata ,  e  che  può  senza  scrupolo  risguar- 
dare  attentamente  (jualunque  anmtore  è 
quella  che  additar  debbo  al  presente  come 
r  ultima  nostra  osservazione  .  Ella  veste 
1'  ornamento  di  legno  intagliato  ,  e  messo 
a  oro  (2)  con  la  rappresentazione  della  na- 
scita del  Redentore  ,  ed  è  la  prima  sulla 
sinistra  entrando  dalla  porta  principale . 
Rafael  Borghini  nei  suo  riposo  (ò),  e  Giorgio 


(1)  Vedi  il  Ridolf.  P.  I.  p    295. 

(2)  In   tal  guisa  sono  gli  altri    tre    Aitali    laterali  ,    che 
furono  cosi  (mù  provvisionalmente  sotto  Cosimo  I. 

(3)  L.  l\.  p.  558.  eàiz.  Tiu  i584. 
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frasari  nelle  vite  degli  Accademici  ce  ne 
lasciarono  la  memoria ,  e  noi  ci  prej^ere- 
mo  di  rinnuovarla  col  ricordare  ,  che  T  Au- 
tor di  essa  fu  Angelo  Bronzino  il  più  di- 
letto e  valente  scolare  del  Pontormo,  ed 
uno  di  que'  felici  ing:es;ni  fiorentini,  die 
succedettero  5  come  dissi  altrove,  ai  primi 
gran  Maestri  deir  arte  sotto  V  im mortai 
famiglia  de'  Medici  ,  recando  oni>re  alla 
Città  di  Flora,  e  alla  Toscana  tutta.  La 
prova  di  fatto  smentirà  gì'  intendenti  ap- 
passionati che  tutto  spregiano,  ove  non  tro' 
vano  r  idolatrata  maniera ,  potendosi  dir 
di  quest'  opera  con  ben  fondato  discerni- 
mento ,  che  se  dessa  è  priva  di  certo  calor 
di  tinta  propria  de'  lombardi  e  veneti 
pennelli  ,  e  di  quella  composieione  ,  che 
unita  al  maneergio  artificioso  de'  chia,ri  ,  e 
dell'ombre  forma  vaghi  riposi,  e  sparti- 
menti  all'  occhio  dilettevoli ,  vedesi  per  al- 
tro arricchita  di  buon  disegno  ,  di  copiosa 
invenzione,  di  dolci  arie  ne'  volti,  di 
estremità  ben  caratterizzate  ,  di  nudi  ben 
intesi  ,  e  di  un  colorito  locale  impastato 
con  gusto  e  morbidezza  .  In  fatti  non  or- 
dinario piacere  arreca  la  Madonna  genu- 
flessa ,  figura  d'  angelica  forma,  che  spira 
agilità  e  naturalezza ,  che  veste  bei  panni 
indicanti  il  rilievo  eh' è  sotto,  e  nel  cui 
volto  siede    grazia  e  beltà    congiunta    ad 
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una  tenera  espressione.  Le  sue  mani ,  che 
insieme  giunte  concorrono  a  render  conto 
dell'  azione  in  cui  è  dessa  occupata  >  sod 
proprie  del  bel  sesso,  e  nelle  parti  estre- 
me il  sangue  vi  scorre  .  Il  bambino  è  sì 
ben  condotto  ,  che  mostra  esser  quegli  che 
in  terra  scese  a  provar  caldo  e  gelo  .  Fra 
le  buone  figure  introdotte  secondo  la  sto- 
ria si  distinguono,  se  mal  non  mi  appon- 
go j  la  femmina,  ed  il  pastore  che  vol- 
tati in  ischieua  fanno  ala  al  nato  Gesù; 
e  nelle  nude  membra  di  lui  si  ravvisa 
una  d«dla  divisate  qualità  riguardo  all'ano- 
tomia  .  Quest'  opera  in  fine  ,  se  cede  al 
confronto  delhi  piìx  pregiata  fatica  del 
Bronzino  ^  onde  arricchì  la  Patria ,  ed  il 
gran  Tempio  di  S,  Croce,  ella  fu  sempre 
in  istima,  e  può  annoverarsi  fralle  sue 
migliori .  Ce  lo  attesta  il  sopraccitato  are- 
tino Scrittor  contemporaneo  nella  vita  di 
lui  là  dove  si  esprime  (i)  parlando  di  que- 
sta ,  e  di  altra  tavola  che  gli  ordinò  in- 
sieme Cosimo  1,  per  mandare  a  Portofer- 
rajo  .  Le  quali  amendue  tavole  sono  state 
finite  con  tanta  arte  ^  diligenza^  disegno^ 
invenzione  j  e  somma  vaghezza  di  colorito^ 
che  non  ^  può  Jar   di  più .   E  certo  non  si 


fi}  P.  in.  Vita  degli  Accademici  p.  277. 
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doveva  meno  in  una  Chiesa  edificata  da  un 
tanto  Principe  ^  che  ha  fondata  e  dotata  la 
detta    Relig  ione  de'  Cavalieri  . 

13."^  Non  tralascerò  di  accennare ,  che 
nella  nuova  agfi^iunta  che  forma  1'  a«la  de- 
stra del  tempio  ci  si  offrono  due  non  vol- 
gari osservazioni .  Sono  queste  1'  idea  della 
magnificenza  della  nuova  fabbrica  giusta 
la  divisata  norma,  e  il  prelodato  modello, 
di  che  sono  una  bella  prova  le  grandiose 
porte  con  li  stipiti  ed  il  sopracciglio  della 
più  vaga  e  stimata  breccia  di  Seravezza 
detta  del  filone  del  Gran  Duca  5  e  la  ta- 
vola dell'  altare  nella  Cappella  eh'  è  in 
testa  di  tal  parte  di  edifizio  .  Ella  è  un 
opera  del  nostro  Pisano  dipintore  Aurelio 
LiOmi^  che  io  ripongo  volentieri  fralle  mi- 
gliori delle  tante  eh'  egli  condusise  nella 
Città  nostra  ,  ed  in  altre  d'  Italia  .  Il  suo 
significato  è  la  Madonna,  S.Giuseppe  da 
un  lato,  dall'altro  il  Protettor  dell' Ordi- 
ne geauflesso ,  e  in  atto  di  baciar  la  mano 
al  Bambino  ,  che  siede  nel  grembo  di  Lei. 
Il  suo  carattere  pittoresco  indicante  il  non 
ordinario  sapere  del  Ltomi  si  fa  chiaro 
ali  occhio  imparaiaie ,  perché  io  non  lo 
descriva  , 
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c, 


$•  4- 

Organo  grande  . 


ÀÌie  noi  si  voglia  qui  a  parte  far  men- 
zione dell'  Or«:ano  «rraude  di  questa  Chie- 
sa j  cioè  di  quello  situato  alla  destra  della 
grand'  arcata  del  coro,  non  fìa  meravi- 
glia, quando  abbiasi  per  indubitato  ,  ch'esso 
per  singolarità,  e  per  estensione  di  mac- 
china merita  uno  de'  posti  più  distinti  fra. 
i  migliori  dell' Italia,  ove  fu  molto  antico 
l'uso  di  questo  musicale  instrumento  come 
si  raccoglie  da  Cassiodoro  :  Orgamim  itaq. 
est  quasi  turris  diversis  Jistulis  Jabricata  (l). 
Ometteremo  ,  non  essendo  ispezion  nostra 
di  formare  un  sano  giudizio  delle  proprie- 
tà più  particolari  dell'armonico  strumen- 
to ,  e  dei  n)olti.  e  bei  registri  ond'  è  cor- 
redato . 

Bensì  fralle  opportune  notizie  desunte 
dal  sopraccitato  archivio  diremo  qualmente 
apparisce  per  istrumento  del  dì  27  gennajo 
1733  da  noi  veduto  (2) ,  che  il  Cav.  Az-' 
zolino  Bernardino  della  Giaja  senese  fu  il 
senio  nobile  che  lo  diresse  ,  e  lo  dette  in 


(1)  In  }'salm.    i5o  Vedasi  il  Sig.  AL,  Aitcaga  Rivol.    del 
Teatr.  Musicale  Ital.  T.  I.  p.    io5    ediz.   2 

(2)  Filza   14  Istrmrf.  della  RelÌ!;ionc  p.    lOi. 
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dono  alla  sacra  Ixeligione  .  Esiste  ancora 
nella  medesima  filza  una  supplica  del  me- 
desimo Cav.,  che  da  noi  copiata  dall'  ori- 
ginale per  le  necessarie  cog:nizioni ,  ed  a 
perpetua  onoranza  di  lui  qui  si  trascrive: 

A.  R.  e  Gran  Maestro  . 

Il  C.  AzzoUno  Bernardino  della  Ciaja  oc. 
avendo  fatto  fabbricare  con  sommo  studio  ^ 
molta  fatica  j  e  grave  spesa  un  organo  con 
due  tastature  ^  nel  tempo  della  sua  dimora 
di  anni  17  in  Roma  j>  quale  è  riescilo  dì  una 
singoiar  qualità  j  e  perfezione  j  composto  di 
sopra  venti  registri  in  due  organi  uniti ^  cioè 
uno  come  sono  comunemente  fibbricati  gli 
altri  j  e  r  altro  composto  di  varie  sorti  di 
armonìe  j  quali  possono  consonarsi  unitamen- 
te con  l'altro  organo.  E  perchè  a  cornu  epi- 
stolae  della  Chiesa  Conventuale  dei  Cavalieri 
vi  è  presentemente  un  organo  piccolo  ^  che 
ha  fino  le  canne  grosse  finte  nelle  mostre  ^ 
desidererebbe  l' Oratore  collocare  in  quel  po- 
sto questo  suo  organo  grosso ^  che  lo  ha  seco 
condotto  da  Roma  ;  ma  per  renderlo  mag- 
giormente celebre  avendo  esaminato  il  luogo^ 
e  trovatolo  capace  ,  ha  pensato  di  unire  an- 
che l'  organo  suddetto  ^  che  presentemente  vi 
esiste  j  e  di  più  aggiungervi  contrabbassi  gros- 
si di  l/^  piedi   a  due  ordini  ^.  ed  altre  vaghe 
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gustose  j  e  peregrine  sorti  di  armonìe  simili 
agli  organi  di  Marsilia  j  Trento  ^  ed  Ham- 
burgo  j  sperando  j  che  sia  per  riescire  un  ope- 
ra singolare  j  e  rara  j  onde  vi  saranno  tre 
tostature  y  le  quali  potranno  unitamente  ,  e 
separatamente  suonarsi  con  tutta  facilità.  .  E 
per  la  conservazione  di  detto  istrumento  ,  e 
maniera  d'  accordarlo  e  suonarlo  ha  l'  Ora- 
tore posto  in  chiaro  precise  regoli^  e  mo- 
di j  di  maniera  che  ogni  organaro^  e  suo- 
natore di  qualche  abilità  potrà  conservar- 
lo j  accordarlo  j  e  suonarlo  ;  e  V  Orate- 
re  si  esibisce  di  Jare  di  suo  proprio  la  spesa 
che  occorre  di  nuovi  registri  j  di  canne  j  e 
registri  a  lingua  con  trombe  ^  oboe  _,  e  voci 
umane  j  e  di  porle  al  luogo  ^  che  giudica  possa 
ascendere  alla  somma  di  scudi  3oo  in  circa  ec. 

In  virtù  di  un  tal  documento  stimo  su- 
perfluo di  riportare  1'  iscrizione  apposta 
nel  lato  destro  della  commendata  macchi- 
na .  Riporterò  più  acconciamente  per  ser- 
vire afilli  Amatori  della  Musica ,  e  di  qua- 
lunque erudizione  una  lettera,  che  con 
somma  g;entilezza  mi  scrisse  su  tal  pro- 
posito il  Si  ff.  Filippo  Gherardeschi ,  Acca- 
demico FihirmonicOj  e  Maestro  di  Cap- 
pella della  suddetta  Chiesa  incomincian- 
dola da  questo  luogo.  Tjgli  stesso,  cioè  il 
prefato   Cav.  della  Ciaja,  lavorò   molti  re- 
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gistri  di  quegli  specialmente  chiamati  a  lingua, 
che  sono  della  maggior  difficoltà  ^  in  cui  riu- 
sci perfettamente  dopo  un  lungo  studio  ^  ed 
osservazioni  fatte  ne'  suoi  viagg  i  sopra  tal 
sorte  di  registri  fabbricati  da  Artefici  Fiam- 
minghi che  ne'  due  passati  secoli  pare  che 
fossero  i  più  celebri  dell'  Europa;  di  molti 
altri  ne  somministrò  le  misure  ^  e  per  ren- 
dere f  Opera  più  singolare  volle ^  che  in  essa 
ci  concorresse  la  mano  de'  più  rinomati  ar- 
tefici che  in  quel  tempo  avesse  l'Italia;  tali 
furono  Felice^  e  Fabrizio  Cimino  Napolitani^ 
Lorenzo  JSIelli ,  Filippo  Testa  Romano ^  Do- 
menico Cacioli  ^  ed  i  fratelli  Ravani  tutti 
Lucchesi  j  con  Filippo  Basile  ,  oltre  alcuni 
giovani  apprendisti  ^  che  poi  riuscirono  eoa 
tal  inezzo  in  quest'  arte  molto  eccellenti  ^  e 
particolarmente  i  due  fratelli  Filippo  ^  ed  An- 
tonio Tronci  Pistojesi . 

Consiste  la  struttura  di  questo  famoso 
Lstrumento  in  quattro  Sommieri ,  o  Banconi 
Reali  j  con  altri  dodici  minori  ^  situati  sul 
pavimento  ^  in  mezzo  j  ed  in  alto  ^  i  quali 
sostengono  i  varj  Castelli  di  cui  è  formata 
la  gran  mostra  ^  e  V  interno  di  esso  ^  è  cosa 
veramente  ingegnosa  la  maniera  tenuta  nd 
distribuire  il  vento  ^  e  la  comunicazione  di 
esso  per  mezzo  di  canali  di  latta  con  i  di- 
versi Banconi  f  il  tutto  condotto  ^  e  distri- 
buito in  maniera  ^  che  non  venga  a  indebolirsi 
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/'  armonìa  a  fronte  di  tanti  registri^  che  con-^ 
temporaneamente  possono  Jarsi  suonare  poi- 
ché il  solu  gran  pieno  è  composto  in  manie- 
ra che  per  ciascun  tasto  suonano  più  di  qua- 
ranta canne  ^  indipendentemente  dai  gran  con- 
trabassi di  cipresso  j  o  di  castagno  _^  di  varie 
grandezze  j  aperti^  tappati j  a  lingua^  a  bom- 
barda j  secondo  l' uso  che  deve  farsi  di  essi  ; 
le  combinazioni  che  possono  formarsi  con  una 
quantità  così  grande  di  registri  contenuti  in 
questo  grand'  Organo  rldur  si  possono  a  qual- 
che centinaia .  Quattro  sono  le  tastiere  neces- 
sarie per  suonare  quest'  Istrumento  poste  in 
degradazione  immediatamente  una  all' altra  j 
colle  quali  si  può  dare  notizia  della  quantità^ 
e  qualità   de' registri. 

La  prima  contiene  S  registri  di  pieno ^  un 
Flauto  tappato  di  abeto  ^  un  Nazardo  ^  un 
Cornetto^  un  Fagotto^  un  Oboe  ^  un  Claro- 
me  j  un  registro  completo  di  Trombe  ^  Bassi^ 
Contrabassi  j  ed  un  Tamburo  .  Lui  seconda 
suona  il  gran  pieno  composto  di  22  registri 
di  pieno  ^  un  Traversiere  j  altro  simile  di  ca- 
stagno in  ottava  ^  Fagotti  ^  Oboe. ^  Clarone ^ 
voci  Umane  j  una  dodicesima  a  bocca  rad- 
doppiata a  un  registro  completo  di  Trombe  ^ 
Bombarde  ^  Bassi  di  Bombarde  j  Bassetti^ 
Contrabassi  di  16  piedi  di  cipresso  f  stupendi  J 
Tamburi  .  e  Canarie. 
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ha  terza  comprende  due  Principali  ^  una 
voce  languente  ^  un  Flauto  di  4  piedi  ajìiso^ 
un  Nazardone  j  un  Cornettone  _,  Corni  di  Cac' 
eia  j  Trombe  j  Flagialet  j  una  voce  umana  ^ 
ed   il  Tremolo  . 

La  quarta  contiene  7  registri  di  pieno  ^  un 
Nazardo  ^  un  Regale  con  i  6uoi   Bassi. 


CAPITOLO     II. 

CHIESA    SOPPRESSA    DI    S.    FRANCESCO 
PER  CIO  ,  CHE  MERITA  MEMORIA  . 


fi.  1. 

Sua  Origine. 


XJa,  Chiesa  di  S.  Francesco  avvegnaché 
circa  al  1800  soppressa,  merira  sempre  la 
nostra  ricordanza  per  servire  in  ispecie 
air  Arte  lapidaria  ,  ed  all'  antiquaria  . 

Rintracciandone  per  poco  V  orig;ine,  nar- 
ra il  Wadin^o  ne' suoi  annali,  che  il  P. 
S.  Francesco  venne  a  Pisa  nelT  anno  121  Ij 
che  fra  i  molti  discepoli  vi  acquistò  il  B. 
Agnello  Agnelli  pisano,  e  che  questi  pri- 
ma che  in  Francia  passasse  a  fondare  il 
primo  convento  ,  e  quindi  in  Inghilterra 
ove  cessò  di  vivere,  dette  principio  a  que- 
sto di  Pisa.  Vi  prestò  il  suo  consiglio,  ed 
ajiito  il  B.  F.  Alberto  pisano,  ch'ebbe  il 
medesimo  Agnello  per  compagno  negP  in- 
dicati Regni  ,  e  che  poi  gli  succedette  nel 
ministero,  e  fu  Provinciale  in  Germania, 
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in  Tspa^na  ,  e  finalmente  fu  General  dell* 
Ordine"  (l)  . 

Quaftt«j  alla  prima  Chiesa  le  memorie 
del  convento,  ed  altre  e  insep^aano,  che 
dalla  nobil  fam]ii:lia  pisana  Della  Rocca 
fu  concessa  in  principio  la  piccola  Gliiesa 
della  Trinità  a  S.  Francesco  ,  eh'  era  si- 
tuata nel  primo  chiostro  presso  i  cancelli. 

Qual  sorte  avesse  ella  in  appresso  l'in- 
dicavano i  sejuenti  versi  scritti  nell'  ar- 
chitrave di  una  porta  del  secondo  chiostro 
al  presente  smarrito  : 

Catella    nobilis  ,     et    egRegii    Militi* 

DOMIAI  RaINERII  de  ZacCIS  5  ET  HER,  SUO. 
CONCESSA  EIDEM  PER  ReV.  PaTREM  AnGELUM 
MlNISTRUM  TuSGIAE  ,  ET  CONS.  HU.  CONYEN. 
1404.    SEPTEMBR. 

Finalmente  fu  distrutta  nell'  anno  1666 
per  asserzione  d'  un  vecchio  laico  viven- 
te nel  1708  (2) . 

Or  devenendo  all' inalzamento  della  gran 
Chiesa  non  abbracceremo  1'  autorità  di  al- 
cuni cronisti ,  che  lo  assegnano  interamen- 
te all'  anno  l3oo.  Ma  esaminandone  la 
struttura  all'  esterno  in  ispecie  la  repute- 


(1)  Il  Tronci  porge  questa  notizia  aU'  an.   lan    P.    ij6- 
(*)  V.  l'Appcnd.  alia  St.  Pis.   del  P.  Mactei  T,  I.  p.   iCi 
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remo  in  due  diversi  tempi  inalzata .  Di- 
stingueremo pertanto  per  la  prima  fabbri- 
ca quella  parte  di  Chiesa  distesa  per  tra- 
verso in  testa  della  gran  nave,  ove  nota- 
to della  porta  presso  la  sagrestìa  V  arco 
maggiore  del  semicerchio  richiameremo  al 
pensiero  i  sacri  Tempj  eretti  circa  al  l2,5o 
dal  miglior  Architettore  Niccolò  da  Pisa  , 
e  non  dubiteremo  di  attribuir  questo  an- 
cona al  diseg-no  di  lui  .  Con  tale  avviso 
vien  conciliato  a  meravifflia  ciò  che  asse- 
risce  lo  scrittor  delle  prediche  di  Federi- 
go Visconti  Arcivescovo  di  Pisa  (i)  cioè  , 
eh'  egli  predicasse  in  S.  Francesco ,  come 
si  riscontra  nel  catalogo  pubblicato  dal 
Ch.  P.  Mattei,  che  indica  la  morte  di  detto 
Prelato  nell'  anno  pis.  1 278.  Vero  è  altresì 
che  circa  al  l3oo  fu  terminata  la  gran 
Chiesa ,  e  fatta  la  facciata  all'  uso  germa- 
nico d'allora,  somministrando  i  marmi  per 
costruirla  la  nobil  Fami<rlia  de' Gualandi, 
per  queste  parole  impresse  in  uno  di  essi: 

An.  D.  MCCC.  NoBlLES  DK  DoMO  GuALANDORUM 
COncESSERUNT  LIBERALIT.  FrATRIBUS  S.FraNCIS. 
PRO  REMEDIO  ANIMAR.  SUAR.  PaRENTUMQ.  SUOR. 
UT  PRECIDI  FACIANT  MARMORA  DE  MONTE  IP30R. 
PRO    CONSUMANDO    EccLESIA    PaTAUM.  . 

{>),  CoJ.   ia  foijl.  ins.  nella  lib.  Lauicnz.  di  Fireaiu  . 
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K"on  avendo  noi  trascurato  di  consulta- 
ire  i  ricordi  del  convento  ,  somministrano 
eglino  la  notizia  ,  che  alla  soprantenden- 
za  di  questa  Chiesa  fu  destinato  un  certo 
Piero  di  Franchino  come  primo  Operajo 
nell'anno  l43l  j  e  che  nel  dì  14  decem- 
bre  1783  fu  soppressa  l'opera,  e  data  ao;li 
stessi  Frati  Francescani .  Questi  nel  g:ior- 
no  22  del  mese  di  Ag:osto  1786  furono 
dimessi  dal  convento  sostituendovisi  quelli 
■dell'  ordine  di  S.  AsTfjstino ,  che  vi  si  trat- 
tennero  fino  alla  sopraindicata  soppressio- 
ne della  Chiesa  ,  e  del  convento. 

§.2, 

Osservaziojii  non  inutili . 

T 

1  Ja  «;ran  Chiesa  di  cui  si  ragiona  vedesi 
tufct'  ora  architettata  con  una  sola  navata. 
Iuu2;a  l36  braccia  ,  e  3o  e  mezzo  largra  . 
In  testa  di  essa  fa  buona  comparsa  una 
^ran  tribuna  e  due  bracci  laterali  ,  ai 
quali  aprono  maestosamente  l'  ino;resso  due 
svelti  pilastri  ottano^olari  isolati,  e  com- 
posti di  marmi  bianchi,  e  turchini,  i  quali 
con  altri  simili  iìanch«g:srianti  la  tribuna 
suddetta  ,  e  le  laterali  cappelle  reggono 
maestosi  archi  di  sesto  acuto.  Il  modo, 
lOiid'  è  costrutta  la  fabbrica  in  questa  in" 
T.  ni.  p.  1.  ^ 
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terna  sua  parte  conferma  in  noi  sempre- 
più  r  opinione  di  crederne  autore  Niccola 
Pisano  . 

La  moderna  facciata  che  tuttora  si  vede 
fu  sostituita  air  antica  gotica  sopraccitata, 
che  giusta  la  tradizione  non  fu  ojammai 
tirata  a  compimento,  restando  per  tre  se- 
coli imperfetta.  Il  nome  illustre  di  chi  ne 
ordinò  1'  innalzamento  per  sodisfar  vie- 
maorginrmente  al  suo  nobil  genio  di  abbel- 
lire la  Città  nostra  fan  chiaro  abbastanza 
i  caratteri  cubitali  segnati  nel  fregio  della^ 
eminente  cornice  in  tal  guisa  : 

Ferdinandus  Magnus  Dcjx  Etr.  III. 

AN.    SaL,    MDCIII. 

La  sua  struttura  ne  per  la  materia  no- 
bile de'  marmi  ne  pel  disegno  è  disaggra- 
devole, perocché  sugli  angoli  son  due  pro- 
porzionati pilastri  con  capitelli,  e  cornice 
andante  ,  sulla  quale  posa  un  solo  fron- 
tone 5  come  si  conveniva  all'  edifizio  di  una 
sola  nave  composta. 

Anche  nelle  mura  esterne  di  detta  nave, 
er  neil'  interna  sua  parte  sotto  la  i^eal  Casa 
de'  Medici  fu  rimodernato  il  nostro  Tem- 
pio ,  conie  apparisce  principalmente'  dall'ar- 
chitettura degli  Altari  tuttora  esistenti  . 
E  perchè  desso  fu  sempre  tenuto  in  grande^  [ 
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Stima  da'Pisanij  sempre  abbellito  si  volle 
delle  opere  dei  migliori  pennelli.  Concio 
siachè  poco  dopo  il  suo  principio  vi  fu- 
rono impiegati  fra  gli  altri  Pittori,  Giotto^ 
Taddeo  Gaddi  j  Spinello  ^  D.  Lorenzo  Mo- 
naco ,  un  Pisano  suo  scolare,  e  Francesco 
Petri  parimente  di  Pisa,  che  al  dir  d'  uno 
Scrittor  del  convento  dipinse  il  quadro 
della  cappella  de'  Martiri  nel  iZjS.  Sic- 
come dopo  r  indicato  restauro  profittaro- 
no i  Pisani  delle  opere  degli  Artefici  più 
rinomati  della  fiorentina  scuola  allor  flo- 
rida 3  e  numerosa  :  Se  ne  vestirono  nobil- 
mente g;li  Altari;  ed  or»  disadorni  e  nudi 
mostrano  i  niiseri  avanzi  di  vecchie  di- 
pinture sul  muro  della  surriferita  scuola 
giottesca  .  I  Cigoli^  i  Vanni ^  gli  Empoli^, 
ed  i  Santi  di  Tito  o;randeo:a;iavano  nelle 
indicate  spoglie,  e  si  distinguevano  i  Paggi, 
i  Corradi^  ed  i  Rosselli;  onde  a  ragione 
neir  edizione  prima  di  quest'  opera  le  de- 
scrivemmo .  Grande  avventura  or  fia  ,  se 
d'  alcune  di  loro  potrem  far  lo  stesso  la 
dove  raraiuii'he  si  rifu«;iarono. 

Esiste  tuttora  nella  cappella  detta  dei 
Maggiolini  una  ben  conservata  pittura  in 
tavola  di  un  artefice  Pisano  scolare  di  D. 
Lorenzo  Monaco  Camaldolese  .  Ce  lo  ri- 
corda il  Vasari  nella  vita  di  detto  D.  Lo- 
renzo scrivendo  eh'  egli  insedilo  a  un^  altro. 
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di.^cepoh  che  Jìi  Pisano  il  quale  dipinse  nella 
Chiesa  di  6.  Francesco  di  Pisa  alla  Cappella 
di  Rutilio  di  S.  Baccio  Maggiolini  la  nostrA 
Donna  ^  S,  Pietro  ^  S.  Giovanni ^  S.  Fran- 
cesco ^  e  S.  Ranieri  con  tre* storie  di  Jigure 
piccole  nella  predella  dell'  Altare  ^  figure  mol- 
to belle  per  quel  tempo  .  (gualche  bontà  , 
e  naturalezza  ,  i  piedi  eccettuandone  ,  ri- 
trovo anc(»ra  nelle  fig;ure  «grandi  effi odiate 
nel  quadro  riccamente  ideato  sul  gusto 
regnante  nel  l/^l5 ,  il  qual'  annosi  legge 
a  pie  della  Vergine  a  chiare  note  . 

Nel  lato  sinistro  della  crociata  (juattro 
sepolcri  s' incontrano  .  Il  primo  è  quell'urna 
di  marmo  nero  ,  che  incassata  nel  muro 
conserva  la  memoria  del  Dottor  Vincenzo 
Petroni  da  Salerno,  uomo  di  sommo  me- 
rito, che  riscosse  la  stima  di  alcuni  Pro- 
fessori dell'  Università  pisana  giusta  l'iscri- 
aione ,  che  ho  creduto  meglio  di  riporta- 
re al  §.  8/'  num.  l3.  Appartien  1'  altro 
alla  nobil  Famiglia  de'Lkinfranchi ,  come 
«i  raccoglie  dair  «pitaffio  . 

Il  terzo  situato  presso  a  terra  nella  fac- 
ciata di  questo  iato  è  di  Gherardo  figlio 
del  Conte  Bonifazio  della  Ghermì  nlesra  det- 
to il  Novello,  il  quale,  cacciato  da  Pisa 
il  Vicario  del  Bavaro  (l)  fu  acclamato  Si- 


(i)   Vedasi  il  Villani  L.  X.  caj).    i35  il  Tronci  p.  jaS  il 
JMlarAngone  ,  ed  alivi  Pi  «ani  Crcwsli  • 


in  E  1      PUBBLICI      E  r>  1  F  I  Z  T.  .'>3 

^nore  ,  e  liberator  della  patria.  Evvi  scol- 
pita di  basso  rilievo  1'  effigie  del  defonto 
giovinetto,  e  vi  si  legge  questa  iscrizione: 

HlC  JACET  GrERARDUS  PaRVULUS  FILIUS  DoMINl 
BONIFATU  GoiVttTlS  DE  DoNORATlCO,  QUI  OBllT 
AN.    DOM.    MCCCXXXVII,    DIE    XXlll.    MENSIS    JULU  . 

Sovrapposto  al  medesimo  s'  innalza  il 
gran  Mausoleo ,  che  onorò  le  ossa  del  Con- 
te Bonifazio  delia  Gherardesca  cognomi- 
nato il  vecchio  5  e  del  Conte  Gherardo  , 
o  Gaddo  suo  fio-liolo,  che  fu  il  SÌ2;nor  di 
Pisa  (l).  Egli  è  tutto  composto  di  candidi 
marmi,  ed  è  di  scultura,  e  d'architettura 
magnificamente  adorno  ,  sfoscsciandone  il 
gusto  di  quel  tempo  .  Non  manca  pertan- 
to la  ricchezza  delle  figure  ,  e  degf  inta- 
gli nei  membri  architettonici,  se  non  che 
ffi'  intagcli  vincono  in  bontà  di  lavoro  la 
più  parte  delle  statue  ,  perchè  non  son 
tutte  della  miglior  maniera  pisana  .  Quella 
del  Conte  Gaddo  «;iacente  sull'  arca  con 
i  simulacri  della  Vergine  ,  e   dell  Angelo 


(i)  V.  Gio.  Villani  L.  IX  C.  75  ,  ed  il  Muratori  Ann. 
T.  Vili.  an.  i3i6.  In  quest'Arca  medesima  fu  parimente 
riposto  il  cadaveri;  del  >opraccitato  Bonifazio  il  Novello  fioli» 
del  suddetto  Conte  Gaddo  ,  che  cessò  di  vivere  il  di  2  Ue- 
cembre  del   i33i  ,  e  clic  alcuna  i<!eTÌ7.ione  qu'vi  non  volle, 
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•che  l'  annunzia  apparisce  di  più  inrlnstre 
scalpello,  cioè  dall' Autore  stesso  tutta  per- 
fezionata .  <^ualrìje  bontà  nelle  teste,  e  nel 
pieffar  dei  panni  spicca  nelle  figure  di  has- 
sorilievo  intagliate  in  fronte  all'  arca  me- 
desi  ina  .  Hanno  ancora  (gualche  inerito  per 
quel  tempo  le  starue  della  Madonna  col 
Bambino,  di  S.  Niccolò,  e  di  S.  France- 
sco situate  nel  superiore  spartimento  della 
macchina,  che  tutta  insieme  si  può  ripor- 
re fralle  ojTere  di  seconda  classe  della  Scuola 
Pisana  da  noi  celebrata  . 

Sft  qaì  6Ì  omette  di  trascrivere  tutto  lo 
scritto,  che  si  leirsre  nell'  orlo  della  base 
■ove  piantano  le  riferite  «tatue ,  che  inco- 
mincia :  Sancta  Dei  Genitrix  ora  filium  tiium 
prò  Comitilms  istis  etc,  ben  si  produce  l'epi- 
ii;rafe  intagliata  sotto  all'  arca  ,  e  T  iscri- 
zione che  seo;na  1'  epoca  della  morte  dei 
due  sopranoiuinati  Signori  - 

Florida  qui   miro  tenuerunt  culmina  cursu 

Fietihus  aspicite  mente  dolori.'?    opus 
Gloria  Julgentis  Urbis  protenta  Pisane 

C'iauditur  in  tumulo  stirps generosa  nimis: 
Mie   Genitor   Genitus  Fatius  jacet  et  quoque 
Gaddus 

Quas   D^jnoratica  protiiUt  alta  domus 
£^jllere  suhlimes  comitatus    sede    nitehant 

Fk  Gaddus   placide  prefuit   ipse  Pisis 
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•^uo  chiudente  sili  dum  Jerret  lumina  curam 
Plorai   adhuc    tanto  Plebs  viduata  viro: 

Hic  JAcENT  Domini    Comites  Bonifatius    et 

DOMINUS    GeRARDUS     EJUS     FILIUS    CoMlTES    DE 

DoNORATico  Domini  seste  paatis  regni 
Kalaretani.  Quorum  primus  obiit  an.  dom. 
*icccxiii.   dje     xxv.     noveaib.     secundus     vero 

OBllT    DIE    PJllMO    MAU    ANNO    DOM.    MCCCXXl. 

Or  non  si  passi  sotto  silenzio  la  mag- 
gior Tribuna  .  Ella  è  notizia  del  conven- 
to ,  che  circa  all'  anno  l342  questa  nobil 
parte  dei  Tempio  fu  concessa  all'  antica 
Famiglia  de'  Gambacorti  .  Gonciosiacliè 
dessa  si  stabilì  il  sepolcro  a  pie  del  pre- 
sbiterio ,  affisse  le  armi  nel  •  luogo  supe- 
riore della  tribuna,  e  per  abbellir  la  me- 
desima d'  opera  di  pittura  invitò  Taddeo 
Gaddi  da  Firenze .  -Giorgio  frasari  nella 
vita  di  lui  lasciò  scritto:  che  in  S.  France- 
sco di  Pisa  per  Gherardo  ^  e  Bonaccorso  Gam- 
bacorti fice  la  cappella  magg  iore  in  fresco  mol- 
to ben  colorita  con  molte  storie  di  quel  Santo  ^ 
di  S.  Andrea  ^  e  di  S.  Niccolò  .  Nella  volta 
poi  j  e  nella  Jacciata  è  Papa  Onorio  ^  che 
■conferma  la  redola,  dov"  è  ritratto  Taddeo 
di  naturala  in  profilo  con  un  cappuccio  avvol- 
to sopra  il  capo  ^  ed  ai  piedi  di  quella  storia 
s.oao  scritte  queste  parole  : 
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MAGIriTER  TaDDEUS  GadDUS  DE  F1.ORENTIA. 
PINXIT      HANC     HISTORIAM    S.     FrANCISCI       ET    S, 

Andree  ,    ET    S.    Nicolai,   anno  d.   lZ/^2  de 

MEN::)E    AUG. 

Malirrarlo  il  pennello  dell'  imbiancatore 
die  ueir  anno  161 3  nobilitò  tutte  le  pareti 
della  Chiesa  veijliano  tuttora  nella  volta 
poche  reliquie  delle  divisate  dipinture  .  Fra 
queste  i  citati  ricordi  ravvisano  S.  Basilio^ 
S.  Benedetto,  S.  Ajii^ostino,  S.  Domenico  . 
e  S.  Francesco ,  primi  fondatori  delle  an- 
tiche Religioni  5  e  in  oltre  S.  Antonio  da 
Padova  ,  e  S.  Lodovico  Vescovo  di  Tolo- 
sa, notando  in  questi  due  Santi  ,  e  in  S. 
Francesco  il  cappuccio  con  piccola  lunetta 
innan^^i  al  petto.  Nei  capitucci  son  dipin- 
te le  Virtù  Teologali,  e  le  Cardinali . 

La  grande  invetriata  che  occupa  la  fac- 
cia di  detta  tribuna  è  tutta  colorita  colle 
fio;ure  degli  Evangelisti  ,  de'  Dottori  e  di 
altri  Santi ,  ed  è  una  delle  più  grandi ,  e 
delle  più  belle  di  tal  genere,  che  merita- 
va maggior  conservazione  .  Neil'  iiiferior 
comparto  di  essa  sono  le  armi  della  so- 
praddetta Famiglia ,  e  prima  vi  si  leg- 
gevano le  seguenti  note  occupate  or  for- 
se dall'  aggiunto  riparo  di  mattoni  e  di 
calce  ^ 
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Soc  OPUSFECERUNT  FIERI  HERE0ES  HONORABILIUM 

CiviuM  Oherardi,  etBonacursi  Gambacurte 

PRO    ANIMABUS    EORUM    AN.    D.     l3/^2.    P. 

Farà  d'  uopo  accennar  qui  di  passag- 
gio 3  ch'estinti  i  Gambacorti,  Tommaso  del 
Pitta  operajo  nell'  anno  l577  fece  alzar  dai 
fondamenti  un  nuovo  Altare  a  spese  dell' 
opera  nobilmente  costruendolo  di  marmi 
bianchi  ,  e  mischi  con  tabernacolo  grande, 
ed  altri  abbellimenti  ,  e  che  ai  tempi  no- 
stri il  Gav.  Francesco  Ruschi,  mentr'  era 
operajo,  lo  rinnovò  in  parte  con  diversi 
marmi  di  Carrara  ,  e  con  brecce  di  Se- 
ravezza  . 

Non  son  d'ordinaria  fattura  i  sedili  del 
Coro  3  ne  potrà  esser  forse  inutile  la  se- 
guente iscrizione  che  vi  si  legge  : 

Ad    honorem     Sanctae  ,      et     individUj» 

TrINITATIS  et  S  FrANCISCI  5  HABC  SUBSELLIA 
JoANNlS  BaPT.  GuARNERIUS  JdRIS  CoNSULTUS 
PlSANUS     ^DlTUUS      EREXIT  ,    GamMILLUS    SaN- 

ouiGNitrs  substitutusprefuitjFerd.  Med.Mag. 
Etrur.  Duce   111.  a.  d.  l^gzj. 

Finalmente  non  vada  inconsiderato  il 
marmo  apposto  al  lato  sinistro  della  gran- 
de invetriata  per   queste  note  incise  : 
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ChRISTO    LAuS    et  gloria  .    PetRO  CALEFATOf 

Viro    illustri   Juris     Consulto,    ver  itati* 

CULTURl  EqUITI  aurato  GaESAREO  AC  PONTIFICIO 

Gomiti     Palatino    et    Gonsi.storiano     post 

COMPLURES  CLAR1SS1MOS  MaGISTRATUS  LucE  ET 
SenIS    et    alibi      sincere       PERACTOS     ITIDEM    ET 

Legationes  in  GymnaS'IO  Pisano  jugi  obser- 

VATIONE,  AC  SERULO  DOCENM  LABORE  SEPTEM 
ET  TR1G1NTA  ANNOS  JURIS  GlVILlS  INTERPRETI 
ORDINARIO  MATUTINO,  ET  POSTREMO  TJIIjGINTA 
PRIMARIO  ADHUC  VIVENTI,  ET  ANNUM  OCTUA- 
GESIM.UM  QUlNT.  AETAT.  AGENTI  POSITUM  EST 
AN.     l5cS4    MORE    PlS.      DIE    2    MEN.    J^IAIl. 

Gioverà  qui  puhtlirar  la  memoria  di 
due  rag-ofuardevoli  Eeliiriosi  Franceseani, 
che  in  un  marmo  incassato  nel  muro  tut- 
tora  leggesi  presso  il  canto  della  crociata: 

B.  Agnellus  Agnelxius  Pisanus  a  D. 
Francisco  in  Ancljam  ad  incrementum  fidei 

MISSUS  JLuTETIAE  JVIONASTERIUM  DIREXIT,  MOX 
IN  AnGLIA  PRIMUS  MlNISTER  PLURlBUS  CAE- 
WOBIIS  ,  ET  GYMNAS-IIS  INSTITUTIS  ,  MULTISQUE 
NVIVENS  ,  ET  MORTUU8  MIRACUtlS  CONSPICUU» 
OxONIAE    CONDITUR, 

B.  AnTONIUS  TlGRlNUS  PlSANUS  A1MPLISSIMI8 
OPIEU-S  MATERNIS,  BLANDITIIS  SPONSylEQUE  ILLE- 
CEBRIS  •'iPRETlS  D.  FaaNCISCI  MI.STEP.I1S  INITIA- 
TUS      SLMPLiCITATE   ,       SANCTITATE  ,      MIRACULJ» 

iCLARus  IN  Monte    Luco  prope  Spoletum  se- 

S»i;XTUS    EST.. 
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Non  tralascio  di  notare  un'  opera  di 
anarmo  della  Scuola  Pisana  de'  tempi  di 
mezzo  5  eli'  è  nel  muro  incassata  fra  que- 
sto 5  ed  il  sec^uente  Altare  rappresentante 
una  Pietà  colle  armi  de'  Gherardeschi,  e 
deo-li  Upezzinghi  .  La  fece  fare  Oaddo 
Upezzino;lii  in  memoria  della  pace  segui- 
ta fra  quelle  due  famiglie,  e  del  matri- 
monio co4itratto  in  tale  occasione  da  esso 
con  Giovanna  del  Conte  Arrigo  della  Ghe- 
rardesca  .  Portano  l'effigie  di  questi  due 
^posi  le  fìa:ure  di  marmo  in  atto  suppli- 
chevole verso  il  Nazzareno,  £gura  molto 
miglior  delle  altre.  Noterò  ancora  co'  so- 
liti MSS.  5  che  in  questo  sito  erano  alcu- 
ne pitture  di  Taddeo  Gaddi  .  E  poiché  il 
bianco  di  calce  fu  preferito  ad  esse  ne  con- 
sulteremo, volendo.,  il  Visari  ch'espone 
il  significato,  e  V  espressi on  viva  superior- 
mente a  quella  praticata  da  Giotto  ne 
commenda  . 

Nella  cappella  della  sagrestìa  sì  conser- 
van  Pitture  degne  di  memoria ,  e  tali  es- 
sendo se  ne  compiange  l' incuria  ^  U  Au- 
tore della  tavola  dell' Altare  volle  in  pri- 
ma linea  di  essa  eternare  il  nome  di  eh» 
^li  ordinò  il  lavoro^  e  di  se  stesso,  ia- 
-sciandovi  scritto: 
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Vew.  Domina  Domina  DATtrcciA  figlia 
OLiM  S.  Betti  de  Sardis  ,  et  uxor  quondam 
SER  Andree  de  Gampiglis  fecit  fieri  hanc 
tabulam   pro  animab.    suor.    defunctor. 

Thadeus  Bartholi  de  Senis  pinxit  hoc 
anno  domini  1395. 

La  Madonna .  S.  Francesco  ,  S.  Antonio 
da  Padova,  e  S.  Gherardo  non  son  figure 
dispiacenti  ,  e  per  un  Pittor  di  quel  tem- 
po dotate  sono  di  molta  eleganza  ,  e  di 
bella  cera ,  come  ancora  son  pennel leg- 
giate con  gran  finimento ,  Le  cose  peggiori 
sono  i  piedi  ,  onde  torno  di  nuovo  a  con- 
fermare, che  i  nostri  Scultori  Pisani  con- 
temporanei pre\alsero  ai  Pittori  nel  disegno. 

Dirò  che  somministrava  il  lume  a  que- 
sta cappella  una  bella  vetrata  coli'  Assun- 
zione della  Madonna  ,  colle  immagini  di 
S.  Francesco,  di  S.  Antonio,  e  di  S.  Ghe- 
rardo, e  con  quella  ancora  di  Datuccia 
genuflessa  colle  armi  de' Sardi ,  e  de' Cam- 
pigli ,  e  colle  parole  : 

Hoc  OPUS  fecit  Maoister  Jacobus  Castelli 
DE  Senis  an.   d.    iSqI. 

Per  ordine  ancora  della  prefata  Datuc- 
cia Sardi  si  \e.stirono  le  pareti  delle  pittu- 
re in  fresco  forse  ancora  esistenti  colla  rap- 
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presentazione  di  alcune  storie  della  Ma- 
donna, attribuite  da  uno  scrittore  delle 
cose  del  convento  al  suddetto  Castelli,  e 
che  noi  ravvisiamo  molto  simili  a  quelle 
di  Pietro  JLaurati  altro  senese  ingegno . 

§.  5. 

Cappella   di   S.  Bernardino . 

oco  or  diremo  della  gran  Cappella, 
che  ha  T  ingr^^sso  dov'  è  al  presente  il  pri- 
mo Altare  sulla  destra  di  chi  entra  in 
Chiesa  dalla  porta  grande  .  Ne  fu  la  fon- 
datrice Maria  Sancasciani  Vedova  d'  An- 
tonio Appiani  essendo  Operajo  Francesco 
Oriffi  5  e  vi  pose  le  armi  non  solo  sopra 
la  porta  ,  ma  eziandìo  nella  facciata  di 
fuori  con  questa  goffa  iscrizione: 

Mona    Maria  de  Sanca iana  Donna  fu 
d' Antonio  BiscON TE  d'Appiano  i4-57- 

Fu  detta  di  S.  Bernardino,  ed  eravi  la 
stia  immagine  dipinta  in  una  piccola  ta- 
vola euir  Altare  ,  che  fu  demolito  circa 
air  anno  l685.  Finalmente  fu  ridotta  per 
uso  di  arsenale  ;  sennonché  intorno  al  1733 
rimessa  in  buon'  ordine  servir  dovette  come 
i:*arrocchia  ai  Soldati  del  ResTsimento  d'in- 
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fanterìa  detto  di  Lombardia  di  S.  M.  Cat- 
tolica ,  allor(|uand«)  nelT  anno  indicato  ven- 
ne in  Pisa  r  Infante  D.  Carlo  fip:lio  di 
Filippo  Re  di  Spagina,  e  della  Regina  Eli- 
sabetta Farnese  come  Principe  ereditario 
dello  Stato  di  Toscana  . 


F 


§•  4- 

Campanile 


arem  breve  trattenimento  sul  campa- 
nile di  questa  Chiesa  5^  tanto  che  se  ne  con- 
sideri non  r  altezza,  (  che  fu  matrcfiore 
prima  del  1788^  (juando  colla  distruzione- 
delia  cima  piramidale  ffli  fu  tolta  la  sua 
bellezza  )  ma  l'artifìcio  visibile  in  quella 
parte  di  Chiesa  ,  dove  piantò  in  alto  l'in- 
2;eg;noso  Architetto  due  lati  della  sua  fab- 
brica, costruendola  in  forma  quadra  sull' 
an«:olo  retto  di  due  pareti. 

Se  poo:«ijiando  sull'  alta  cima  di  esso  pel 
desiderio  di  trovar  cosa  notabile  nelle  pa- 
role scolpite  in  quei  bronzi  che  vi  erano 
allora  ,  riesci  per  tal  conto  vana  la  mia 
ricerca,  vane  non  furono  alcune  osserva- 
zioni suir  intema  sua  costruzione  ,  onde 
ebbi  forti  motivi  di  credere  ,  che  col  di- 
sejruo  di  Niccota  ,  o  di  Gioi-anni  fosse 
inalzato  1'  edifi.i&io  . 


Gì 
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5.  5. 

Chiostri  . 


luste  cagioni  mi  muovono  a  ragiona- 
re dei   chiostri  del  soppresso  convento. 

In  primo  luogo  offro  all'  osservatore  le 
Pitture  a  fresco  che^  in  parte  lacerate 
dal  tempo  ,  e  dall' incuria  vestono  le  par- 
reti  della  cappella  intitolata  :  Capitolo  di 
S.  Bonaventura  .  Ei  le  ritroverà  non  prive* 
di  merito  ,  ed  attribuendole  al  secolo  xiv. 
io  glie  ne  addito  la  conferma  in  quei  rozzi 
caratteri  da  me  discoperti  nella  mensola- 
del  trave  presso  la  parete  a  destra  di  chi 
entra  .  Sono  i  seguenti  : 

NlCOLAUS     PeTRI     PlTOR    DE    FrORENCIA 
DEPINSIT    A.    D.     I39I. 

Chi  le^ge  r  iscrizioue  appartenente  aUa 
famiglia  Ciampolini ,  ed  apposta  nello  sti- 
pite dell'  ingresso  conoscerà  altresì  chi  or- 
dinò il  lavoro  in    queiste  ultime  parole: 

Hec  autem  concessio  facta  est.  a.  d.   l3go. 

DIE  21  MENSIS  APRILISj  QUI  LauRENTIUS  FECIT 
IPsUM  GaPITULUM  PICTURA  3  ET  SEDILIBU* 
ADORNARI . 
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Dovrei  far  parole  della  scultura  in  mar- 
mo di  Tommaso  pisano  che  tuttora  sul  di- 
sadorno altare  incolta  riposa;  ma  per  aver- 
ne g:ià  detto  abbastanza  ove  fu  d'  uopo 
acceunerò  soltanto,  che  il  maijarior  jrnasto 
dovette  aver  questo  luop^o  allorijuarido  vi 
tenne  gli  attrazzi  militari  la  soldatesca 
che  fu  ac«{uartierata  in  questo  convento 
nella  venuta  in  Pisa  deli'  Infante  D.  Car- 
lo figlio  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna,  e 
della  Regina  Elisabetta  Farnese  sua  se- 
conda consorte. 

Or  vuole  il  dovere  di  buon'  istorico  che 
io  narri  qualmente  circa  a  un  braccio 
sotto  al  nuovo  pavimento  di  mattoni  com- 
posto altro  n'  esiste  ricoperto  di  lastre 
grandi  di  marmo  bianco  con  figure  di 
basso  rilievo  ,  e  con  iscrizioni  :  tutte  la- 
pide sepolcrali  .  Non  è  questo  il  solo  esem- 
pio che  dimostri  qual  conto  si  fa  talvolta 
di  quegli  scritti  marmi  ,  che  han  segnato 
non  dubbie  tracce  tli  utili  co«:nizioni  in 
ogni  tempo  ai  Letterati  ,  e  che  hanno  il- 
lustrato le  famiglie,  e  poste  in  chiaro  le 
discendenze  di  ease.  Facil  cosa  sarà  il  ri- 
levare ,  che  per  1'  idea  meschina  di  otte- 
^lere  il  passeggio  del  eia nstro  più  comodo, 
ed  asciutto ,  e  per  F  errore  di  reputar» 
incomodi  ed  inconcludenti  gì'  indicati  mar- 
mi a  piuttosto  che  rimuovergli  e  collocargli 


! 


BEI      PUBBLICI      EdIFIZJ.  6^ 

?iil  nuovo  ideato  piano ,  o  nelle  pareri  , 
colla  sovrapposta  terra  al  perpetuo  oblìo 
si  condannarono.  Degno  d' istoria  sarebbe 
un  tal  fatto  successo  nell'anno  1788;  ma 
basterà  1'  aver  dato  un  cenno  di  uno  dei 
pili  mao^nifici  contrassegni  della  barbarie 
del  nostro  secolo .  Opportunamente  bensì 
reclamando  contro  le  perniciose  conseguen- 
ze di  lasciare  i  monumenti  eruditi  in  ar- 
bitrio di  chicchessìa  senza  che  un  intelli- 
gente persona  alla  custodia  di  essi  si  de- 
stini 5  m'in«:egnerò  non  risparmiando  fa- 
tica 5  di  riparare  in  parte  a  sì  gran  danno 
•con  trascrivere  in  queste  carte  le  sepolte 
memorie  giusta  la  nota  communicatami  da 
meritevol  soggetto  ,  che  fin  dall'  anno  1789 
sollecitò  in  me  un  tal  pensiero  .  E  per  vie- 
magcriormente  servire  al  decoro  di  questo 
Tempio,  che  più  d'ogni  altro  di  Pisa  ab- 
bonda di  molti  onorevoli  sepolcri,  mi  ac- 
cingo air  opera  di  ricordarne  alcuni  ezian- 
dìo ,  che  stanno  in  Chiesa  ancor  situati  ^ 
praticando  alcune  abbreviature,  e  lascian- 
do qualche  inutile  parola  per  amor  di  bre- 
vità .  Con  ciò  di  far  cosa  grata  io  mi  lu- 
singo air  Antiquaria  Repubblica  ,  potendo 
alcuna  classe  de^  miei  Leggitori  senza  tac- 
ciarmi di  lungo  passar  pochi  fogli,  e  be- 
nignamente concedermi  la  gloria  di  rin- 
tnuovare  agli  Amatori  delle  cose  patrie  la 
T.  III.  P.  I.  5 
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ricordanza    di  molti    illustri  ,    e    valorosi 
anl;iclii   Cittatlini  . 

Lasciò  scritto  su  tal  proposito  iJ  nostro 
benemerito  Gav.  Flaminio  dal  Boro:o  ,  che 
in  questo  chiostro,  e  precisamente  sulla  de- 
stra degli  scalini  della  porta  di  fianco  che 
mette  in  Chiesa  furon  sepolti  i  cadaveri 
del  Conte  Ugolino,  e  di  quattro  suoi  figli 
e  nipoti  dopo  che  furon  levati  dalla  feral 
torre ,  e  che  ne  fu  segnato  il  luogo  da  un 
gran  ceppo  di  marmo,  da  cui  pendeva 
sul  suolo  una  raddoppiata  catena,  che  sup- 
pone rubata  a  suo  tempo  da  quel  mal  cu- 
stodito ricetto  .  La  lapida  ,  egli  soggiun- 
ge 5  che  v'  è  sotto  coli'  arme  a  rilievo  di 
quei  Contij  e  quel  resto  d*  iscrizione  che  vi  si 
legge  ,  e  che  noi  riportiamo  al  num.  l63 
ci  Jan  conoscere  che  fu  posta  dipoi  per  onorar 
la  memoria  di  uno  de' discendenti  del  vecchio 
Conte  Ugolino  ^  e  forse  di  quel  Conte  Matteo 
suo  pronipote i  e  jìglio  deW  altro  Conte  Ugo- 
lino cognominato   il   Brigata  (i)  . 


(i)  Dissert.  XI.  dell'  Ist.  pis.  p.  411. 


p. 
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§.   6. 

Iscrizioni  sepolcrali   in  Chiesa  . 


er  amor  del  vero  mi  piace  di  esporre 
in  primo  luogo ,  qualmente  a  uno  dei  Re- 
ligiosi del  convento  non  si  può  negar  la 
lode  di  aver  levata  la  pianta  delle  lapide 
sepolcrali  del  primo  chiostro  nell'  atto  clie 
«i  opprimevano,  la  quale  utilissima  carta 
non  mi  è  noto  ove  di  presente  si  ritrovi  . 
Quindi  air  Amator  delle  patrie  illustra- 
zioni dichiarando  5  che  i  numeri  segnati 
son  quelli  stessi  che  si  trovano  incisi  nei 
marmi ,  e  che  il  disordine  di  essi  devesi 
alle  rinnovazioni  di  tali  edifìzj ,  più  che 
ali  omission  che  farò  di  alcuni  epitaffi 
dovuta  al  mio  proponimento,  vengo  a  dar 
principio  al  disegnato  catalogo  . 

1.  A  pie  dei  gradini  del  Presbiterio  : 
Sepiil.  nobil.  viror.  et  magnijicor.  Dominor. 
de   Gamhacurtis . 

15.  B.  O.  M.  Marco  Ant.  Calefato  Givi 
Pisano^  nobilissimo  Equiti  D.  Steph.  classis 
maritimae  Sereniss.  Ferd.  Med.  M.  E.  D.  111. 
per  plures  an.  magna  ciun  laude  praejecto  ^ 
haered.  p.  p.  obiit  die  io  nov.  an.  D.  1602. 

16.  S.  delldfamigliadcVernagalli  del  l52o. 

17.  -D.  O.  M.  Aurdium  Lantes  Ang.  jil, 
Patricium  Pisan.  plurib.   an,  in    expeditionib. 
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Flandriae  peditum  ductorempro  Catholico  Re- 
gè  ^  virtute  plaeclarum  j  et  prò  Ser.  Etrur.  M. 
D.  maritimae  primum^  deinde  Petra  Sanctae^ 
Bargaeq.  mox  et  Cortonensi  militiae^  et  Arci^ 
ac  demum  Grossetanis  militibus  j  praesi- 
dioq.  per  multos  annos  et  Urbi  magna  cura 
laude  Praefectuin  fidelissimum  Augustinuì 
Eques   Hierosolim    ec.   an.  i6l4- 

32.  Fratri  Hieronymo  Ubaldeo  Dirutae 
Theologo  dar.  ac  in  Perusina,  Pisanaq.  Aca- 
deniiis  20  an.  natalis  divinaeq.  philosophiae 
professori  exiniio  Jrater  Leonardus  Rubens 
Theologus  Patruo  de  se  optime  merito  fac. 
é^ur.  obiit  an.  i555. 

48.  D.  O.  M.  JDlathaeus  Pisis  oriund.  e 
nobiliss.  Fosculcorunij  et  Mediocomitum  san- 
guine prognatus^  strenuus  peditum  Ductor 
Georgio  Patri  omni  civili  gloria  consplcuo^ 
Laurent  io  etiam  Avo  equitum  Turmae  prae- 
Jecto  illustri  ^  ut  sibi  mortuo  consuleret  vi- 
vens  p.  an.  aetat.  69  salut.  Juxta  Pisanor. 
moreni.  l54  Su  questa  lapida  è  scolpita, 
a  basso  rilievo  l'effiorie  del  defonto . 

4.  Nei  Presbiterio  sulla  destra  dell'  Ai- 
tar maprg:iore:  D.  O.  M  Adoardo  Rosser- 
mino  M.  Ant.  F.  Andreaq.  ejas.  Fr.  D. 
Steph.  Eq.  Etruscae  Trlrem  praef.  nobilit. 
ce  virtute  clarus  obiit  an  U.  1618  and.  1628 
Seguono  due  epitaffi  che  nlh  medr=ima 
<aniio:lifi  appartengono  . 
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11.  Presso  la  cappella  di  S,  Antonio  : 
Hic  jacet  venerah.  P.  et  Dominus  JDom. 
Frater  Bartholom.  Malacrie  Episcop.  Empii- 
riensis  Ord.  Minorum  .... 

i3.  D.  O.  M.  Vincendo  Petronio  in  Pa- 
trio Gymnasio  Salernitano  primum  philosoph. 
primario  ;  dein  vero  in  Pisano  Areopago  Me- 
dicinae  ordinario  interpreti  saeva  mors  die 
28  Jan.  an.   i655 

l4-  In  piana  terra  sotto  al  g-ià  nomina- 
to sepolcro  de' La n franchi  quello  si  oriace 
di  Giov.  Interminelli  fierlio  di  Gastruccio 
Sig.  di  Lucca  col  simulacro  di  lui  scol- 
pito in  bassorilievo  5  e  con  questa  iscrizio- 
ne; Virtutis  exemplo  momentaneo  juventutis 
flore  clarentibus  praematurae  mortis  incursa 
praeventus  tegor  hac  in  petra  Joannes  natiis 
olim  illustr.  Princ.  Domini  Kastrucci  Luca- 
ni Liicis  ^  altis  meritis  j  indelendae  mem.  li- 
bertatis  patriae  dejensoris  ,  hostibus  semper 
inviai  an.  134S  die  il   maii . 

18.  In  altra  lapida  coir  effi«:ie  del  de- 
fonto  che  si  trova  voltando  nella  «rran  nave 
è  scritto:  Josepho  Bullae  viro  egr.  Causidi- 
co civiq.  Pis.  Antonio  niater  ec. 

28.  Dentro  la  cappella  affile  Reliquie  ; 
Dominus  Gherardus  de  Rapeitis  de  Papia 
legum  Doctor  olim  Sindicus  major  Civitatis 
Pisis  et  LiUcae  5  qui  ob.  an.  D.   l363. 

3o.  6'.  D.  Andree  Francisci  tiardi  . 
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35.  Neir  interna  parte  della  cappella 
del  terzo  ordine  D.  O.  M.  Patri  Julia  Mis- 
sino nobili  Urhevetano  integerr.  et  eloquentis. 
viro  in  ordine  Min.  Conv.   S.  Francisci  exi- 

mio    Theologia   jiiagistro hic  3  idits 

nov.  1654  mortalitatis    exurias   in    Xpo   de- 
posuit  ec. 

3g.  Presso  la  porta  di  questa  cappella 
sullo  scolpilo  marmo  incassato  nel  muro 
si  legge:  S.  nobilis  viri  Vieri  qiiond.  ser 
JBacciamei  Maggiulini  de  comitibus  de  Pisis 
filior.  suo.  D.  P.  A.   141 3  Indici.  6. 

l4-  Verso  la  porta  maggiore  sulla  de- 
stra di  chi  entra  trovasi  il  marmo  coli' 
iscrizione  che  prima  era  dentro  la  cappel- 
la degli  Appiani.  Questa  è  la  sepolt.  della 
ven.  e  nobil  donna  Mona  Maria  figliuola  che 
fu  di  Giovacchino  da  S.  Casciano,  donna  che 
JÌL  del  nobil  uomo  Antonio  Visconti  da  Pian- 
no  fatta   an.  D.  i^.'jS. 

42.  Dinanzi  all'  Aitar  de'  Neretti  è  una 
gran  Ispida  di  quella  famiglia ,  ornata  di 
varj  emblemi  e  motti  in  greco  ed  in  la- 
tino . 

43.  Incontro  al  contiguo  Altare  de' Cam- 
pigli la  lapida  intagliata  a  freoji  5  festoni, 
e  fogliami  con  alcuni  emblemi ,  e  coli'  epi- 
taffio appostovi  nel  l6o2  appartiene  a  quel- 
la nobil  famiglia  , 
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45.  Presso  l'Altare  de' Signori  Alliata: 
Hic  jjcet  venerabilis  Frater  Bartholomeus 
Domini  Allusi  Orci.  Min.  qui  obiit  an.  D. 
l35l  deve  lea;g;er6Ì  1401.  (Questo  è  l'Au- 
tore dei  libro  delle  uniformità  di  S.  Fran- 
cesco con  Gesù  Cristo  nell'  anno  1399.  Ne 
fa  menzione  il  Wadingo  ne'  suoi  Annali 
francescani. 

46.  La  lapida  posta  in  terra  innanzi  al 
jnedesimo  Altare  conserva  la  memoria  di 
due  Ga  V.  Gerosolimitani  dell'  antica  nobil 
Famiglia  Alliata  . 

49.  Presso  la  porta  del  campanile  in 
quel  marmo  ov'  è  scolpito  di  basso  rilievo 
un  Frate  minore  si  legge  d'intorno:  Hic 
est  sepultas  venerah.  Frater  Francis<:iis  Vie- 
ne de  Tuderto  minister  Provinciaruni  S.Fran- 
cisci  .  ...  et  Roman,  et  Procurator  ordini^ 
Fratriun  minorum  j  qui  obiit  an.  D.   i323. 

50.  Non  lunsri  dalla  surriferita  ,  e  sotto 
ai  gradini  giace  altra  lapida  colla  scultu- 
ra di  un  uomo  vestito  dell'abito  de' Fra- 
ti minori,  e  coli' arme  gentilizia  di  due 
leoni  rampanti  sopra  una  colonna.  Intor- 
no vi  si  leirgono  queste  parole  in  parte 
corrose  >ì<  D.  J.  A.  i3-33  die  14  augusti  in 
habitu  Fratrum  mìnorum  est  hic  sepultus 
Philippus  Brancaleoni  dal  monte  della  casa 
et  postea  duobus  annis    Pis,  ..... 
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5i.  Neil'  inojresso  del  sudrletto  campa- 
nile in  tavola  di  marmo  è  .scolpito  a  mez- 
Baiio  rilievo  un  uomo  in  abito  da  Frate 
Francescano,  ed  avente  un  libro  sul  guan- 
ciale, le  mani  incrocicchiate,  una  verg;» 
nella  destra,  la  daga  al  fianco,  e  gli  spro- 
ni ai  piedi.  Oltre  i' arnve  gentilizia  con- 
sistente in  sei  monti  sono  intorno  di  detta 
tav«>la  i  seguenti  versi  . 

Hic  de  .  .  .  ehri^  m'des  legumqae  magister 
Jdcolms  includor  Pisarum  riempe  Potestas 
Thu.'icia  ine  tuinuLit  j  Bononia  me  tulit  orbi , 
QuiThuscos  populos coiuiJLigiiresq.  regendo. 
02.  Presso  r  Altare  de'   Buonconti  :  Hic 
jaaet  iiobilis  vir  ser   Johannes   quondam   Ni- 
chole   de  Foliatis  de  Carrara   executor   Civl- 
tatis  Pis.  qui  obiit   an.  D.  iZSZ. 

52».  Sulla  porta  che  da  T  ingresso  in 
convento  è  una  lapida  coli'  effìgie  del  de- 
fonto,  e  con  qnesti  caratteri  in  gran  parte 
corrosi  :  Hic  jacet  nobilis  vir  Chaccia  Domini 

Domini 

54-  Nello  spazio  eh'  è  fra  la  suddetta, 
porta  5  e  rjuella  della  Sagn^stia:  Fedcricus 
de  la  Ca-ì'a  vir  magne  prudentie  et  probitatis 
miles  Pisani  populi ,  qui  Jìiit  pluribus  vicibwi 
Potestas  Pisane  Civit.  et  Capitaneus  .  .  .  . 
autem    an.  D.  iZòj. 

55.  Dinanzi  alla  porta  della  Sagrestia: 
S.  de    Filiis    Corradi  de  Fabriano  ...   .    qui 
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fuit  duohus  annis  Capitaneus  ....  La  la- 
pida di  marmo  ne  porta  1'  immagine 
acolpita  . 

56,  In  una  gran  pietra  eh'  era  sulla  so- 
glia della  porta  maggiore  della  Chiesa  e 
eh'  or  più  non  trovasi  :  Hic  jacet  Dominus 
Ghesi  Bonaccorsi i33o 

Le  seguenti  iscrizioni  sono  incise  nelle 
lapide  distribuite  a  caso  sul  piano  della 
Piazza  ,  che  prima  erano  forse  in  Chiesa ,  e 
quelle  segnate  coli'  asterisco  sono  smarrite . 

*  57.  Qui  giace  Nieri  figliuolo  di  Stefa- 
no  de  V ansano  Sinisarco  del  .  .  .  an.  iSaS. 

58.  59.  S.  Jacobi  Roggeri  quondam  Co- 
mini   Soldanerii   de  Soldaneriis  de  Florentia  . 

"^  61.  Neil'  Arca  di  marmo  inalzata 
presso  la  parete  con  istruttura  onorevole 
sui  gusto  gotico  moderno  eravi  il  seguen- 
te epitaffio  :  S.  Prudentis  Viri  Domini  Vetri 
Jurisperiti  olim  Filli  Domini  Aitisi  Judicis 
de  Vico,  et  hered.  suor.  an.  D.  iSo/.  18.  .  .  . 
Di  questa  casa  di  Vico  fu  il  B.  Bartolom- 
meo  Autore  delle  conformità ,  il  cui  se- 
polcro additammo  col  num.  45- 

*  62.  Sepolcro  d'  Andrea  della  Croce  no- 
bil  Pisano  . 

*  63.  S.  Magistri  Cionis  de  S.  Gervasio 
Medicine    Doctoris   egregii 

64.  Neil'  altro  Mausoleo  condotto  di 
marmo  bianco  con  architettura  simile  alla 
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suddetta  arca,  e  coli' arme  replicata  dell' 
Afrnello  chiaro  si  leo;g:e  :  S.  Discretorum 
Virorum  JoanniSj  et  Petri  filior.  S.  Celli  de 
Agnello^  eorumq.  ered.  in  quo  jacet  S.  Pe- 
trus j  qui  ohiit  die  24  septemb.  iZo^  In- 
dici.  10. 

*  65.  S.  BeltoFavadeLanfranchinoh.Pis. 
66.  Hic  Jacet    Dominus du.s  de 

Fortebracciis  i  Bracius    Berlingari  ejus  nepos 
de  Piotar  io  j  qui  oh.   l3/^l. 

*  67',  Hic  jacet  Ruheus  Roger ii  de  Loctis 
de  Fior  ernia. 

69.  S.    della    nohil  famiglia  Pis.    della 
Vacca  . 

*  70.  S.  della  nob.  famiglia  Sardi  di  Pisa. 

*  71.  S.  della  jamiglia  Carrara  nob.  Pis. 
72.  S .  della  famiglia  di  Firiccolonob.  Pis. 

73-  S.  Bartalemmei  _,  et  Petri  Neri  Ma- 
schiani  de  Panichaccis  hered.suor.an.  I3.1428. 

74-  Nobilis j  et  Probus  Vir  Ugo  quon- 
dam Domini  Tic  ci  de 

75.  S.  della  famiglia  de  Monsoli  Citta- 
dina Pi.,-, 

Y6.  S.  della  famiglia  Baldoccini  nob.   Pis. 

YJ.  i3io.  Hic  jacet  Dominus  Palmerius 
de  Àltovitis  de  Florentia  Legis  Doctor^Con- 
siliarius  Domini  Imperatoris  Enrigi. 

78.  S.  della  nob.  famiglia  Fantini  tiob.Pis. 
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§•7- 

Primo  Chiostro. 

79.  80.  81.  ^»  Di  Ghuido  deGìmidis  de 
Tohertelli  da  Sanminiato^  hered.  suor.  an.  D. 
1450  Leg; elevasi  nel  muro  quest'  iscrizio- 
ne in  pietra  :  S.  Uomini  Simonis  Filii  Lem- 
mi de  Pinetensihiis  de  Sancto  Miniato  Ju- 
risperiti  . 

82.  Hoc  Sepul.  est  Matei  Fallerini  3  her. 
suor.  an.   D.  i^g^. 

84.  .  .  .  Bocticelle^   et    heredum  .... 

85.  6'.  della  famiglia  Cascina  noh.  Pis. 

86 Qui  ohiit   18    die    martis   13% 

Sep.  della  nohil  famiglia  Pis.  Moriconi  . 

87.  Hoc  est  S.  Stephani  quondam  Nerii 
de  Torcia  ^  et  her.  suor.    an.  D.   i385. 

88.  S,  della  famiglia  da  Peccioli  Notali 
noh.  Pis. 

89.  S.  di  Francesco  ....  gis  olim  Mar- 
tini de  Lari  j    et  suor,  hered. 

90.  S.  S.  Laudi    Ursinelu hered. 

suor,  in  quo  jacet  Hypolitus  olim  Filius  dicti 
S.  Landi  ^  qui 

91.  iS".  Viri  Mattei  Filli  quondam  Joannis 
Mattei  Setajoli  Civis  Pis.  et  her.  suor. 

92.  S.  Johannis  Domini  Cini  Buonoste 
Lanariì  Pisani  Civis  j  et  her.  suor.  D.  S, 
A.  i363. 
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93,  S.  Petri  j  et  Antonii  Ner'n  Petrii  Ci 
viiim  Pisanor.^  et  her.  suor.  an.  U.    i384. 

94.  S.  di    Per  ricciolo    Sendadi    di    Peric 
duolo  Cit.    Pis. 

96.  S.  Bonaccursi  Balducci  de  Peccioli  , 
et  hered.  suor.  an.  D.  i383. 

5g Ghelli  titf    Cerreto  j    et    heredl 

suor,  qui  ohiit    an.  D.   i373. 

97.  S.  Pauli  quondam  S.  Jacobi  de  Biz- 
zarrìs  Civis  Pis.  j  et  hcred.  suor.  ;  in  quo 
jacet  Antonius  Fdius  ejus  an.  D.    1389. 

98.  S.  Venerahihum  Civium  Pisanor.  Fa- 
biij  et  Vieri  Gaddi  Patroculi  ,  et  hered. 
suor.  an.  D.  i388 

99.  S.  honor.  Civis  ^  et  pnidentis  Judicis 
in  utroque  jure  periti  Domini  Ugolini  de 
Boncomitib. 

100.  S'.  honor.  civis  Pisani  Bernardi  S. 
Con'is  ....  heredum  .  .  . 

101.  S.  Vener.  c.vis  Pisani  S.  Cellini  de 
Campo  j  et  hered. 

102.  S.  discretor.  Viror.  S.  Cegne  ^  et  Joan- 
nis  quondam  Peri  de  Agnello  ;  et  hered. 
eorum . 

lo3 aS*.   Benvenuti  i    et    Bonaiuncte 

de  Campo  Sacca  3Iercede  de  Carponchi  he- 
red. suor 

104.  S.  Pier  Francisci  de  Calcia  et  filior. 
ed  hered.  suor.  an.  D.  i38i. 
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105.  S.  Egregii  Notarli  S.  Antonii  Justi 
deir  Orto  civis  Pisanis  ,  et  her.  suor. 

106.  S.  della  famiglia  Upezzìng  hi  nob.  Pis. 

107.  108.  S.  Magistri  IDini  Tonti  Cerusci 
de  Pistorio  ^  et  her qui  obiit  ari.  i34l. 

109.  Hi<:  jacet  honor.  civis  Pisanus  S. 
Bdcciameus  de  Campo  qui  obiit  de  an.  D. 
1307.  D.  38.  S.  Choli  chondam  S.  Raldi  de 
Campo  et  suor.  Jratrum  et  her. 

110.  111.  Fraternitati  Conceptionis  M.  V.\ 
an.  D.  i566. 

,  112.  Societatis  Disciplinator.  S.  Ursula, 
et  S.  Sebastiani  l5ò6. 

ll3.  Sep.  S.  Jacobi  Gualcherini  Not.  .  .  . 
Bonaccursi  Grechi  de  Bibbena  Civium  Pi- 
sanor.  et  her.  suor,  qui  S.  Jacobus  obiit  D. 
I.  A.  l336.  (Questa  lapida  dalla  nobil  fa- 
mi o-lia  Crecclii  di  Cascina  fa  fatta  di.ssot- 
terrare  ,  e  collocar  nel  muro  della  Chiesa 
a  proprie  spese. 

ll4-  S.  della  famìglia  Lacte  nob.  Pis. 

11 5.  S.  Squarcialupi in  quo  Don- 
na   Checca    ejus    mater obiit    an.. 

n.  i3oo. 

116.  S.  Honorab.  P^in  civis  Pisani  .  S. 
Cini  quondam  Puccii  de  Ponte  ^  et  Filippi 
Fdii  sui  j  et  alior.  suor.  her.  an.  D.  i3oo  .  .  - 

117.  Magistri  Jacohi  Joannis  Antonii  Ten~ 
dnlci  Cerusici  et  civis  Pisani^  ac  Filior,  her. 
et  success.    B.  I.  A.  l552.   Ind.    8.  die  ^mj 
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maii.  Quesfc*  epitaffio  fu  scritto  sopra  le  vec- 
chie lettere  g;ià  consunte  :  ed  il  millesimo 
l35l  che  v'  è  inoltre  scolpito  appartiene 
aH'  iscrizione  antica.  Nel  chiusino  legge- 
vasi  :  S.  suor,  de  Tendulcis  sanguine  coniun- 
ctor.  vetustat^  collapsum  Andreas  Checcac- 
clus  Pisanus  Philosophiae  et  utriusq.  Medi- 
cinae  in  Pisaruin  Athenaeo  publicus  Profes- 
sor in  pristinam  firmitatem  restituii  an .  D. 
l547'  Certa  amittimus  ,  dum  incerta  peti- 
mus  ,  atq.  hoc  evenit  in  labore  ,  atq.  in  do- 
lore ,  ut  mors  ohrepat  interim  . 

118.  Sep.  S.  heili  Bonaccursi  Michelis  et 
hered. 

119.  S.  honorah.  civis  Pis.  S.  Cantis  .  .  . 
de  Lusano  et  ejus    her.    qui  obiit  an 

120.  S.  dolo  Porcellino  quondam  Bindo 
Porcellino  et  sui  her.  de  Cappella  S.  Petri 
de  Vico  Pis. 

121.  S.  Bacciamei  Bonamico  et  d*  Eredi 
suis  an.  D.  iZl^i. 

122.  S.  Bacciamei  quondam  .  .  .  ohìit  an. 
D.  1341. 

123.  Nel  d'  intorno  della  lapida  .... 
Qui  ohiit  an.  U.  i3.5o.  Nel  meiizo  di  essa. 
Longissimi  temporis  cursu  lapide  sep.  con- 
sumpto  D.  N.  Masius  quondam  Gherardi  de 
Bercis  Pisanus  civis  sepul.  totum  in  pristi- 
nam mem.    restituendum  cur.   an.  sai.  1612. 
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124.  *^'  Johannis  Matthel  Baronis  honor. 
Ci  vis  Pisani  ,  qui  ohiit  an.  i332.  Indici,  l. 
die  14. 

725.  Sep.  S.  Bdcciamei  Maggiulini  et  her. 
suor,  qui  ohiit  an.  i343- 

126.  Hoc  est  S.  Francisci  Johannis  Car- 
nensis  Pis.  Civis  et  her.  suor,  qui  ohiit  an. 
1343 

127'.  S.  Jacohi  Johannis  Matthei  del  Sìe- 
tajolo  Civis  Pisani  et  ejus  her. 

128.  Sep.  S.  Jacohi  Manni  et  her.  suor, 
qui  ohiit  an.   i345. 

129.  S.  Johannis  Gaddi  de  Montecchio  et 
her.  suor.  ,  in  quo  jacet  Domina  Tina  uxor 
quondam  Domini  Gaddi  an,  D.  l348. 

i3o.  S.  Laurentii  quondam  Jacohi  Rossel- 
mìni  olim  ....  qui  ohiit  die  21  mensis  junii 
an.  D.  1342 

l3i.  S.  Gei  Jeremie  di  Vico  Notarii  et 
hered. 

i32.  S.  Honorahilis  Civis  Pisani  S.  Jo- 
hannis de  Campilia  et  hered.  qui  ohiit  an. 
D.  1345. 

i33.  Hoc  est  Sep.  S.  Becti  de  Silva  Of- 
ficiai. Curie  Cam.  majoris  Pis  Comun.  et 
her.  ejus  ,  in  quo  jacet  Nicholaus  Primoge- 
nitus  ejus  qui  ohiit  an.  D.  i343. 

134-  '^^P-  S  Pierii  Bugliaffi  Bonajati  de 
Spina  et  hered.  suor,  qui  ohiit  an  D.   1342. 
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135.  ^S*.  Marci  Simonellì  Civis  Pisani  ah 
Alexandro  ejus  Filio  suisque  posteris  restit. 
4in    1620 

136  S  Ghelini  Bonajiiti  Vinarii  de  Ca- 
tella S.  Andree  Foris  Porte  et  hered.  suor, 
an  D.  i33l  et  Filippi  olim  S.  Fault  Nota- 
rti de  Titignano    . 

137.  S.  providi  Viri  S.  Landi  quondam 
Barthoiomei  Guicciardi  Civis  Pisani  et  suor, 
hered. 

138.  S.  honorah.  Viri  Pucciarelli  de  Cd- 
stilione  Civis  Pisani  et  suor,  hered.  qui  obitt 
an.    1340. 

iSp  S.  Francisci  Castiìionìs  honorabilis 
Civis  Pisaiii  et  her.  suor,  qui  obiìt  an.  l347- 

140,  S.  Johannis  Pucci  de  Panchaldis 
hunorab.  Civis  Pisani  et  hered.  suor.  an. 
D.  1378 

141  •  Hic  jacet  honorah.  miles  Beate  Vir- 
£inis  Dominus  Jacobus  Alliata  Civ.  Pis.  , 
qui  obiìt.   an.  D.   l333. 

Era  (juesti  <leir  Ordine  de'  Cavalieri 
Gaudenti,  eli'  ebbe  il  suo  principio  poco 
dopo  il  1261  5  e  del  quale  più  acconcia- 
TTiente  parleremo  ,  descrivendo  la  Chiesa 
di  S.  Michele  in  Bor£ro  .  Or  fa  d'  uopo 
accennare  ,  come  provvidamente  fu  fatta 
dissotterrare  ,  ed  incassar  la  lapida  colla 
rif»^rita  iscrizione  nel  muro  settentrionale 
dai  Signori   Alliata,  siccome  altre  quattro 
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<li  questa  famiglia    furono  pur    esse    tolte 
uir  oblìo  5  e  posbe  nel  muro  occidentale  . 

142.  Ubaldo  de  Sancto  Casciano  Chon.' 
dam  Gherardi  Giudici  de  Sancte  Casciano  et 
suoi  herede  art.  D.  iZ/^.5. 

.  l43-  Hoc  estf  S.  doli  Pecora  et  suor,  he- 
red.  j  cujus  anima  req.  in  pace  l346. 

144.  ^-  honorah.  civis  Pisani  S.  Cechi  Filii 
Jachohi  Mugge^  et  her.    suor,    qui    obiit  an. 

D.  i36o  India.  i7j. 

145.  S.  Ven.  Domini  Josephi  Nochi  et 
Francisci  Tegrimi  Germanorum  de  Domo 
Morovellorum  de  Vico  Pisano  et  her.  suor, 
.an.  D.  i332. 

146.  S.  Venerab.  civis  Pisani  S.  Cini  Pa- 
nochie  et  her.  qui  obiit  an.  D.  l348. 

147.  S.  Keìiarab.  civis  Pisani  Domini  Jo~ 
■  kannis  MorovcUi  de  Vico  Jurisperiti  et  filior, 

ejus  j  atq.  omnium    eor.    descerui.   de  IDomo 
Tegrimorum  j  qui   obiit  an.  D.   l344- 

148.  Hic  jacet  honorab.  civis  Pisanus  S. 
Leonellus  Rnbeus  ^  qui  obiit  currentibus  an. 
D.  i33o 

149.  'S>.  honorabilis  Viri  civis  Pisani  S. 
Donati  quondam  Donati  Secchamerenda  et 
.hered.  suor,  qui  obiit  an.  D.   i3l4. 

150.  S.  Consilii  et  Bonsignoris  Germano- 
rum  Fidorum  Pini  Vinarii  et  heredi  suor.j 
in  quo  jacet  Donna  Puccia  mater  eor.  que 
v^biit  an.  D.  iZj^t. 

J.  III.  P.  /.  é 
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i5i.  'S'.  Nobilis  milids  Uoinini  Gu'mìsdli 
de  Guismundis  et  hered.  ^  qui  ohiitan.  D.iZco. 

152.  S.  della  famìglia  Aquilani  nol\  Vis. 
og:g;i  ili  Roma  . 

153.  S.  Heredum  egregii  mililis  Domini 
Gaidonis  de  Vicecomitihus  de  Ficeclio  hono- 
rabilis  civis  Pisani  ^  in  quo  iacet  IDominus 
Lapus  et  Albisus  nati  supradicti  Domini 
Guidonis  i36l. 

154.  S.  honorah.  civis  Pisani  S.  lacobi 
Gelse  et  suor.^  qui  ohiit  an.  D.   iZ/^l. 

155.  S.  Dominarum  de  Gamhacurtis  . 

156.  S.  Venerah.  Viri  lacohi  de  Lante 
Plehani  de  Cascina^,  et  Nobilis  militis  Do- 
mini Francisci  de  Lante  .  Plebanus  ohiit  an. 
D.  1346. 

157.  S.  della  famiglia  Lante  nob.  Pis. 

158.  S.  lohannis  quondam  Cioli  Corradi 
et  her.  suor,  obiit  an.  D.  1349- 

159.  S.  nobilis  mijitis  Domini  Lemmi  Bu- 
glie  de'  Gualandis   de  Pisis   et  her.  suor. 

160.  Hic  iacet  Dominus  Opisus  ^  Domi- 
nus  lacobus  j  Dominus  Petrus  .  .  .  Jìlius  .  .  . 
Sepulcrum  .  .  .  dc^cend.  a  predictis  Dominis 
an.  D.  1341. 

161.  Hoc  est  S.  nobilis  rnilitis  D.  Genti- 
lis  de"  Gualandis  militis  et  her.  suor,  j  qui 
ohiit  die  8  mensis  iunii  i^yò. 

■   162,  S.  Domini  Ranerii Bonifatii  de' Gua- 
landis militis  et  her.  suor.  an.  D.  lZj2. 
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163.  Hic  req magnifici  et  poLeiitis 

Viri  Domini  Ugolini  Comitis  de  Donoratico^ 
qui    obiit  die  8.  januarii  an.  D.  l342. 

164.  Hoc  est  S.  honorab.  et  prudentis  mi- 
litis  Domini  Albi-fi  de  hanfrancis  nobilis 
civis  Pisani  et  Domine  Bandeche  de  Griffis 
olim ejus  uxoris  que  obiit  die  .  .  .  an.  D.  iZjo. 

165.  Hic  jacet  Domina  Cecha  uxor  quon- 
dam nobilis  militis  Domini  Cei  Maccaronis 
de  Gualandis,  et  Filia  Choscii  Fantini^  que 
obiit  5  mensis  septem.    an.  D  iZ^o. 

1Ó6.  iS*.  Fraternitatis  S.  Francisci . 

1 67.  Hic  jacet  Domina  Paula  uxor  nohil 
et  potentis  Viri  Domini  Petri  de  Gambacur- 
tis  ....  an.  D.  i33i. 

168.  Mille  .  .  .  uno  celebns  duodenis  Au- 
gusti mensisju.it  altus  Bononiensis  miles  .  .  . 
Doctor  leguni  jacet  intus  qui  Brandalisius 
Gozzadini  de  Gozzadinis  Juit  hic  similis  Pa- 
ladinis.  Questo  Braudali<yio  Gozzadini  fu  Po- 
testà di  Pisa  e  Capitano  del  Popolo  nel  iSS^. 

169.  170  Hic  jacet  Venerab-  Comes  Civis 
Pis.  quondam  Pieri  Cvmitis  Montis  Scudarii 
et  Guardistalli  de  Comitibus  Gherardeschis,y 
qui  obiit  an.  D.   l34'  • 

171.  ^S".  Domine  Alagie  3Ialris  Tinucci  de 
Rocca  j  et  Domine  Checche  de  Guatandis 
uxoris  ejusdem  Tinucci^quae  obiit  an.D.  i333. 

T72.  Lapida  con  l'arme  de' Conti  della 
Glierardegca   senza   iscrizione. 
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173.  *S'.  honorab.  militis  Domini  Andree 
de  Vernagalli  qui  ohiit  an.  D.  i363  die  10 
mens.  nov. 

174.  S.  nohilis  viri  Domini  Toniasii  de 
Vìcecomitihus  de  Ficeclio  Juris  utriusqiie  Pe- 
riti j  in  quo  sepulta  est  nobilis  mulier  Celsa 
de  Tolomeis  de  Senis  uxor.  ipsius  j  que  ohiit 
Pis.  An.  D.  i386. 

1/5.  .  .  .  Filia  quondam  Domini  Comitis 
Nicolosii  de  Kiniimiliis  uxor  magnifici  Do- 
mini Comitis  Mdthei  de  Pelicio  de  3IessanéL 
que   ohiit  an.  D.   i34o. 

176.  S.  nobilis  Viri   Opìtii  de  Upezinghis 
et  Domini    Gherardi  ejns    OerniiVii    fìiioruni  ■ 
quondam  Gerii  idest    Ruggerii  de  Calcinarla 
de  Domo  Upezinghorum  an.  D.   i333. 

177.  Hic  jacct  venerab.  Comes  civis  Pis. 
Johannes  vocatus  Bacharossus  ^  cioè  Bache- 
rozzo   olim  Fdius  Lotti  Comitis  Montis  Scu~ 

'darii  j  et  Duardistallis  de  Comitibus  Gherav- 
deschis  j  qui  ohiit  an.  D.   1334- 

178 1315    de  mense   aug.  Sep.  di 

Francesco  Chiaravalle  da  Todi  ^  il  quale  Ju 
Capitano  del  Popolo  Pisatio  . 

179.  Rediens  unde  venit  strenua  Juvenis 
Domina  Pina  nepotis  illustris  Domini  Ka- 
struccii  Lucani  Ducis  uxor  nobilis  Viri  Bu- 
stercii  de  Streghis  .  .  .  spcculum  et  ut  qua- 
lis  Jìiit  lector  intelligas  decora  mentis  et  cor- 
poris  sue  matris  imago,   obiit  an,  D.   134-- 
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180,  Hlc  jacet  nohilis  et  prudens  Dominus 
Ducciu.s  Comes  de  Castagneto  de  Comitibus- 
de  Gherardeschis  j  qui  ohiit  die  IO  aprilis 
éLU.  B.  i333. 

t8  I .  Al  Nome  di  Dio  Amen  ^  an.D.  1327 
a  dì  24  settembre  .  Qui  è  seppellita  Mora 
Torà  jìlia  che  fu  di  Dea  Conte  da  Casta^^ 
gneto ^  e  moglie  che  fu  di  Messere  Dino  del- 
la  Roccha  . 

182.  S.  nobilium  Virorum  Rainerii  Butta- 
ri  et  jìlior-  quondam  Ugolini  Buttari  olim 
Germani  sui  de  Domo  Lei  ...  et  eor.  her. 
«n.  D.  1341. 

183.  6".  Dominarum  Mulierum  nobilium 
Virorum  Rainerii  Buctari  et  Filior.  quondam 
Ugolini  Buctari  olim  germani  sui  de  Dom» 
Dèi  an.  D.  1341- 

184.  'Sep.  S.  Pupi  Notarii  quondam  Spez- 
zalaste  de  Marti  j  et  filior.  Germanor.  et 
Nepotum  .  .  .an.  D.   1376  Indici.   iZ. 

185.  S.  Venerab.  civis  Pisani  Sr.  Ranerii 
Scianchatij  qui  ob.  an.  D.  ìZ/^l.  21  die  mar- 
tii  i  et  Domine  Gheccìe  uxori s  Filie  Domini 
Jacobi   de  Pulta .  que  ob.  an.  D.  i3l^H. 

186.  S.  della  nob.  fam.  Spezzalaste  da. 
Marti  . 

187.  Hic  jacet  nobilìs  et  rnagnificus  Do- 
minus  Dominus  Franciscus  Zaccii  j  qui  ob. 
an.  D.  1.341.  die  6. 

i88.  Sep.  Domini  Banducci  de  Abate  an. 
D.   1344. 
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189.  Hic  jacet  Domina  Chiara,  uxor  ge- 
nerosi et  probi  inilitis  Domini  Alberti  de  Bo- 
nacosis  de  Mantua_,  Filia  quondam  nob.  mi- 
litis  Domini  Signorelli  de  Ghecciis  de  Ra- 
venna  j  que  oh.  an.  D.   t342. 

190.  S.  Nob.  Viri  Mondaschi  quondam 
Gaddi  Domini  Mondaschi  de  Viscontis  ^  et 
sue  Consortis  et  hered.  an.  D.  13S7. 

191.  S.  lohannis  quondam  Nerii  de  Ri- 
glione  j  in  quo  iacct  Domina  Torà  eius  ma- 
ter  et  Filia  quondam  Lapi  Ascani  de  Ma- 
■sca  j  et  Domina  Sessa  uxor  ejus  et  Idia 
quondam  Domini  Raynerii  Buzacharini  de 
Sismundis  ^   qui  obierunt   an.  D.    i.'^/fS. 

*  192.  Hic  jacet  honorab.  civis  lohannes 
Tacca  qui  ob.  die  22  men.  iuliì  an.  iZ'ò^jCt 
Bonacorsus  eius  jìl. 

*  193.  Hic  jacet  honorab.  civis  Pis.  S.  Si- 
gerius  de  Barba  qui   ob.  curr.  an.   D.  1333. 

*  194.  Hic  jacet  Venerab.  civ.  Pis.  S. 
Bettus  Agliata  qui  ob.  die  \6  mens.  mar, 
an.  i35o. 

*  195.  Hic  jacet  nobil.  Miks  Dominus 
R.ainerius  de  Zaccis  civ.  Pis.  qui  ob.  exl-_ 
stens  Potestas  Senatum  . 

196,  S.  honorab.  civ.  Pis.  Gaddi  de  S. 
Cassiano  qui  ob.  an.  D.   i35t    die  men.  sept. 

197.  S.  Bonacursi  Notarii  Jìl.  Benvenuti 
Ciampoli  CIV.  Pis.  et  her.  suor,  qui  ob.  an. 
D.  i38o. 
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198.  199.  200.  S.  della  noh.  famiglia  Bon^ 
conti  y  della  quale  furono  eredi  i  Sigg.  Pe- 
sciolini   Venerod  noh.  Pis. 

201.  Deatro  il  rapitolo  ,  si  fabbricò  il 
sepolcro  la  nobil  famiglia  Giampoli ni,  alla 
quale  appartiene  il  marmo  posto  nelF  in- 
gresso del  medesimo  . 

Alle  fin  qui  riferite  iscrizioni  del  chio- 
stro giusta  le  notate  carte  senza  che  nep- 
pur  una  ne  manchi  ,  non  abbiam  creduto 
inutile  di  asr2;iuno:ere  le  seauenti  da  noi 
copiate  nel  medesimo  primo  chiostro  . 

Accennato  di  volo,  che  per  memoria 
lasciata  dal  Gav.  Flaminio  dal  Bnroo,  e 
da  altri  era  in  questo  luogo  ancora  un 
sepolcro  della  famiglia  Scaccieri  indica- 
to dall'  arme  con  tre  spade  intagliata  a 
bassorilievo  nel  primo  scalino  della  porta 
laterale  della  Chiesa  ,  osserveremo  altro 
epitaffio  scritto  iieU'  orlo  della  gran  lastra 
di  marmo  reputata  la  più  antica  sepoltu- 
ra del  convento  ,  e  che  or  serve  di  solo 
scalino  al  suddetto  ingresso:  Hic  jacet  nob. 
et  mapnificus  Dominus  Uominus  Anselnius 
{Jomes  de  Capraja  della  nobil  Famiglia  dei 
Spadalunghi  Clvìs  Pisanus  qui  ob.  an.  D. 
1288.  die  16.  mensis  Julii. 

In  un  marmo  annesso  al  muro  occiden-- 
tale  qui  contiguo  :  Hoc  opus  est  nohilis  et 
sgregii  Viri  Pieri  quondam  Becti   de  Verna- 
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galli.s  )  qiLod  fedi  feri  noh.  Juvenis  JiXchohus 
filius  ejusdem  Pieri  prò  anv.a.  àiior.  mortuor. 
qui  jacent  ad  pedes  monumenti  an.  JD.  1403* 

Quivi  in  fatti  era  situato  un  grati  sar- 
cofago di  marmo  pario,  il  quale  fu  rimos- 
so neir  occasione  del  molto  pernicioso  più 
clie  utile  rialzamento  del  piano  ,  e  che  ora 
finalmente  situato  in  mezzo  al  campo  del 
secondo  chiostro  va  a  terminare  i  suoi 
giorni  . 

Nei  marmi  che  vestono  internamente 
Fimbasamento  su  cui  posano  le  colonne 
del  claustro  sono  incisi  questi  funebri  ca- 
ratteri ,  dall'  ingresso  ordinatamente  inco- 
minciando . 

S.  Casciano  fecit  fieri  Simo  filius  ejus  . 

S.  honorahilis  et  famosi  Civis  Pisanis  Ma- 
giu.  Johannis  Gittalebracia  Medicine  Docto- 
ris  et  prudentum  vìror.  S,  Michel,  et  Franci- 
sci  fratrum  suo    et  eor.  descend. 

S.  Magisiri  Francisci  Doctoris  Gramma- 
tice  olim  JBartoli  de  Buti  filiorum  j  fiere* 
dumq.  suor. 

S.  Laurentii  et  Johis.  S.-  Duti  et  S.  Coli 
S.  Nini  de  Campo  et  suor.  an.  D.  i383. 
mens.  aug. 

S.  Vener.  Civ.  Bartholomei  Johannis  et 
Francisci  filior.  Vannuccii  et  eor.  hered.  an, 
D.  i384. 


BEI    PUBBLICI    EdIFIZJ.  Scf 

«y.  honorab.  Civiitm  Lucanor.  Nicolai  Gè- 
rardi ,  et  Ludovici  quondam  S.  Bianconls  Da- 
lacaypella  et  jìL  et  her.  eor.  i38>2.  i4  aug. 

S.  Laurentii  Spztiarii  Civ.  Pis.  et  suor^ 
hered.  an.  D.  i383. 

Hoc  est  Sep.  Gerardi  S.  Mei  Ron.  Pis. 
Civ.  et  hered.  qui  oh.  an.  D.  i38o  die  20  aug.. 

Hoc  est  S.  egregil  militis  Domini  Rainerii 
Bonifatii  de  Domo  nobilium  de  Gualandis 
et  her.  suor,  qui  oh.  l3j5. 


n 


§.8. 

Appendice 


'esiderabil  cosa  fìa  ,  che  noi  si  narraa- 
ne  la  fatalità  del  soverchio  abbandono  dell» 
commendata  Chiesa  di  S.  Francesco  sovra 
d' ogni  altra  dopo  il  Duomo  pregevole  •* 
ma  noi  nell'  inutilità  di  spingere  il  suon 
delle  parole  alle  orecchie  dei  sordi  non 
prenderemo  di  ciò  pensiero.  Tutti  sanno 
(lome  certe  cose  accadono  ,  e  sanno  altresì 
che  Pisa  di  locali  graridi  ed  inutili  ab- 
bonda .  Osserverem  soltanto  che  se  i  Pi- 
sani 5  quei  pochi  cioè  che  accidentalmente  a 
ciò  soprantendono,  il  nostro  Tempio  appunto 
all'uso  di  spedale  dannarono:  allabuon'  ora; 
ma  che  non  intendessero  in  principio  l'ira- 
portanza  di  destinare  al  riguardo  dei  tanti 
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©«[•retti  meritevoli  se  non  persona  di  tale 
zienda  per  sicura  fama  instruita  ,  una  di 
quelle  es^ra^pe  almeno  che  volentieri  vi 
s'  intricano,  e  che  essi  in  ultimo  tenesse- 
ro la  mala  maniera  di  lasciar  sovente  i 
pochi  avanzi  di  qualche  bontà  non  pri- 
vi in  balia  d'  alcuni  che  piuttosto  con 
disprejrio  oli  rioruardano ,  noi  dalla  cen- 
sura dejrli  eruditi    non  £:li  assolviamo. 

lnf:anto  mentre  escirono  dai  torchi  i  pri- 
mi foofli  delle  memorie  di  questo  Tempio 
è  mancata  la  Pittura  in  tavola,  che  noi 
additammo  nella  Cappella  Manfiiiolini  dan- 
done lode  a  quel  pisano  pennello  che  am- 
maestrato da  D.  Lorenzo  Monaco  la  fece, . 
Dio  voglia  che  nel  levarla  dal  posto  non 
sia  stata  oltraggiata  una  tal  opera  buona 
di  quel  tempo  ,  e  che  abbia  in  luogo  ac- 
concio felice  riposo . 

Desideriamo  buona  ventura  anche  alle 
due  tavole  di  Barnaba  da  Modena,  da  noi 
essenzialmente  mentovate  nella  prima  edi- 
zione, alla  tavola  soprannominata  di  7tZi^- 
dco  Bartolt  ,  ed  alT  opera  di  scultura  del 
Mosl:ro  Tommaso   Pisano  . 

Solo  in  tempo  ch'io  scrivo,  esiste  anco- 
ra in  Chiesa  sulla  porta  della  già  sagre- 
stìa la  tavola  grande,  che  il  Vasari  a  Ci- 
mabue  formandone  il  dovuto  elogio  altri- 
buisce  . 


CAPITOLO    III. 


S.     CATERINA 


P 

A.,   f. 


§.  1. 

Sua  origine 


er  memorie  veglianti  nella  cronaca  an- 
tica scritta  circa  alla  metà  del  secolo  xiv. 
da  F.  Domenico  da  Peccioli  cittadino  pi- 
sano,  e  per  attestato  di  alcuni  MSS,  di 
Frati  contemporanei  alla  fondazione,  que- 
sto Tempio  ripete  la  sua  origine  dal  B. . 
Uguccione  della  nobil  famiirlia  pisana  de 
Sardi  (i)  ,  il  quale  dopo  di  aver  preso 
r  abito  della  Reliirione  in  Firenze  dal  Pa- 
triarca vS.  Domenico ,  fu  mandato  dal  me- 
desimo Santo  a  fondare  un  convento  in 
Pisa  .  Gli  fu  per  tale  effetto  dai  Pisani 
assegnata  la  piccola  Chiesa  detta  di  S. 
Antonio  Abate  ,  e  di  S.  Caterina  verglne. 
e  martire,  la  qual  Chiesa  situata,  dove  e 


(i)  Tedi  le  i^criz.iunl  lapiJarle  riportate  al  uua\.   .ìo  e  7O 
l'cl  jiaragvafo  delle   sepolture  di  S.   Francesco  . 
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presentemente  la  saiicrestìa.  era  P.irrorrlila 
dotata  da  Maria  Sarda  madre  del  .suddet- 
to Ug-ucrione  .  Ma  Tion  vi  corsero  molti 
anni  ,  che  «om ministrando  alcuni  pietosi 
Cittadini  e  principalmente  le  famiglie  della 
Vacca  ,  e  del  Benijrno  abbondanti  elemo- 
sine j  e  lurg-hi  doni  ,  si  pensò  ad  inalzare 
«n  magnifico  Tempio  ,  come  tuttora  esiste, 
e  ^li  fu  dato  compimento  nell'  anno  1232.- 
I  PP.  Domenicani  abitarono  in  fjueslo 
luogo  dall'  indicata  epoca  fino  all'  anno 
1785  nel  quale  ne  furono  dimessi  .  Non  è 
da  tacersi  cli^  il  convento  Erodeva  V  orna- 
to nobile  di  un  claustro  grande ,  il  cui 
loofgiato  intorno  in  forma  quadrata  *ra 
sorretto  da  colonne  di  marmo  bianco  con 
bei  capitelli  ,  e  le  cui  mura  di  pisane  di- 
pinture de'  primi  anni  del  secolo  xiv.  era- 
no adorne  .  L^  onorata  memoria  di  chi 
dette  incominciartiento  a  un  tale  edificio 
veglia  nei  libri  della  Chiesa  j  e  se  questa 
ancora  fu  divulgata  dal  Tronci  non  sarà 
inutile  di  <p>ì  rinnovarla  :  Frater  Bartolo- 
meiLS  a  Cantone  vir  oh  virtutes  suas  laude 
dignus  religiose  j  nec  minus  grate  conversa- 
tionis  3  doctrina  illustris  ,  prudentia  singula- 
ris  j  Lector  Jìiit  Pisanus  magni  nominis ^ 
Prioralu  snmma  cum  laude  bis  functus  hic 
cepit  magnijicum  mannoreKin  Claustrum  S. 
Chatjtriìie^    Ecclesidm    et   cenaculum  Mona- 
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4   sterii  S.  Crucis  extra    Plsas   edificavìt  j   vi- 
i   vensq.  sine  maculis  mortuus    est  men.  Octoh. 
l   l328  Pis.  Ma  il  cUiustro   fu  onninamente 
I  abolito  ^enza  il  minimo  costrutto  di  quei 
marmi  ,  allorcuè  nelT  anno  suddetto  1785 
si  cominciò  ad  erigere  la  nuova    fabbrica 
;  per  un  convitto  ecclesiastico  ,  e  per  un  Se- 
;i  minar  io  5  al  qual  uso  è  tuttavia  destinata. 
;,  Discendendo    quattro  scalini    se  ne  trora 
1 1   ingresso  ;    e  si  ravvisa  in  lei    un  esem" 
j  piare  di  molte  fabbriche  fatte   in  Pisa  ed 
f  altrove  in  quella  stagione    con    molto  di- 
spendio ,  ma  con  niun    vantaggio  all'  arte 
ed  air  ornamento  della   Città  .  Nobile   al- 
tresì 3  e  non  men  vantasrai^so  all'  arte  che 
9,  risa,  avremmo  veduto  innalzare  un  con- 
veniente  palazzo  per    T  indicato    servigio 
in  quel  sito  dov*  era  il  vecchio  Seminario 
or  semplice  casa  privata  ,   se  veniva    con- 
cessa r  esecuzione  di  tale  idea  .  Il  prefa- 
to convento    fu    ben   accetto    ai  Pisani,  e 
per  se  stesso  ragguardevole  tenne  un  posto 
distinto  fra  gli  altri  .  Comprova  una  tale 
«asserzione  il  P.  Taioli  ,  ove  fa  la  serie  di 
molti  Nobili  Pisani  ,   che  in    esso    V  abito 
ricevettero.  Nella  cronaca  citata  di  P.  Do- 
menico da  Peccioli  sono  in  varj  tempi  ri- 
cordati   i  Frati    Filippo  ,   Leonardo ,   Ge- 
rardo, Stefano  ,  Jacopo  ,  E.anieri,  e  Ales- 
sandro della  Spina  j    a>    cui    attribuisce  il 


I. 
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inerito  dell'  invenzione  utilissima  degli  oc- 
chiali la  dotta  memoria  isterica  inserita 
nel  tomo  li.  degli  Uomini  illustri  pisani 
Non  meno  acconcia  sarà  «[ui  la  nìeinoria 
di  F.  Ranieri  ,  e  di  F.  Giordano  da  Ri- 
valto  consanguineo  di  S.  Bartolomeo  da  S. 
Concordie  (l),  e  di  F.  Domenico  Cavalca, 
sogo:etti  tutti  degni  di  riporsi  fra  gli  uo- 
mini insigni  per  santità  ,  e  per  dottrina  , 
onde  fiorì  al  majrffior  ffrado  1'  istituto  di 
S.  Domenico .  Le  doti  di  questi  celebri 
Cittadini  pisani  Religiosi  non  tacquero  gli 
Scrittori  degli  Annali  del  conventOj  e  fu- 
rono di  recente  con  molta  distinzione  pub- 
blicate in  più  tomi  deir  Opera  Pisana  so- 
praccitata . 


E. 


§.    2. 

Facciata  . 


Ira  il  tempo  in  cui  con  prodigalità  uni- 
ta ad  un  nobile  pensamento  adopravansi 
i  marmi  negl'  importanti  edifizj  .  Pertanto 
questa  Chiesa  godendo  il  vantaggio  del 
secolo  se  ne  abbellì  riccamente  la  sua  fac- 


^i)  Luogo  sitanto  in  RarV'aiegina  distante  poco  più  di  diK 
niìsiìa  da  l'isa  secoiuìo  il  Cardasi  mem.  sacre  delle  gì.  di  V\s.t- 
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ciata  incrostata  di  marmi  bianchi  con  va- 
ghezza dai  cerulei  divisati.  A  similitudine 
della  nostra  Cattedrale  ella  è  scompartita 
in  tre  architettoniche  ordinanze  decorate 
di  colonne  ,  e  di  bizzarre  teste ,  e  ricche  di 
intagli  .  Si  distingueva  fra  questi  un  so- 
praffino lavoro  nella  gran  formella  sferica 
ideata  nel  mezzo  del  frontespizio  ,  ma  il 
dominante  riparo  della  rozza  calce  ne  de- 
formò ai  tempi  nostri  lo  spazio  ,  e  la 
facciata  , 

Chi  osserva  di  questa  Chiesa  la  gene- 
rale struttura  converrà  forse  che  mal  non 
mi  apposi  ad  attribuirne  il  disegno  a  Nic- 
colò il  più  gran  Maestro  dell'  Arte  Pisa- 
na ,  e  r  esecuzione  a  F.  Guglielmo  Con- 
verso dell'  Ordine  Domenicano,  suo  scola- 
re ,  già  noto  per  Architetto  ,  e  per  Iscul-, 
tor  di  quel  tempo  (l). 

In  uno  degli  ante-pilastri  quadrati  posti 
con  somma  decenza  ,  e  norma  sugli  angoli 
della  facciata  è  la  seguente  iscrizione  im- 
pressa nel  marmo  a  caratteri  cubitali,  ch« 
fa  onore  alla  famiglia  Gualandi  : 


(0  V.  T.  n.  Vita  di  Niccola  Pis. 
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NOBILES  DE  DOMO  GuALANPORtTM  oONCESSERvnT 
FrATRIBUS  PrEDICATORIBUS  PRO  RIMEDIO  ANI- 
MARUM  SUARUM  ,  UT  ABSQUE  OMNI  PAS8AC10 
ASPORTARENTUR  MARMORA  DE  MoNTE  PlSANO 
PRO  EDIFICIIS  HUJUS  EcCLESlE  PROPTER  QUO» 
FhaTRES  FECERUNT  EOS  PARTlClPES  OMNIUM 
BONORUM,  quE  IH  HAC  EcCLESlA  IN  P£RPETUU]« 
FIENT  . 

L'  USO  dell'  antico  sepolcro  di  marmo  che 
fu  posto  di  recente  presso  il  lato  sinistro 
della  facciata  viene  indicato  da  questi  ca- 
ratteri eh'  ei  porta  in  fronte  : 

CtARlSS.     G-ULIELMO      PROATO      EJU3QUE      UXORI 

Baptist  AB   patri,    ac    Marietak    sorori   Pa- 

LAVICINIS  SePOTL.   HOC  rETUSTATE  CONSUP.   FraN* 

ciscus    Palaticinis    Episcopus  Alebien.   Pio 

AFFECTU  RESTAURAZf.  CURATIT  AN.  D.  ì5/^2 
£dib.    JUNII. 

Non  ometteremo  di  notare  il  necessarìo 
vantaggio  della  non  piccola  piazza  dinan- 
zi alla  maestosa  facciata.  Jl  Gli.  P.  Mattei 
coir  autorità  del  P.  Orlendi  dice  ch'essa 
nel  1274  fu  benedetta  dall'  Arcivescovo 
Visconti  con  <rran  solennità  ,  e  con  1'  in- 
tervento di  numeroiio  popolo  .  Fu  ampliat» 
in  appresso  allorché  i  Frati  comprarono 
nel  i36t)  por  tale  effetto  dal  Conte  Niccoli 
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di  Monte  Scudaio  il  sito  dov'  era  fabbri- 
cato il  palazzo  del  Conte  Gherardo  da 
Donoratico  spianato  in  occasione  delle  guer- 
re civili  , 

Quelita  piazza  se  il  prelodalo  lustro  della, 
facciata  si  eccettua,  ella  si  mantenne  po- 
vera di  case  ,  e  nuda  di  ornati  fino  a  que- 
sti 2;iorni  j  ne'  quali  finalmente  ha  risen- 
tito del  buon  a:usto  del  secolo  colla  deco- 
razione fli  una  maornifica  fontana  di  mar- 
mo .  (Questa  piamente  architettala  a  cruisa 
di  sacro  altare,  incastrata  nel  muro  ordi- 
nario ,  e  rozzo  di  un'orto,  e  di  marmi  di 
Cnrrara  inopportunamente  vestita  se  ne 
sta  indicando  a  chi  passa  l'antico  suo  onor 
vilioeso.  Ma  chi  ha  buon  occhio,  intanto 
l'infelice  compiangessi  ride  del  buon  gu- 
ato,  e  passa . 

5.  3. 

Interna  parte  del  Tempio . 

T  * 

Jl-i  interna  distribuzione  della  Chiesa  0 
an  rettanorolo  di  non  ordinaria  grandezza  . 
In  tesita  di  esso  due  cappelle  aperte  da  pi- 
lastri di  marmi  bianchi  e  turchini  ,  indi- 
cano il  buon  animo  dei  Frati  di  accrescere 
in  tal  guisa  la  Chiesa  ;  ma  non  fu  prose- 
i.  llL  P.  /.  7 
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ET  II  ito  il  lavoro    per  la  peste    sopra  ggiunt^v 
nell'anno  l348. 

L'architettura  deg:li  Altari ,  e  tutto  ci« 
che^  di  moderno  si  vede  deesi  attribuir© 
al  restauro  fatto  dopo  l'incendio,  a  cui 
fatalmente  soggiacque  ancor  questo  Tem- 
pio 5  e  che  le  memorie  assegnano  alla  not- 
te precedente  alla  lesta  di  tutti  i  Santi 
dell' anno  l65l. 

I."  Imprendendo  ad  osservar  le  operer 
delFarte,  una  macchina  sepolcrale  di  mar-^ 
mo  della  nobil  famiglia  di  Compagno  a 
destra  della  gran  porta  trovasi  .  Ella  era- 
un  giorno  nobihnente  situata  presso  la  gran 
cappella  della  famiglia  della  Coscia  di  Na- 
poli ,  or  qui  standosene  presso  a  terra  il 
3U0  deterioramento  din)Ostra  . 

Chi  la  eresse  circa  al  1400  colla  ricca 
materia  de'marnji,  e  con  architettura  ma- 
gnifica di  quei  giorni  si  preparò  in  essala 
propria  tomba.  Jl  lavoro  che  negli  sparti- 
menti  della  cassa,  e  del  coperchio  si  di- 
stingue per  gì'  intagli  ,  e  per  la  mezza 
figura  del  Nazzareno  non  si  attribuirebbe 
male  a  proposito  alla  scuola  di  Nino  .  In 
prima  linea  del  detto  coperchio  son  que- 
ste parole:  S.  di  Gherardo  di  Bartolomeo  di 
/Simone  di  Compagno  Cittadino  di  Pisa  . 

a.^  Rivolgendosi  alle  pitture  una  ve  n  è 
nei  primo    altare  sempre    sulla    destra  di 
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Cai  entra  ,  copia  non  volgare  rlel  pregevol 
({aadro  di  Orazio  Runinaldi  eh'  ebbe  luogo 
frai  preziosi  «dipinti  del  Real  Palazzo  dei 
Pitti  in  Firenze.  Fu  il  magnanimo  Prin- 
cipe Ferdinando  Figlio  di  Cosimo  111.,  che 
amando  le  Arti  ,  e  valutando  le  opere  del 
prefato  Artefice  ne  volle  fare  acquisto  per 
maggior  fregio  delle  sue  regie  stanze  ordi- 
nandone la  copia  a  Anton  Domenico  Gab- 
biani Professore  stimato  fra  i  migliori  di 
quella  stagione  ;  e  una  tale  scelta  fa  me- 
rito all'illustre  Mecenate.  Ov' era  dunque 
situato  il  quadro  del  Riminaldi  fu  appostò^ 
il  presente,  che  ad  onta  del  tinto  gene- 
ralmente annerito  mostra  nella  Santa  Ce- 
cilia genuflessa  l'  impasto  lucido  ,  e  molle 
del  nudo  collo  piegato  al  colpo  del  mani- 
goldo. Checché  altri  abbiano  detto  ,  che 
Pier  Dandini  traesse  quest'  opera  dal  mo- 
dello d'  Orazio  Riminaldi  ,  noi  terrem  per 
ferma  la  nostra  notizia  coli'  Autor  dell'elo- 
gio di  ({uesto  Pittore  pubblicato  nella  serie 
degli  Uomini  illustri  nelle  Belle  Arti(i)5 
ove  in  nota  .si  agiiiunge    che   il  medesimo 


(i)  T.  IX.  ediz  fi*»  1774  p.  117  ,  e  nel  T  XII.  p,  32 
Elog-  del  Gabbiani  in  nota  n.  2  fiyllu  varie  tavole  ,  che  ri- 
copiò il  Gabbiani  per  ordine  del  pjefato  Principe  si  fa  men- 
zione del  mariirio  di  S.  Cecilia  d'  Orazio  Iliminaldi  in  S, 
Caterina  di  Tira  .  ' 
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Gabhiani  ìq  oltre  la  copiò  in  disegno  con  peti' 
n,.ij  ed  acquarello,  e  che  da.  Santi  Pacini  fu  in- 
cisa in  rame  a  quella  imitazione  . 

JNon  tralasceremo  di  accennare  che  il 
piccolo  qiindro  poj?to  per  ornato  del  fron- 
tone deU"Al^are  viei.e  attribuito  al  sopra- 
lodato Ri  min  aldi  . 

3.°  Non  ci  fermeremo  sulle  dipinture 
de*  tre  seg-nenti  Ahari,  ma  voltando  ove 
la  gran  nave  si  dilata  noteremo  n^^lla  Pre- 
sentazione al  Tempio  uno  stile  non  affatto 
di.saorgradevole  nel  piegar  delle  vesti,  nella 
cera  di  alcune  teste,  e  nel  cortonese  lavo-^ 
•  ro  dell"  arrliiiettura  .  Girolamo  ò'caoia  di 
Lucca,  cL'escì  dalla  scuola  del  3larracci 
parimente  lucchese  ,  ed  imitator  felice  di 
Pietro  da  Cortona  suo  maestro,  fu  l'Autor 
del  quadro  nell'anno  1672,  com'ei  lasciò 
scritto  nel  medesimo  . 

4.**  Il  vicino  Altare  spogliato  d^^H' anti- 
ca tavola  del  Maruscelli  or  veste  un'opera 
di  pittura  di  Gio.  Batista  Tempesti,  da  noi 
^ià  C(»mmendato  nel  primo  volume. 

La  Mado'jna  posia  in  alto  con  molto 
decoro  e  col  Bambino  accanto  ,  che  por2;e 
a  S.  Domenico  il  S.  Rosario  son  figure  cor- 
redate di  purgati  contorni  .  Correlativa- 
mente a  un  tal  mistero  fu  ben'  introtlotto 
r  Istitutor  dell'ordine  S.  Pio  V.,  come  an- 
cora la  Fede  di  bei  panni  vestita ,  e  Top- 
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pressa  eresia  caratterizzata  da  convenienti 

a^t^ibu^i . 

òS"  La  cappella  che  sesrue  ha  nell'  Al- 
tare eretto  dalla  con irreffa zinne  dcffli  Orafi 
nn  quadro  di  raaao  del  C/emenro.^ej  e  rap- 
presenta S.  Eligio  .  1  due  laterali  vengo- 
no attribuiti  al  medesimo  pennello. 

6.'»  Non  voi  Sfare  oèser\  azione  ci  si  offre 
nella  cappella  posta  al  siuis^tro  fianco  del 
coro  5  perocché  T  ornato  architettonico 
dell'Altare  racchiude  un'opera  condotta 
su  ir  asse  da  f ,  Bartolomeo  da  S.  Alar  co 
volofarmente  denominato  il  Frate.  'N' è  sì 
celebre  la  lama  ,  percli'  io  qui  non  mi  trat- 
teno-a  a  narrar  l" eccellenza  dell' arte  sua,  e 
a  dir  che  dette  norma  al  ^ran  Rtijffdello  nella 
facoltà  diificile   del  colorire  . 

Mi  faccio  bensi  un  dovere  di  encomiar 
di  quest'  opera  il  chiaro  stile  splendente 
nella  Madonna  in  trono,  e  nei  SS.  Pietro, 
e  Paolo  ,  che  con  simmetrico  ,  e  decoroso 
composto  la  fiancheer^iano  .  Son  fit»;ure  tut- 
te ben  pan  negozia  te.  piene  di  verità ,  e  di 
un  maschio  e  nobil  carattere.  E  se  tutto 
il  lavoro  non  mostra  quel  colorito  morbido 
e  stupendo  ,  di  che  sfitggiò  sempre  l'Au- 
tore 5  e  che  in  Firenze ,  in  Lucca  ,  ed  al- 
trove si  ammira,  ella  è  colpa  del  fosco  velo 
che  generato  dall'  incuria  la  bella  super- 
ficie ne  ha  ricoperta.  L'  anno  l5ll  scritto 
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fieU'  ovato  annesso  alla  base  del  trono  dell* 
Vergine  segna  l'epoca  del  quadro  che  di 
poco  prevenir  dovette  la  morte  dell'  Arte- 
fice accaduta  come  si  narra    nel  lljlj. 

Y-^  Due  monumenti  di  scultura  pisana 
son  le  due  statue  di  marmo,  l'Angelo  ,  © 
la  Nunziata  ,  situate  ai  fianchi  di  questo 
Altare,  e  che  avanti  l'incendio  stettero  più 
convenientemente  dinanzi  ai  pilastri  della 
maffo^ior  tribuna .  Di  esse  ra«;ionando  nella. 
Storia  nostra  dell'Arte  Pisana  già  si  espose, 
che  Nino  figlio  d'  Andrea  ne  fu  l'Autore. 
E  poiché  non  è  convenevol  cosa  il  repli- 
care ciò  che  fu  mestiero  di  dirne  allora, 
potremo  qui  soltanto  osservare,  come  l'arte 
maestra  di  Nino  più  nell'Angelo,  che  nella 
Madonna  si  scorge.  Notabil  pregio  di  essf> 
egli  è  in  fatti  l'atteggiamento,  e  la  fiso-- 
nomia  del  volto  più  rilevato,  e  vivo  che 
quello  di  Lei,  e  spicca  in  entrambi  il  me- 
rito degli  Scultori  pisani  nel  piegar  delle 
vesti,  ed  il  costume  di  loro  nell'ornare  i 
lembi  di  arabescate  dorature,  e  nel  tinge- 
re i  rovesci  di  azzurro  d'ollremare. 

8."  Passando  all'Aitar  masr^iore,  ei  opìà 
contenne  una  tavola  di  Lippa  Menimi  senese 
uno  de'  migliori  disegnatori  di  quel  tem- 
po, che  se  non  avanzò  Simone  (  amico,  e 
forse  parente  di  lui)  nell'arte,  lo  seguitò 
a  gran  passi .  Anche  questo  Simone  ,  Mar- 
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paritene,  e  Benozzo  vogliono  gli  Scrittori 
che  di  varie  pitture  adornassero  questo 
Tempio  .  L'  Altare  suddetto  è  di  presente 
decorato  di  marmi,  che  in  tal  guisa  lo  rin- 
novò la  famiglia  del  Rosso  circa  all'anno 
1680  dopo  l'incendio  della  Chiesa  .  Il  coro 
secondo  il  P.  Taioli  fu  fatto  da  Federigo, 
o  da  Guidone  della  nobil  famiglia  Ajuta- 
mi  Cristo  , 

9.0  Ritornando  nella  gran  nave  il  pri- 
mo Altare  deir  estinta  nobil  famiglia  d«, 
Vecchiano  mostra  nel  quadro  una  delle 
tante  opere  di  Aurelio  LiOmi.  Essa  è  disag- 
gradevole air  tìcchio  se  tutta  insieme  si  o«- 
serva^  ma  esaminando  a  parte  a.  parte  gli 
oggetti  componenti  il  martirio  di  S.  Cate- 
rina trovasi  3  che  ciascuno  da  se  solo  fa 
decentemente  la  sua  comparsa .  Perde  in- 
fatti ogni  pregio  un'opera  di  pennello  su- 
bito che  un  ammasso  disgustoso  di  molte 
figure  impedisce  all'occhio  quelle  sfuggi- 
mento di  parti  che  diletta ,  e  che  tanto 
giova  alla  composizion  d.'  una  storia .  De- 
«viando  poco  dalle  nostre  osservazioni  no- 
teremo i  caratteri  del  marmo  che  occup* 
il  mezzo  della  nuda  parete  fra  questa,  e 
I  altra  Ara  interposta  .  Sono  i  seguenti  : 
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D.  O.  M.  FrANC.  OricELLARIO  BoNACCURSf 
F.  Eq.  HlEROSOL.  QUI  CUM  |mULTA  SUI'REMAB 
VIJITUT13  ESEMPLA  PI  EHISQ.  IN  BELLIS  TERRA, 
MARIQ.  GESTIS  EDIDISSET."  EAMQUE  WOX  Co>MO 
Med.  Flor.  et  Sen.  13.  InV1CT13  TOTAM  AD- 
DIXISSET  :  IN  PUGNA  NAVALI  DUM  ADVERSU8 
PRAEDOKES  AfRICAKOS  FORTISSIME  SE  GERIT  , 
TRIBCS  BELLICI  TORMENTI  ICTIBUS  VULNERATUS 
OBllT    AN.  AGENTI    44  CjAROLUS    LeOKIUS    Fq.  EC. 

P.   l568   Petrus,  Raffael  Oricellarii  Cu:jmi 

FILII    RESTAUR.    AN.    D.    1616. 

10.'  S.  Vincenzo  Ferrerò  predicante  al 
popolo  è  il  sog:(retto  della  tela  che  abbel- 
lisce l'Aitar  che  s'incontra.  Ella  è  colori- 
ta in  va^a,  forma  con  tinte  pastose,  e  lu- 
ride ,  e  da,  vivi  riflessi  animate.  (Questi 
difficili  vantatori  possedette  l'Autore  Cesare 
Dcindini  fiorentino  5  che  fiorì  circa  all'anno 
j63o  e  che  fu  sc<dare  prima  di  CristoJ'ano 
Allori  s  quindi  del  Passignano  ^  a  cui  servì 
d'  aiuto  lavorando  in  Pisa  . 

11."  Per  dar  contezza  della  piccola  in- 
ferriata contigua  a  (juesto  Altare ^  e  dell'an- 
terior  parte  del  sarcofajro  di  marino  d» 
noi  osservato  un  jriorno  il  nuovo  sedile  di- 
scostando,  direm  clie  la  prima  racchiude 
una  Pittura  a  fresco  dell'antica  Scuola  Pi- 
sana rappresentante  la  Madonna  ,  e  varj 
Santi,  e  che  nel    earcofa^o  fu  collocato  il 
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corpo  del  B.  Giordano  pisano  dell'Ordine 
de'  Predicatori  5  da  noi  ^ià  ricordato,  quan- 
do da  Piacenza  fu  trasferito  a  Pisa  .  In 
fronte  al  medesimo  intajicliata  vedesi  l'effi- 
g:ie  di  lui  5  e  due  figurine  sugli  RTjofoli  . 
Scrive  il  Tranci  all'anno  i3ll  morì  in  Pisa 
(  ciò  che  non  è  conforme  alle  autentiche 
jiiem.  )  il  B.  F.  Giordano  ex,  (Questo  J'ondò 
in  Pisa  l'OraUprio  del  Salvai,  detto  iL  Cro^ 
cione  j  già  soppresso  ;  L  suo  coi  pò  si  con- 
serva nella  Chiesa  di  /S.  Caterina  sotto  la 
mensa  dell'Altare  del  nome  di  Dio  col  s^ 
guente  distico  : 

Hic  sita  Jordanis  Fratris  sunt  ossa  hearunt 
Quem  vite  integritas  Religioque  virum. 

In  fatti  a  varie  traslazioni  soggiacque 
ia  nuda  salma  di  questo  Beato.  Finalmen- 
te nell'anno  1/83  richiesta  da  D.  Ferdi- 
nando Duca  di  Parma  ,  Pietro  Leopoldo 
allora  regnante  in  Toscana  glie  la  con- 
cesse 5  ed  or  si  conserva  presso  il  conven- 
to de' PP.  Domenicani  di  Colorno . 

Anche  di  una  cattedra  dovremmo  qui 
favellare  per  servire  alla  curiosità  dell'os- 
servatore, ma  giusta  l'iscrizione  al  muro 
apposta  basterà  accennare,  che  S.  Tom- 
maso d'A«juino  quando  fu  Lettore  del  con- 
vento spiegò  sopra  di  essa  le  gue  teologi- 
che lezioni . 
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12.»  Or  seiriutando  il  nostro  principale 
^assnnto  additeremo  nell'  Altare  innalzato 
per  testamento  di  Mons.  -Giuliano  Viviani 
«na  tavola  di  Francesco  Traini  Fiorentino^ 
«no  dei  migliori  discepoli  di  Andrea  Or- 
£agna  .  Evvi  effi2;iato  per  mezzo  di  colori 
a  tempera  suJla  superfìcie  di  gesso  in  cam- 
po d' oro  il  prefato  S.  Tommaso  ritratto 
dal  naturale,  perchè  i  Frati ^  scrive  il  Ysl- 
8KTÌ s  Jkcero  venire  un*  immagine  di  lui  dalla 
Badìa  di  Fossa  nuova,  dov' egli  era  morto 
fanno  \Zi2>.  Da  basso  intorno  al  S.  Tomma- 
so collocato  a  sedere  <:on  alcuni  libri  in  mano 
sta . inginocchioni  un  gran  numero  di  Dottori 
e  Chierici^  Vescovi^  Cardinali  ^  e  Papi  ^  fra 
quali  è  il  ritratto  di  Papa  Urbano  VI.  Sotto 
i-  piedi  stanno  molti  Eretici  ^  e  Filosofi  con 
libri  tutti  stracciati.  E  la  detta  figura  di  S. 
Tommaso  è  jnessa  in  mezzo  da  Platone  che 
^  li  mostra  il  Timeo  ^  e  da  Aristotele  che  g  li 
mostra  l'Etica  ec. 

Ad  onta  della  servile,  e  secca  maniera 
■di  qnei  l^mpi  trionfa  in  quest'  opera  l'in- 
venzione capricciosa,  un  tinger  vivacele 
«n  naturai  finimento  in  varie  teste  ;  cou- 
<iiosiacliè  il  Traini  ac<|iiistò  nome,  e  gloria 
di  aver  superato  il  maestro  . 

l3.o  È  lavoro  di  Pier  Dandini  non  ispre- 
^volc  il  martirio  di  S.  Pietro  Donienica- 
UQ  nella  tavol.a  dell'  Aitar  cUc  segue.  L'as- 
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salitore  ,  ed  il  Santo  che  col  dite  tinto  di 
sangue  nella  mortai  ferita  ricevuta  nel 
capo  sicrii/e  la  parola  Credo  sul  suolo  mo- 
strano vivacità,  e  franchezza  di  pennello. 
Furon  queste  le  doti  principali  del  Pitto- 
re 5  che  dalla  scuola  di  Vincenzo  Dandini 
si  perfezionò  nell'arte  circa  al  1700  in 
Roma  3  in  Venezia,  e  nella  Lombardia  . 

l4"  Il  quadro,  che  l'ornato  serra  dell'ul- 
timo Altare  ,  merita  da  noi  qualche  osser- 
vazione .  Accennato  il  soffietto ,  eh'  è  S. 
Caterina  da  Siena  in  atto  di  ricevere  le 
stimate  diremo  che  ne  fu  il  dipintore  il 
Cdv.  Raffaello  Vanni .  Questi  fu  figlio  ,  e 
scolare  del  rinomato  Francesco  .  E  poiché 
orfano  di  buon'ora  passò  in  Roma  ad  am- 
maestrarsi sotto  Guido  Reni ,  ed  Antonio 
Caracci  non  tenne  la  maniera  del  padre  , 
ma  una  se  ne  formò  tutta  sua  nel  delinear 
grandiosa,  spiritosa  nelT  ombrare ,  e  nel 
tinger  vaga.  Di  tali  prerogative  è  il  nostro 
quadro  maestrevolmente  coudito.  Si  osser- 
vi l'Angelo  atteggiato  con  amore,  F  espres- 
sion  della  Santa,  e  ben  si  conchiuda,  che 
a  rao'ione  vien'  esso  annoverato  dagl'  in- 
tendenti  fra  i  migliori  dell  arte  sua  . 

Or  produco  1'  iscrizione  fin  da  principio 
annunziata,  perchè  opportunamente  ci  si 
presenta  incisa  in  pietra  presso  la  porta.. 
3«a2:siore  - 


oa 
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D.    O.    M.    AN.     SAL.     MCCKI. 

33.  Uoucc.'O  Sardus  mandante  U.  DominicO 
Patriarca   Templum  hoc  collata  stipe  fun- 

PAVIT      NOBILJSSIMIS     FaMILIIS    A    GrUGNO  ,    ET 

A   Vacca  pluhimum   erooantibus.  anno  i65i 

FLAM.MIS  PROPE  CONSUMPTUM  LOCI  j4ERE  ,  ET 
PIORUM  AUCTARIO  IN  HUNC  PARIETEM  ET  CL'LMl- 
NIS    NITOREM  POST  QUADRIENNIUM  INSTAURATUR. 

Finalmente  presso  la  ]K>rta  mao[g;iore  è 
sinuato  con  poco  decoro  un  2;raii  Mausoleo 
di  marmi  blandii,  ricco  di  scultura  ,  di 
euirliette,  e  di  fiorami  all'uso  «;otico  mo- 
derno .  Dovette  effli  far  la  comparsa  di 
uno  de' pili  belli  edifi/-]  di  tal  ^■ei\ere  ,  per- 
chè le  memorie  delfarciiivio  riferiscono  , 
die  anche  più  maocnilìca  era  la  sua  strut- 
tura avanti  il  nominato  incendio  ,  e  per- 
chè m<dto  pe'  replicati  trasporti  soffrir  do- 
vette (i). 

Ki<i:uardo  all'Autor  che  lo  condusse  ab- 
biamo esposto  il  nostro  pensiero  rajrionan- 
do  di  Nino  .  Qui  soltanto  avendolo  innan- 
zi ajrli  occhi  additeremo  nei  bassirilievi 
§compartiti  nella  fronte  tlell'urna  una  bon- 
tà conveniente  al  miglior  pisano  scalpello. 


(i)  In  farti  nrlla  nostra  prima  edizione  si  trova  situato 
presso  la  porta  della  Sajjiesiiu  sopra  la  lapida  sppolcrale  dfti 
Pignori  «Itila  Rocca  . 
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L'antica  iscrizione  dovuta  al  merito  di 
Moiisigtior  Simone  Saltarelli  fiorentino  che 
fu  prima  Domenicano,  poi  Vescovo  di  Par- 
ma, cjuindi  Arcivescovo  di  Pisa,  or  piii 
non  esiste.  Una  moderna  fu  apposta  al 
viciti  muro:  tanta  è  l'incuria  de'ili  uo- 
mini, che  in  tut^i  i  tempi  si  manifesta  , 
li  Cli.  P.  Mattei  Lettore  di  questa  Uni- 
versità ce  r  ha  conservata  pubblicandola 
nel  primo  tomo  della  sua  istoria  della 
Chiesa  pisana ,  notando  che  nella  iscrizion 
moderna  si  assegna  la  morfe  del  F*rel;ito 
all'anno  l352  ,  quando  per  attestato  deirnu- 
tore  anonimo  della  storia  pisana  e  dell'an- 
tico epitaffio  segui  nel  1342  nel  dì  2,4  dr 
settembre . 


o, 


§.4. 

Iscrizioni  sepolcrali .-, 


Itre  i  riferiti  epitaffi  sembra  che  an- 
che i  sejruenti  debbansi  porre  a  questo 
luocro  i  molto  g;ra vi  panegirici  scortando , 
Primieramente  in  gran  lastra  di  marmo 
sulla  destra  di  chi  entra  si  legge: 

D.  O.  M. 

Valerio  Chimentellìo  Fior.  J.  Bapt.  I.  U.  C. 
integerrimi  filio  in  Pisano  Lyceo  Graecanun 


no  I  a-  T  O 
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priiis  5  mox  humanarum  l'iter arum  celeberri- 
mo Projessori  .  .  .  Is.  a  Frane.  III.  Muti- 
nae  Duce  aceitu.Sj  ut  ■Alfonsum  natu  majo- 
rem  jilium  erudirete  aggredì  gloriosum  opus 
denegata  aheundi  Jacultate  non  potuit  .  Quod 
paulo  post  Imperante  Ferd.  II.  M.  Etr.  D. 
in  Cosmo  III.  ejusdem  successore  ita  perj'e- 
6Ìt  j  ut  in  eo  Regiae  sanctitatis  ^  eruditionis 
que  miraculum  venerabundus  adhuc  orbis  su- 
^nciat.  Decessit  an.  D.  1668  aetatis  suae 
49  cujus  meni,  ut  excitaretur  in  cinere  Bar- 
tholomaeus  Chimentellius  J'rater  mestis  p. 

Sul  piano  della  Chiesa  di  cjuì  non  lun«>;i 
giace  una  niarzial  figura  scolpita  in  mar- 
mo entro  una  nicchia  con  molto  rilievo  ; 
e  questa  epigrafe  latina  sotto  ad  altra  in 
greco  idioma  vi  si  legge  : 

En   Catacusinus  jacet  hic  Demetrius  heros 
Martis  honos  Graii  gloria  magna  soli  : 

Jieacides  alius  ^  Pylius  quoque  ^  et  alter  Ulixe^ 
Florentinorum  praesidiumque  Ducis. 

Parimente  in  piana  terra  a  rincontro 
dell'Ara  di  S.  Vincenzo  Ferrerò  si  legse  : 
Hic  jacet  P'inc.  Mazzolius  F.  I.  D.  sui  tem- 
poris  i  eleberr.  et  in  sacris  Canon,  interpretan. 
in  primis  Cathedris  Italiae  Jacundiss.  et  acu- 
tiss.  interpres  Metrop.  EccL  Pis.  Decanus  et 
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Sedis  Apostolicae  Prothonot.  Qui  ohììt  art. 
1610  aetat.  suae  5  super  L.  aii.  habens. 

Altro  marmo  pur  in  terra  è  dinanzi  all'Al- 
tare   di  S.  Tommaso    con  questo  epitaffio: 

JEternitatis  sacrum  quod  pedibus  calcas  Sep. 
est  Juliani  Viviani  Ant.  F.  Ecd.  Pis.  De- 
cani j  et  Vìe.  Gen,  Prothon.  Apost.  ac  Ahh. 
XII.  Aposiol.  Qui  post  titrumq.jas  in  Patria^ 
Oymnasio  explanatum  plurialis  auctus  hono- 
rib.  Praesulis  vicem  in  Tudertina  j  et  Por- 
tuventi  Eccl.  gessit.  Ad  Salonensem  deinde 
JEpiscop.  proniotaSj  inox  Episcop.  et  Comes- 
Insulanus  renunciatus^  electus  deniq.  Archiep. 
Cosentinus  summa  cuni  gloria  relieto  etiam 
ingenii  sui  celeberrimo  monum.  decessit  an. 
agens  59  Cosma  j  et  Urbanus  Vlncen.  FK 
Pdtruo  Patria  suisq.  mem,  pp.  an.  SaL  1570. 

Non  è  da  omettersi  la  breve  sepolcral 
memoria:  M.  Ant.  Quarantoctus  C.  Pisanus 
Phil.  et  Med.  Doct.  cum  Pisis  pub.  legenda 
tum  exercendo  octogesimum  ageret  annum. 
L  m.  V.  P.  S.  et   S.  A.  B.  iSèò  Kal.  Kart. 

Oltre  le  denunciat/e  lapide  altre  ve  ne 
sono  in  questo  Tempio,  sepolcri  di  nobili 
anticlie  famijrlie  pisane  .  Per  isfua:g;ire  ogni 
allungamento  citerò  fra  quest-e  soltanto  le- 
due  situate  in  terra  presso  l'Altare  del  Ro- 
sario j  ov'  è  scritto  : 
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Seyulchrum  Discreti  Viri  Ser  Johatìnis 
condarn  Bonajuti  De  Spina  HonorcibiUs  Ci- 
vis  Pi.^ani  ,  nec  non  Johan.  et  Becti  Nepot, 
suor,  et  eor.  de3(.enden.  et  Hered, 

Sepulchrum  Discreti  Viri  Ser  Jacobi  No- 
tarii  condam  Ser  Becti  Notarii  de  Spina  Pi- 
sani  Civis  :  et  Heiedwn  saoruin .  (^ui  oh.  an^ 
D.  i3j6  de  mense  junii . 


CAPITOLO    IV. 


S.     FREDIANO. 


§.  1. 

Epoca  della  Fabbrica. 

T  ' 

-Li  architettura  della  facciata,  avente  per 
architrave  della  porta    ma2:g:iore    un  resi- 
duo d'  epistilio  d'  antica  bellezza  potrà  in- 
«truir  di  leggieri  T  intelligente  osservatore 
del  tempo ,  in  cui  fu  la  Chiesa  costrutta 
Volendosi  poi  giusta  il  consueto  dir  dell'ori- 
gine sua  colla  scorta    dei  più  veridici  do- 
cumenti   non  ci  fermeremo    su    ciò  che  si 
lesse  in    alcuni    mss. ,    ove    si    dice  eretta 
nell'anno  1007    dandone    il   primo  padro- 
nato alla  nobil    famiglia    pisana    Buzzeic- 
cherini  Sisrismondi,    ma     ne   consulteremo 
l  Ab.  Grandi ,   e  gli    annali   camaldolesi  . 
Ne  fan  questi  ricordan^ta  nel   lo6i,citan- 
dlo    l'ospizio,    o    spedale  di    S.    Frediano, 
quello  che  il  Papebrochio   confuse    con  lo 
spedale  de'  Trovatelli  presso  S.  Michele  in 
Borgo .   Ma    relazion    più    distinta    ne    da 
l'Ab.    Grandi    nelle    sue  Pandette,  tratta 
/'.  JJI.  P.  I.  '      8 
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dair  archivio  di  Fonte  Buona  dicendo,  che 
la  Chiesa  de' SS.  Martino,  e  Frediano  men- 
tre serviva  d'  ospizio  ai  poveri ,  ed  ai  pel- 
legrini, nel  dì  8  mag:gio  dell'  anno  pis.  1077", 
indizione  14  fu  concessa  al  B.  Rodulfo 
Priore  camaldolese  da  Binia,  perch'egli 
la  governasse  ,  e  perchè  disponendo  del 
luogo  intorno  ad  essa  vi  costituisse  i  Mo- 
naci ,  con  eleggerne  il  superiore .  Cosi  la 
Eeligion  cospicua  di  camaldoli  venne  a 
possedere  in  quel  tempo  tre  Monasteri  in 
Pisa  ,  S.  Michele,  S.  Zenone,  e  S.  Fredia- 
no, i  quali  tutti  trovo  nominati  in  un  de- 
creto di  Lotario  Imperatore  emanato  l'anno 
1137  ^  favore  di  quell'  ordine,  ed  in  una 
bolla  di  Eugenio  III.  dell'  anno  il 47»  clo- 
cumenti  entrambi  prodotti  dai  PP.  Mitta- 
relli  ,  e  Costadoni  (l).  Il  Monastero  di 
S.  Frediano  sotto  il  governo  di  diversi 
Abati  (2)  pel  corso  di  molti  anni  si  man- 
tenne, e  fino  a  tanto  che  i  Pontefici  non 
lo  dettero  in  commenda,  che  fu  nell'anno 
l52l  .  L'ottenne  da  Pio  IV.  Giov.  di  Be- 
nedetto Fosia  d'Urbino  nel  dì  20  febbrajo 
l564  j  e  poco  prima  della  sua  morte  l'ebbe 


(0  Vedi  T.  Ili    alla  p.  362    dell'  app. 

(a)  Fiori  nel  ia85  in  quel  Monast.  Paolo  Monaco  iiom» 
celebre  nelle  Scienze  ,  ed  egregio  Professore  di  Aritnifltir.a  . 
Ann.  Camald.  T.  V.  ali»  p.   itf». 
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Closimo  1.5  che  lo  clonò  alla  Religione  di 
S,  Stefano,  della  quale  era  staio  il  fonda- 
tore. In  appresso,  cioè  nell'anno  l5r)5  a,d 
instanza  dell'Arcivescovo  di  Pisa,  Carlo 
Antonio  del  Pozzo,  la  Chiesa  col  Mona- 
stero fu  concessa  dal  G.  D.  Ferdinando  ai 
Chierici  Regolari  di  S.  Paolo,  detti  comu- 
nemente Barnabiti ,  che  l'han  tenuta  deco- 
rosamente, e  con  vantaa:2;io  alla  oioventù 
studiosa  fino  ai  dì  nostri  .  E  poiché  per 
ordine  di  Pietro  Leopoldo  allora  regnante 
in  Toscana  ne  furono  dimessi,  ella  diven- 
ne semplice  Parrocchia  ,  e  tre  soli  Preti  , 
un  Priore,  e  due  Cappellani  occuparono  il 
Monastero  . 

Certe  memorie  mss.  ed  il  P,  Mattei  af- 
fermano che  neir  interno  di  esso  sotto  l'ef- 
figie del  prefato  Arcivescovo  eravi  questa 
iscrizione  : 

Garolus  Antonius  a  Puteo  Archiep.  Pi- 

9ARUM  APUD  FeRDINANDUM  1.  MaGNTJM  EtR. 
DuCEM  PRO  INDUCEKDA  PlSIS  CONCREGATIOKE 
VOSTRA  PROMOTOR5  INTRODUCTA  VERO  PATER 
3BXTIT1T  , 

Ma  ella  e  cosa  ordinaria  che  né  l'iscri- 
zione ne  il  ritratto  or  più  non  v'  esista . 
Eravi  ancora  altro  simil  monumento  indi- 
cante la  liberalità  dell'Arcivescovo  France- 
sco Frosini  : 
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Franciscus  Frosini  Arch.  Pisar.  S.  R.  J. 
Comes  prudentia  doctrina  pietate,  et  cha- 
ritate  futuris  saeculis  semper  prj^sens  de 
HOC  Collegio  optime  meritus. 

5.  2. 

L'interior  parte  della  Chiesa  . 

T  ^ 

JLJ  interna  veduta  di  questo  Tempio  si 
offre  alquanto  mao;nifìca5  e  vaga  all'aspet- 
to. Egli  è  scompartito  in  tre  navi  sull'an- 
tica forma  die  dettero  i  Cristiani  alle  Chie- 
se da  essi  fabbricate  dopo  che  si  serviro- 
no delle  Basiliche  così  fatte  de' Gentili  . 
Gode  il  vantaggio  delle  colonne  che  fanno 
ala  con  ordinati  e  giusti  intercolonnj  alla 
maggior  nave,  e  gode  quello  altresì  delle 
volte  5  di  una  ragionevol  grandezza ,  e  di 
una  certa  generale  euritmìa.  Accresce  il 
.3U0  decoro  la  materia  nobile  delle  colonne 
ch'è  di  granitella  orientale;  ed  i  capitelli 
diversi  fra  loro  non  sono  i  primi  indizj 
all'antica  Pisa  plausibili .  Non  gli  giovano 
a  mio  credere  i  moderni  restauri.  11  rial« 
zamento  del  pianOj  utile  per  un  conto  , 
nocque  alle  colonne  ;  affollati  di  soverchi» 
e  gravi  sono  i  lavori  degli  stucchi  .  Sono 
anche  moderne  le  cappelle  ;  e  tutto  ciò  fu 
fatto  dopo  il  1675    coir  ajuto   del  prefato 
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Arcivescovo  del  Pozzo  dopo  che  in  tal'anno, 
«  precisamente  nel  dì  9  di  novembre  soffrì 
la  Chiesa  un  danno  considerabile  pel  fuoco, 
che  si  apprese  nella  notte  al  ciborio  di  le- 
sino dell'  Aitar  maofffiore  ;  onde  bruciò  tutte 
il  soffitto  ch'era  di  tavole  dipinte,  confor- 
me al  costume  di  que'  cfiorni  (l). 

Merita  il  nostro  Tempio  ri«:uardo  all'Arte 
del  dipino^ere  l'osservazione  dell'  intenden- 
te .  E  se  le  Pitture,  onde  in  più  parti  si 
frea:ia  ,  lavorate  con  riputazione  da  esperti 
pennelli  circa  al  i6oo  state  non  fossero 
«lai  tenute,  eg^li  avrebbe  il  primo  luogo 
per  tal  genere  dopo  T  ornatissimo  Duomo. 
Ma  deplorando  tal  disavventura,  vhe  più 
di  rado  addiviene  nelle  Chiese  de'  Kego- 
lari ,  imprenderemo  ordinatamente  a  di- 
visarle . 

1."  Osservato  dal  Naturalista  un  bel  mi- 
schio di  persichino  nelle  due  pile  dell'acqua 
santa,  il  primo  quadro  della  cappella  sulla 
destra  di  chi  entra  è  della  miglior  manie- 
ra di  Aurelio  Loini  .  Eg-li  è  trattato  con 
buona  disposizione  ,  con  ricchezza  di  panni 
ben  piegati  ,  e  con  accurato  disegno  nelle 
teste  espressive ,  e  nelle  mani .    Il  tinto  è 


(1)  Ytdi  il  P.  D.  Francesco  BaieìU  Ji  Nizr.a  T.  II.  C.  4- 
3iag.  95. 
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•generalmente  con  delicatezza  niancjrcfiato-, 
e  forse  direi  di  soverchio  do\e  i  troppo 
confusi  5  e  sfumati  contorni  tolgono  un» 
maggior  naturalezza  alle  fi^i'ure  .  Fra  que-- 
Jìte  notata  soltanto  quella  del  servo  pel  <»: ra- 
dioso atteggiamento  paoJesco  indicante  ciò 
che  a  lui  convien  di  fare  espongo  j  elio 
quest*  adora zion  de' Magi  condusse  Aurelio 
in  età  molto  avanzata ,  ed  acconciamente 
ne  riporto  le  parole  del  Baldinucci;  L'ado- 
razione de"  Mag  i  in  S.  Frediano  possiamo  dire 
che  ^facesse  a  concorrenza  di  se  stesso  atte- 
so che  essendosi  egli  sentito  anco  lodare  dalla 
G.  M.  del  G.  D.  Ferdinando  per  aver  condotta, 
la  tavola  di  S.  Caterina ^  s^  impegnò  cort^uell' 
Altezza  disfarne  una  assai  migliore j  che Jh 
questa  ;  ed  in  vero  è  opinione  molto  costante 
Jra  V intendenti:,  ch'ella  riescisse  la  più  bell'ope- 
ra eh' ei  facesse  mai  (i)  .  Aurelio  stesso  srr 
ne  compiacque  scrivendo  nel  sasso  ,  ovr 
posa  la  Madonna: 

Et  quid  retribuam  tiri  ,  o  bone  Jes0  prò 

OMNIBUS  QUAE  RETRIBUISTI  MIHI  ?  NoN  AURUM, 
NON  THUSj  NEC  MIRRAM  ,  SED  COR  MEUM  ,  El 
JXE  THESAURO  CORDlS  MEI  HOC  OPUS  MANUUM 
MEARUM  .    AuRELIWS    LoMIUS    A.    S.    MDClV. 


(0  Dee.  II.  P.  3.  Sec.  /f.  p.  ay» 
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IVon  ometteremo  qui  la  memoria  ,  che 
per  dare  alia  volta  l'ornamento  moderno 
furono  distrutti  i  freschi  bellissimi  di  Ven- 
tura Salimheni  consistenti  in  un  drappello 
di  putti  5  che  con  leggiadro  intreccio  fa- 
cean  corona  a  un  x^ngelo  grande  di  bei 
panni  vestito. 

2.°  L'architettonico  ornato  per  uso  di 
confessionario  che  occupa  lo  spazio  fra  la 
seconda  5  e  la  terza  cappella  può  piacere 
al  Naturalista  per  le  due  colonnette  di 
marmo  verde  mischio,  pe'  due  pilastrini  di 
un  bel  mischio  di  Seravezza  , .  e  per  altri 
marmi  ond'  è  composto  .  Parimente  di  varii 
marmi  è  1'  ordine  superiore  nel  cui  mezzo 
è  situata  un'  arca  sepolcrale  con  quest'iscri- 
zione in  marmo  nero. 

D.  V.  M. 

JOAN.   BaPT.  de  e  USCHIS  ClV.  PlS.  FlL.  Me». 

ET  Anatomiae  in  Patria  Acad.  ultima  laude 

PUBL.  PrOFESS.  PRAECIPITI  OCCAS.  MODERATA 
DIFFICILI  JUDICIO  DlLUTO  LONGA  ARTE  AC  PERI- 
COLOSO EXPERIMENTO  SUPERATIS  ,  QuUM  INGENU 
MAGNITUD.  ETIAM  DE  BREVI  VITA  CONTENDERET, 
SOLlClTA  MORS  NE  DIEM  VITARET  INEVITAEIL; 
FESTINO     LETHO     SOPORAVIT    AGENTEM  AK.   XLIIII. 

Anton.  Ghirlandarius  Avuifc.  et  HjIeres.  Ee, 
AN.  i653. 
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3.0  Entrando  nella  terza  cappella,  il  f|ua- 
dro  che  ne  adorna  Taltare,  benché  in  issa- 
to poco  felice  ,  non  sarà  digagirradevule 
agi'  intendenti.  Egli  è  opera  di  Ventura 
Saliniheni:  il  S.  Francesco  di  semplicità 
atteggiato  dinanzi  alla  Madonna,  e  al  Re- 
dentore, l'espressione  delle  teste,  la  con- 
dotta dei  panni,  e  la  grazia  dell'angeli- 
ca figurina  ,  che  con  nuova  foggia  d'in- 
dicar le  stimate  porge  alcuni  dardi  a  Gesù 
Cristo  fan  fede  delia  maniera  di  quel  gra- 
zioso maestro . 

4."  La  tq^vola  dell'  Altare  in  fronte  alla 
navata  viene  attribaita  a  un  certo  Ranieri 
Borghetti  pisano  .  Sembra  eh'  egli  abbia 
imitato  gli  Apostoli  di  Mecarino  da  Siena 
in  Duomo. 

5°  L'Aitar  maggiore  fu  modernamente 
abbellito  di  bei  marmi  ,  ed  evvi  fra  t|uesti 
molto  giallo  di  Siena,  il  diaspro  di  Sici- 
lia ,  il  PoLsevera ,  il  bianco,  ed  il  rosso 
di   Tolone  . 

6.  Orna  la  fronte  della  destra  nave  una 
cappella  con  tre  opere  di  pittura  di  Ales- 
sandro Tiarini  .  (Questi,  avuti  i  principj 
dell'arte  in  Bologna  da  Prospero  Fontana 
e  fatti  lunghi  studj  in  Firenze  sotto  il  Pas- 
signduo  dipinse  con  grandezza,  e  fran- 
chezza di   pennello,   come   attestò  il   Mal- 
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vasìa,  (r)  ed  a  ragione  frai  migliori  bolo- 
gnesi maestri  si  annovera.  Dimostra  il  qua- 
dro dell'Altare  S.  Brigida  genuflessa  di- 
nanzi alla  croce.  Se  la  testa,  e  il  collo 
di  lei  son  dall'  umido,  o  da  altro  maligno 
effetto  alterati ,  suppliscono  a  giustificare 
il  merito  del  Tiarìni  (  molto  più  grande  in 
altre  opere  sue  )  le  delicate  mani  condotte 
con  gran  pasta  di  colore,  l'Angelo  gran- 
diosamente disegnato,  e  le  parti  nude 
dell'  aspra ,  e  rigida  figura  infernale  con 
intelligenza  espresse ,  e  tinte  di  colore  ri- 
levato ,  e  caldo . 

Dimostrano  alcune  storie  di  detta  Santa 
i  due  quadri  laterali,  ma  l'incallita  lor- 
dura il  pregio  pittoresco  ne  toglie .  I  fre- 
schi della  cupola,  stando  alla  tradizione  , 
incerta  cosa  è  se  debbansi  attribuire  ai 
medesimo  Tiarìni,  o  piuttosto  al  Passignaiio. 
Le  modanature  dell'Altare  son  ragionevol- 
mente ordinate  e  di  bei  marmi  composte. 

7.^  Mettono  in  mezzo  la  porta  della 
sagrestìa  due  architettonici  ornamenti  de- 
stinati alle  confessioni,  il  primo  ben  la- 
vorato a  rosoni  e  ad  arabeschi  in  lava- 
gna contiene  nel  frontespizio  questa  iscri- 
zione . 


(0  Pan.  lY.  p.  181. 
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Cappono  Gapponio  Patritio  Flor.  J  C 
GLiM  Pub.  Professori  Abbati  S.  Zenonis  Equ. 

COMMENDATARIO       S.       StEPH.        PriORI      EcCLE». 

conventualis  ejusd.  ,  et  acad.  plsanar 
Provisori  ornatis.  erudit.  et  prudentis. 
Patruo  Petrus  Gapponius  «^ibres  honoris 
bt  pietatis  ergo  p.  an.   1606. 

Neil'  altro  tutto  di  marmo  notasi  la  più 
bella  breccia  divisata  da  più  colori,  ed  il 
«eguerite  epitaffio  : 

D,  O.  M.  Hieronymus    Mercvrialis  Fo- 

ROLIVIENSIS  SUPRA  ORDINARIUS  MedICINAE  PrO- 
FES30R    PECCATORUM    EXPIATIONI   . 

S.°  Clemente  Bocciardi  ,  o  sia  il  Clemen- 
tone  fu  l'Autore  di  S.  Carlo  supplicante  a 
pie  della  Madonna,  opera  ben' intesa,  e 
maestrerolmente  pennelleggriata .  Non  or- 
dinarie tele  vestono  le  mura  laterali  di 
ffuesta  cappella  .  Jn  una  la  Madonna  ,  e 
rAnfjrelo  son  fisjure  di  molta  ijrazia .  Neil' 
altra  dov'è  rappresentata  alla  raffaellesca 
la  Madonna  col  Bambino  non  manca  uu 
bel  carattere  nelle  teste  ,  vivezza  di  carni» 
e  buon'  effetto  di  chiaro  scuro  .  Si  dicono 
entrambi  di  Ventura  Salimheni  ;  siccome  a 
Vietro  Sorri  i  freschi  della  volta,  e  dell* 
lunette  tii  attribuiscono  . 
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g.°  Nella  contigua  cappella  di  S.  Gae- 
tano il  quadro  dell'Altare  fu  dipinto  in 
Roma  da  un  esperto  discepolo  di  Carlo  Ma- 
ratta, onde  alcuni  volentieri  lo  credono  di 
Antonio  Balestra  veronese  .  Nei  due  qua- 
dri laterali  ravviserà  ciascuno  la  scuola* 
cortonesca,  ma  non  mai  la  mano  del  ce- 
lebre maestro, 

Neir  ultimo  confessionario  di  bei  marmi 
composto  j  e  contenente  il  sepolcro  di  Fran- 
cesco Marcolino  di  Fano  Gav.  di  S  Stefa- 
no noteremo  lo  sfoirecio  di  simili  taberna- 
coli  ,  e  com'  essi  ben  combinati  colle  se- 
polcrali memorie  servono  a  meraviglia 
air  ornato  simmetrico  della  Chiesa  . 

lo.°  Nella  volta  i  freschi,  e  due  quadri  9. 
olio  nelle  facce  laterali,  tutte  graziose  di- 
pinture del  soprallodato  Ventura  6\xliniheni 
decorano  l'annessa  cappella  ultima  da  que- 
sto lato  .  La  destra  di  esse  per  chi  osser- 
va rappresenta  l'invenzion  della  Croce  nel 
miracolo  del  cadavere  resuscitato  alla  pre- 
senza di  S.  Elena,  gentil  figura,  non  meno 
«espressiva,  che  le  altre  circostanti,  e  noa 
inferiore  nel  disegno  a  quella  che  dalf  eter- 
no sonno  si  risveglia  .  Spiega  1'  altra  tela 
il  fatto  del  pio  Imperatore  Eraclio  che  in 
abito  simile  a  quello  del  Redentore  volle 
portar  la  Croce  da  Gerusalemme  al  Monte 
Calvario.    Qui   *i    ammira^    il  piegar  deli* 
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vesti  5  e  la  calda  maniera  del  colorire  ;  e 
per  non  dir  di  soverchio  si  propone  sol- 
tanto la  femmina  col  putto  in  prima  linea 
del  quadro  con  buona  mossa,  e  con  fre- 
schezza di  carni  le<ra:iadramen(:e  condotta. 
La  Pittura  nel  quadro  dell'Altare  rappre- 
sentante Cristo  confitto  alla  croce  da  quat- 
tro chiodi  è  un  monumento  rispettabile 
dell'antica  Scuola  Pisana ,  ed  a  ragione  lo 
abbi  a  m  valutato  nel  secondo  volume,  delle 
tavole  parlando  simili  al  far  di  Giunta . 

Merita  qualche  attenzione  eziandìo  l'ar- 
chitettonica struttura  di  questa  cappella: 
e  frai  marmi  che  la  compongono  bellissi- 
ma è  la  breccia  di  Seravezza  onde  s' in- 
formano le  quattro  rotonde  colonne  negli 
angoli  innalzate  grandiosamente  . 

L'  iscrizione  del  marmo  incassato  nell'oc- 
cidental  parete  è  in  questi  termini: 

D.  O.  M.  Leonardo  Venerosio.  cognomine 

DE  PeSCIOLINIS.  NicOLAI.  FlL.  PiSANO.  GlVI 
iti  EXTERNARUM  PnOVINClARUM  PEItEoRlNATlONE 
VERSATO  DIFFICILLIMO  TEMPORE  IN  GaLLIIS,  ET 
rRAECIPUE  MaR.SILIAE  PIE  AC  LIBERALITER  COM- 
MORA TO  qVOD  TANDEM  PlSAS  REVERSUS  TERR,4K 
MARISQUE  SUPERATIS  AUOU.STllS  SACELLUM  HOC 
VARIE    EXORNATUfti    CONSTRUXERIT  ,    AC    DOTAVE- 

AiT  .  Julius  Piiss.  Fratri  .  P.   anno  ibof. 
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Dai  rirordijche  mi  hanno  cortesemente 
comunicati  i  viventi  Si'frnori  Venerosi  Pe- 
sciolini ,  e  precisamente  da  una  lettera  del 
3  iur|i:lio  l6c6  diretta  a  Giulio  Pesciolini  , 
si  raccoglie,  che  nell'anno  suddetto  fu  ter- 
minata la  cappella,  e  che  il  Cav.  J^^entiira 
Salimheni  volle  per  sua  mercede  scudi  120. 
Siccome  in  altra  lettera  di  Lorenzo  Usim- 
Lardi  del  10  £Ìup:no  1606  si  trovala  me- 
moria delle  prefate  Pitture  a  fresco  fatte 
dall'istesso  Autore  . 

Abbiamo  dal  Tronci ,  e  da  altri  Anna- 
listi che  in  questo  Tempio  fu  sepolto  il 
Cardinal  Matteo  della  Città  di  Reims  Ve- 
scovo d'Albano  ,  uomo  di  santa  vita,  e  che 
all'esequie  di  lui  intervenne  il  Pontefice 
Innocenzo  II.  che  allora  trovavasi  in  Pisa, 
in  occasione  del  Concilio .  Ma  non  com- 
parve vestigio  alcuno  del  suo  sepolcro  alle 
nostre  ricerche  .  Nuovi  epitaffi  bensì  rin- 
tracciando al  nostro  instituto  dicevoli  due 
ne  riportiamo  che  si  leofo^ono  nella  supe- 
rior  parte  delle  porte  laterali:  Uno  è  in, 
questi  termini  : 

Polidoro  RiptIe  Mediolaken.  Philosopho  , 

AC    ThEOI-OGO     VITAE     INTEGRITATE    ET     MORUM 
AmabILITATE    COA'SPICUO  IN   TlCINENSl  AcPlSAKO 

Gymnasio    S.    G.    Professori    ordinario    iif 
Taurinensi     Primario  ,     et     ej uso.      Giyit. 
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Senatori,   qui  Pisis  MoniENS  triste  sui  di- 

SIDERIUM  OMNIBUS  RELIQUIT  AnCELUS  FeLIX 
FrATErH.  M.  P.  A.  D.   1614  AKT.  VERO  EJUS  44- 

L'altro  è  così  esprejjso  : 

Jo.  Frano.  Gostaeum  Laudensem  Altesani 

BT  GaSALBURGONII  GONBOMINUM  EqUIT.  AuR. 
PhIL.       Med.      AC    J.    U,    D. ,      LL.      EX    ORDINE 

interpretem    etiam    primarium     in     plurib. 

ItaLIAE    GyMNASUS    ViRUBI    SAPIENTIA5    ET  IK- 

nocentiacunctismemoraeilem  Barbara  cONJux 

MOESTIS.  QUEM  VIRUM  UNlCK  DILEXIT,  EXTIN- 
CTUK  HOC  LAPIDE  VENER.  1^  KaL.  DECEMB.  16ocJ. 

Ad  altro  Letterato  i  sea;aenti  versi  ap- 
partenn;ono  scritti  in  pietra  nell' ornatQ  di 
un  confesso nario  : 

Alex.  Raudensis  Mediwl.  Comes  Buroeti 

B  PRIMO  LOcO  tEGUM  INTERPRES  IN  PaTRIAM 
BEVERSURUS  ad  HONESTUM  OTIUM  ut  HINC  ETlAM 
INNOTESCAT    EJUS    VERISSIMI    AMORltì     VESTIGI U»C 

F.  G.  AN.  1600. 

Fralle  lapide  di  terra  avvene  una  che 
inerita  esser  qui  riportata  .  Ella  è  dinanzi 
al  confessoiiario  presso  la  cappella  di  S. 
Carlo,  ed  ha  le  seguenti  note  incise  : 
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Stephanus  Maria  Fabbruccius  Joh.  Ant. 
F.  Stephani  N.  J.  G.  Florextinus  in  Pisano 

LrcEO  JuRiS  ClVlLlS  AN.  48  INTERPRES  CLARISS. 

Qui  legum  vim  summa  acrisingenii  sollertia 
moribus  antiquisj  et  incorruptis  express1t 

DE  AcADEMlA  PlS.  IPSIUS  ORIGINE  ,  ET  INCRE- 
MENTO SCRIPTIS  EDITIS  INLUSTRATO  MONUM.  AD 
PERFICIEND.  EJUS  HISTOR.  PARATIS  PRAECLARE 
MERITUS  .  OBIIT  8  KaL.  MAR.  MERIO.  AE.  CHR, 
1762    AN.    NATUS    71. 

Ancor  due  notizie  non  credo  di  dover 
passar  sotto  silenzio  ,  che  una  rigiuarda 
air  Arte  pittoresca  ,  1'  altra  alla  storia  pa- 
tria ed  al  decoro  della  Relio-ion  Carnai- 
dolese  appartiene  .  In  quanto  alla  prima 
degna  è  d'  osservazione  la  volta  delle  scale 
del  soppresso  convento  perdi' è  abbellita 
da  un  lavoro  a  fresco  del  pisano  dipintore 
Giuseppe  Melarli,  lavoro  per  l'accordo  delle 
tinte  j  e  per  l'effetto  delle  figure  in  iscorto 
molto  stimabile  ,  e  percliè  appesa  alla  pa- 
rete quella  tela  di  Rutilio  Manetti  vi  esi- 
ste ,  che  stava  poch' anzi  nella  cappella  di 
Chiesa  ,  e  che  ora  al  Signor  Cappellano 
Pellegrini  appartiene  .  L'altra  notizia  poi 
ci  somministrano  gli  annali  pixi  volte  ci- 
tati laddove  riportano  la  morte  accaduta 
nel  1137  nel  Monastero  di  S.  Salvadore 
presso  Verona  del  B.  Bartolommeo  pisan» 
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della  nohil  famig;lia  Ajutamicristo ,  e  la 
dove  affermano ,  che  le  ossa  di  lui  eonser- 
vandosi  nella  Chiesa  di  S.  Frediano  di  Pisa, 
nel  marzio  del  l6g5  per  ordine  della  G.  D. 
di  Toscana  V:/^h)ria  della  Rovere  furon 
fatte  levare  da  una  g:ran  cassa,  e  riporre 
in  una  piccola  d'aro;ento  .  Ma  dopo  l'in- 
dicato incendio  del  1675  sottratte  dette  re- 
liquie alla  vorncità  del  fuoco  furono  col- 
locate nella  Sagrestìa  (1). 


P 

JL    ] 


$.  3. 

S.  Orsola  . 


remetto  la  notizia  ,  che  la  Gompa«;nia 
di  S.  Orsola  ebbe  il  suo  principio  ,  come 
osserva  il  Tronci  nella  clausula  delle  Mo- 
nache di  S.  Marta  ,  e  che  (|uindi  passò  m 
S.  Luca  5  ove  stette  fino  al  14^9  allorquan- 
do alcuni  fratelli  ottennero  dall'  Abate  di 
S.  Michele  in  Borgio  un  sito  con  che  aves- 
se ella  in  avvenire  anche  il  nomedi  S.Se- 
bastiano. Adottò  in  oltre  quel  della  morte 
perchè  fu  addetta  a  tjuella  Confraternita 
di  Roma  ,  ov'  erasi  portata  nel  Giubbilea 
del    1575.    L'Oratorio    per  altro  costruito 


(1)  V.  il  T.  I.  p.  368,  e  il  T.  Vili    p,  §o^- 
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nella  prefata  Abbazìa  fu  ultimato  nel  i583 
Ma  venuta  anche  per  lui  l'ultima  sera  re- 
stò soppressa  la  Gompa-nia,  la  quale  non 
con  minor  lustro  è  risorta  fin  dall'anno 
1791  nell'Oratorio  di  S.  Gregorio  compreso 
nell'interno  di  questa  Priorìa  di  S.  Fre- 
diano, che  un  tempo  ad  altra  Con»;rega- 
zione  appartenne  .  In  esso  è  notabile  mia 
piccola  tela  ,  ore  il  Sig.  Tempesti  dipinse 
*a  Concezione . 


T.  JU.  P.  /. 


CAPITOLO     V. 

S.     NICCOLA. 


Fondazione  del  Tempio. 


P. 


rima  di  devenire  alla  descrizione  di 
ciò  che  alle  Belle  Arti  appartiene  non  tra- 
scuriamo di  rintracciar  rorÌ2;ine  dell'edi- 
ficio  per  servire  debitamente  alla  cronolo- 
gìa 5  come  si  è  fin  qui  praticato .  Se  il 
Tempio  sacro  a  Cerere  ,  esistente  in  Pisa 
per  iscrizione  in  archetipo  marmo  da  noi 
pubblicata  nel  secondo  volume  fosse  dov'è 
oggi  la  Chiesa  di  cui  si  vuol  ragionare  , 
(  come  narrano  il  Canonico  Roncioni  nel 
primo  libro  delle  sue  storie,  lo  scritto- 
re anonimo  più  volte  citato  ,  ed  il  Ca- 
nonico Murci  ne' suoi  annali,)  memorie 
certissime  non  abbiam  noi  per  asserirlo  (i). 
Non    diremo    così    deir  edifi.cazione    dell» 


(t)  V.  Can.   Àbrami  alla  p.    i5l. 


BEI    PUBBLICI    EdiFIZJ.  i31 

Chiesa  e  della  fondazione  del  convento, 
Gonciosiachè  si  raccoglie  dai  ricordi  di 
esso  ,  che  U«:one ,  o  Ugo  Marchese  di  To- 
scana (i)  fondatore  delle  sette  Abbazzìe 
fece  edificar  questa  Chiesa  nel  mille,  o  nel 
mille  uno  secondo  1»  stil  pisano  per  como- 
do dei  Monaci  Benedettini  di  S.  Michele 
della  Verruca,  una  delle  dette  Abbazzìe. 
Vien  ciò  contestato  in  antico  libro  in  per- 
gamena ,  che  fu  de'  medesimi  Monaci,  sulle 
cui  tracce  scrissero  l'anonimo  Autore,  e 
Paolo  Troncij  il  quale  quest'autorità  ripor- 
ta: Et  nota  quod  semper  infesto  S.  Tìwine 
Apost.  de  sero  debent  piilsari  campane  tri-  ■ 
bus  vicibus  ad  duplum  prò  anima  D.  Ugo- 
nis  Marchionis  j  qui  fecit  liane  Ecclesiam  in 
honorem  S,  Nicolai. 

Ma  per  dire  del  tempo ,  e  del  modo  con 
cui  vennero  ad   abitar  questo  Monastero  i 


(i)  Fa  Vicario  di  Ottone  III.  Imperat«r«  che  per  orri- 
bil  risione  arata  mentre  facera  in  Firfu/.e  la  sua  dimora 
rendette  tutto  il  suo  patrimonio  in  Alemagna  .  ed  alcuni 
b«ni  nel  territorio  di  Pisa  ,  e  per  rimedio  delle  sue  colpe 
iece  fare  scite  Badìe  :  la  prima  in  Firenze,  la  seconda  in 
BuonsoUazzo  ove  gli  accadde  la  risione  ,  la  t€rza  in  Areezo, 
in  Poggibonsi  la  quarta  ,  la  quinta  alla  Verruca  di  Pisa  ,  la 
sesta  in  Città  di  Castello  ,  e  1'  ultima  a  Settimo  pre-sso  Fi- 
renze .  Vedi  Ricord.  Malaspina  Stor.  Fior.  Gap.  5a.  Gior. 
Villani  L.  4  C.  2  dietro  ai  quali  molti  altri  Sopra  di  ciò  dif- 
fusamente stiisseio  . 
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PP.  Asfostiniani  eh'  anche  adesso  vi  esisto- 
no  è  da  sapersi  eh  essi  tanto  si  adoprarono 
con  l'Abate  di  S.  Michele  di  Verruca,  « 
di  S.  Ermete  d'Orticaia  che  ottennero  la 
permuta  di  uno  de' quattro  conventi,  che 
tenevano  nella  diocesi  pisana  con  la  Chie- 
sa di  S,  Niccola  ,  e  suoi  annessi.  Ciò  fu 
nel  1292  come  apparisce  da  un  istrumento 
veg:liante  nel!'  archivio  di  questo  convento. 
Che  poi  nel  I2p5  vi  venissero  ad  abitare^ 
eccone  il  documento  inciso  nel  marmo  ch'è 
incastrato  nel  muro  di  rincontro  alla  porta 
del  claustro,  colla  spiegazion  dei  caratteri 
in  gran  parte  abbreviati . 

An.  DoMlN.  INCARW.  1295  DIE  XIV.  MENJH» 
MAH  FratRES  OrdINIS  ErEMITARUM  SA^CT2 
AuCUSTlNI  1NTRAVERUNT  PRIMO  AD  POSSIDEN- 
BUM      EccLE.<IAMj     ET     LOCUM       SaNCTI    NicOLAI 

Episcopi  . 

Ma  per  dare  un'idea  della  Chiesa  di 
quel  tempo  volg-eremo  uno  sicuardo  alla- 
cronaca  di  Bernardo  Marangone  laddove, 
allegata  la  storia  predetta  del  Marchese 
Ugo,  seguita  a  narrare:  Efa  a  quel  tempo 
la  Chiesa  molto  piccola  j  ed  era  volta  verso 
la  loggia  de"  Galani .  In  detta  loggia  vi  erano 
cinque  case ,  volendo  i  sopraddetti  Frati  ac- 
crescere il  Convento^  furono  donati  dalli  Ga- 
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tani  delle  cinque  ca^e  j  e  da  quella  parte  edi- 
jìcorono  il  dormitorio  .  Venendo  poi  a  Pisa 
l'' Imperatore  Arrigo  che  fu  nel  l3l45  fu  sup- 
plicato al  detto  Imperatore  che  lo  fornissi  ^  e 
il  detto  Imperatore  promesse  satisfare  alle 
lor  sante  domande  j  e  così  ne  dette  principio^ 
e  sopravvenendoli  cose  di  maggior  import  an- 
sia non  lo  potè  finire  (  i  ) . 

5.      2. 

L"  interno  della  Chiesa . 


c< 


lonsiderabil  restaurazione  ricevette  il 
nostro  Tempio  mercè  1*  entrate  di  questo 
convento,  e  di  quello  di  Rupecava  nell'an- 
no  1572,  e  si  perfezionò  essendo  Priore 
il  P.  Maestro  Venturini  primo  Metafìsico 
dell'Ordine  nell'Università  di  Pisa.  Se 
internamente  si  considera,  ei  si  estende  in 
lungo  in  guisa  di  crocè  con  una  sola  na- 
vata .  Le  otto  cappelle  scompartite  con 
ordine  ,  e  la  bella  volta  che  molto  pro- 
priamente lo  ricopre  ,  son  restauri  fatti 
nell'anno  l^/a,  come  costa  per  memorie 
da  noi  vedute.  I  piìi  moderni  abbellimenti 
debbonsi  ai  tempi  nostri .  Uno  fra  questi  è 


(i)   Cron.  Vis.  p.  609. 
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.  presso  la  porta  mag:g:iore5  ed  è  il  corridoio 
sovrapposto  a  quattro  pilastri  ,  ed  avente 
la  comnuirazione  coir  Imperiai    Palazzo. 

Avvertasi  per  altro  ,  che  per  1  innanzi 
esso  era  una  loggia  a  g^uisa  di  un  prostilo 
interno  sostenuta  da  quattro  colonne  ro- 
tonde, e  liscie  5  tre  di  granito  orientale  . 
e  una  di  marmo  cipollato  parimente  orien- 
tale .  Ma  la  colonna  frai  moderni  ,  come 
più  volte  dir  ci  convenne  non  ha  più  il 
merito  di  essere  un  sosteiirno  nobile,  e  forte., 
ma  facilmente  da  rozza  calce  oppressa  in 
«n  grave  pilastro  si  converte. 

Le  pile  poste  per  uso  dell'acqua  santa 
rton  cavate  da,  un  marmo  mischio  molto 
bello  . 

Imprendendo  il  giro  delle  cappelle  ve- 
drem  questo  Tempio  che  di  qualche  buo- 
na ])ittnra  si  adorna,  e  che  pel  numeri». 
e  per  la  bontà  dei  marmi  sugli  altri  pri- 
mejigia  . 

1."  Primieramente  si  voorl.iono  additare 
due  sepolcrali  erlifizjdi  non  (ordinaria  ar- 
chitettura condotta  di  scelti  ,  e  lucentissi- 
mi  marmi  con  urne  di  un  bel  nero  mac- 
chiato, che  lateralmente  alla  porta  prin- 
cipale fan  decorosa  comparsa .  L'uno  fu 
innalzato  ad  Ernesto  de  Kussau  Generalo 
al  servizio  di  S,  M.  G.  morto  in  Pisa  nei 
tj5f.  Fu  eretto  l"  altro  alia    memoria  dei 
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P.  Berti  Ao;ostiniano  per  injjegno  ,  e  per 
dottrina  insioriie,  pubblico  Professore  d'Isto- 
ria Ecclesiastica  ,  e  Teoloofo  Cesareo  :  Vi 
segnò  l'Encomiaste  le  seguenti  note:  D.  O. 
M.  Joanni  Laurentio  Beno  Etrusco  Fratri 
Eremitae  Augustiniano  ^  ingenio  ^  doctrina  ^ 
ac  lingUiinun  notitia  darò:  qui  Augustinia- 
nae  Faniiliae  honorih.  perfunctuSj  tum  mode- 
ratoris  studiar  ;  tum  assistenti^  Generalis  ^ 
tuni  praefecti  Bibliotecae  Angelicae  de  Urbe 
omnibus  literarum  amatorib.,  ac  ^ipso  Bene- 
dicto  Pont.  31ax.  apprinie  carus  praeclaram 
de  se  mcm  in  urbe  reliquit.  Idemq.  in  Etrn- 
riam  revocatus  j  ut  Ecclesiasticam  hist.  in 
Academia  Pis.  publice  doceret ,  atque  ab  Im- 
perai. Caesare  Frane.  I.  M.  E.  JD.  Theolo^u.^' 
Caesar  appellatus  Academiam  ipsam  magnor. 
Hominum  parentem  egregius  ^  et  ingenii  ^  et 
multijugis  erudictiones  monumentis  nobilita- 
vit  .  Sanctissimiq.  Parentis  Augustini  tutis- 
sima  j  et  inconcussa  dogmata  non  modo  ab 
impetu  adversarior  :  strenue  de  fendit  ^  sed  la- 
cubrationes  suas  Bened.  Xlf^.  P.  M.  proba- 
vit  ad  coque  amplissimum  doctrinae  Catho- 
licae  de.fensoris  testimonium  habuit.  Viro  de 
Augustin.  Schola  optinie  merito  sodales  grati 
animi  monum.  hoc  moerentes  posue.  Vixit 
anno  LXXI.  obiit  Pisis  VI.  Kal.  Apr.  A. 
C.  17ÓÓ. 
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2.°  Se  la  prima  cappella  a  destra  di  chi 
entra  non  contiene  alcuna  iiotabil  cosa  tro- 
veremo nella  seconda  non  più  nell'altare, 
ma  lateralmente  collocata  una  bella  tavola 
di  Antonio  Bilivert  con  S.  Carlo  Borromeo 
a  pie  della  croce.  La  maestrìa  dei  con- 
torni 5  la  devota  ,  ed  espressiva  mossa  del 
Santo,  e  i  due  g;raziosi  putti  indicano  la 
maniera    di  lui  encomiata  sovente  . 

Due  belle  colonne  di  spato  calcarlo, 
detto  comunemente  alabastro,  e  dal  Tar- 
grioni  alabastro  cotojj^nino  diacciato,  decora- 
iio   l'architettonico  ornamento  dell'Altare. 

Il  funebre  monumento  incassato  in  una 
delle  pareti  laterali  di  questa  cappella  fu 
eretto  al  Ficrlio  del  Generale  Uberto  Stam- 
pa  Milanese  Vicario  Imperiale  in  Italia  . 
E^li  è  magnifico  ,  e  ricco  di  bei  marmi  , 
perocché  oltre  i  venati  di  Carrara  ,  ed  i 
bardijrlj,  quelli  vi  sono  adoprati  di  Siena, 
e  di  Polsevera  ;  e  1'  urna  è  cavata  dal  più 
bel  Portovenere  con  ornamenti  di  giallo 
antico  . 

3.°  Nella  seguente  cappella  vedeasi  co- 
lorita di  buona  maniera  la  Crocifissione 
del  Signore  colle  Marie  da  Bernardin  Fac- 
cetti Fiorentino  .  Ma  poiché  in  vece  vi  fu 
sostituito  un  Crocefisso,  all'architettonica 
struttura  dell'Altare  ci  rivolgeremo  notan- 
do le  due    colonne   per   la  svelta    propor- 
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zione  j  e  pel  marmo  affricano  tutto  oscu- 
ro 5  e  vagamente  brecciaio  .  Di  detto  affri- 
cano è  parimente  la  cornice,  e  son  com- 
posti di  marmi  di  Portovenere  varj  altri 
membri  dell'  edifìcio . 

4."  Nella  quarta  cappella  fra'  bei  mar- 
mi dell'Altare  di  S.  Niccola  da  Tolentino 
spicca  un  bel  mischio  di  Seravezza;  e  l'ala- 
bastro cipollato  come  l'agata,  ed  in  forma 
di  breccia  si  distingue. 

5.  '  Non  sarà  discaro  ai  Naturalisti  di 
entrar  nella  cappella  della  Madonna  presso 
il  coro.  Ella  è  sovra  d'ogni  altra  di  bei 
marmi  vagamente  abbellita.  L'Ara,  ed  il 
laterale  architettonico  ornamento  osservan- 
do, due  belle  colonne  del  solito  spato,  de- 
nominato dal  Targioni  alabastro  cotognino 
cupo  diacciato  ,  sostengono  il  frontespizio  . 
I  fondi  sono  di  un'  altra  qualità  di  spato 
agatato;  di  marmo  statuario  sono  i  risal- 
ti, ed  alcuni  piccoli  ornati  di  broccatello 
di  Spagna,  e  di  lapislazzuli.  Sotto  l'Alta- 
re il  comparto  di  nrezzo  è  di  un'altra 
specie  di  alabastro  ,  e  le  colonnette  che 
sostengono  la  mensa  è  della  materia  stessa 
delle  divisate  maggiori  colonne .  Nel  pa- 
vimento di  marmi  bianchi,  e  turchini 
smaltato  son  alcune  lastre  di  certo  marmo 
verde  e  bianco,  ed  altre  di  porfido  dei 
monti  pisani. 
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Non  ofnetteremo  di  significare  che  le 
modanature  dell'additata  architettura  fu- 
ro n' opera  di  Felice  Palma  Scultor  masse- 
se  ,  e  che  il  disejjno  fu  di  Matteo  ]\igetti 
Architetto  fiorentino,  ordinato^;!!  dalla  Se- 
renissima G.  Duchessa  di  Toscana  Cristina 
di  Lorena  (l)  .  Forare  una  tal  notizia  an- 
che il  Baldinucci  (2),  e  quella  vi  ag:«;iun- 
ge  che  dall'  inge<rno  dell*  istesso  Palma  fu- 
rono fatti  i  due  Angeli  che  posano  sulla 
cima  del  frontespizio  aperto,  figure  di 
ben' atteggiata  forma,  e  con  somma  dol- 
cezza finite  .  Questo  suo  lavoro  meritò 
l'estimazione  del  G.  D.  Cosimo  ]].  a  se- 
g-no  ,  che  fu  ecrli  invitato  a  Firenze  ad 
operare  da  quel  Principe  Mecenate  . 

In  fine  esporremo,  che  in  questa  cap- 
pella ebbe  il  sepolcro  Giovanni  della  Fa- 
misrlia  Austriaca  nipote  dell'Imperatore 
Alberto  riportandone  finscrizion  funebre, 
giacché  il  marmo  ov'è  scritta  agevolmen- 
te ce  la  presenta  :  Mille  trecenis  Xpi  deca 
cum  tribus  annis  Dejecit  juvenis  Diicis  Au- 
stri   vita  Jovannis    Lius  Decehris    obiit  hic 


(i)  Il  Tioncl  all'anuo  i3o8.  cosi  scrisse;  Qual  Cappe'»- 
la  fu  poi  adornata  rcgiaiueiue  dall'Arciduchessa  d'Austria 
M.  Maddalena  iiioglie  del  G.  D.  Cosimo  III. 

(-2)  Dee.  I.  l'/3.  Sec.  IV. 
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■Pisis  tumulatus  Integer  animo  virtutibus. 
quoque  probatus  Stirpis  regalis  ^fuit  ex  utro- 
que  parente  Nunc  immortalis  dotetur  ab  Omni- 
potente.  Pater  Salamanca  Patribus  Burgen. 
Ser.  Ferd.  Regis  Ungarle  et  Archi.  Aus.  ad 
eie.  VII.  P.  M.  Orator  hoc  epitaphiu.  sita 
et  pulvere  obliteratum  instaurare  Jecit  1 528. 

Dando  un  lampo  d'istoria  atta  a  cono- 
scere l'indicato  .soorgetto  ,  narra  Emiliano 
nel  lib.  vili. ,  che  Giovanni  uccise  con  un 
pugnale  Alberto  suo  Zio  fra  due  fiumi  de- 
gli Svizzeri  presso  il  Reno.  Nel  Muratori 
si  legge  all'anno  i3o8  degli  Annali  d'Ita- 
lia ,  che  Alberto  Austriaco  Re  de'  Romani 
partito  da  Baden  nel  passare  il  fiume  Orsa 
fu  ucciso  da  Giovanni  suo  Nipote.  Ma  l'an- 
nalista Tronci  dopo  di  aver  significato  un. 
simil  fatto  soggiun2:e  coli'  autorità  del 
Glario  nella  sua  Vandalia,  che  il  detto 
uccisore  pentito  del  fallo  se  ne  accusasse 
al  Papa,  ed  air  Imperatore  Arrigo,  e  eh© 
questi  in  emenda  gli  commise  che  deposte 
le  militari  spoglie  quelle  vestisse  di  Frale 
Agostiniano,  come  fece  con  suo  profitto  , 
trovandosi  annoverato  frai  SS.  dell'  Ordi- 
ne, secondo  che  l'istesso  Tronci  altrove 
asserisce  .  - 

6.0  L'Aitar  maggiore  è  magnificamente 
di  due  statue  adorno ,  e  ricco  di  bei  mar- 
ini. Fra  questi  molto  spato  macchiato  va- 
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riamente  si  distingue^  e  per  nobilitarlo  non 
mancano  il  broccatello  di  Spagna ^  e  il  dia- 
spro di  Sicilia  oltre  le  breccie  di  Seravez- 
za  5  il  Polserera  ,  ed  il  g:iallo  di  Siena  . 
Il  disegno  fu  fatto  per  la  medesima  Gran- 
Ducliessa  dal  prefato  Matteo  Nigetti,  che 
esercitava  la  carica  di  Architetto  della 
Real  Gallerìa  nel  1610.  Lo  attesta  il  Bal- 
dinacci,  ed  attribuendo  al  soprallodaK» 
Felice  Palma  le  modanature,  sì  esprime  : 
che  toccò  al  Bilivert  a  farvi  la  tavola  (l). 
Al  presente  evvi  un  quadro  di  Agostino 
Veracini  Fiorentino ,  che  visse  in  questo 
secolo. 

7.'^  Un  quadretto  in  tavola  addossato 
al  muro  sulla  dritta  di  quest'Altare  indi- 
cante la  felice  maniera  di  Andrea  del  Sarto 
non  fia  disaggradevole  all'  intendente . 

8.''  L'altra  cappella  fiancheggiante  la 
destra  del  Coro  se  d'  ornati  architettonici 
è  priva  ,  conserva  una  delle  vivaci  opere 
di  Pier  Dandini  nel  quadro  di  S.  Facondo. 

9.0  Non  ordinaria  Pittura  di  Aurelio 
LiOmì  è  la  tela  delFAltare  della  cappella 
della  Madonna  della  Cintola  colorita  nell'an. 
159.-^  5  come  in  pi^ma  linea  della  medesi- 
ma si  legge  . 


(1^  -Dee.  II.  P.   I    Sec.  V.  p    70. 
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Anche  nelle  parti  componenti  quest'Ara 
ni  vede  il  solito  alabastro  di  variati ,  e  va- 
ghi colori,  e  un  bel  Portovenere  forma  gli 
stipiti  di  certi  armadj  laterali  . 

lo.<>  La  cappella  che  segue  è  da  tre 
quadri  abbellita  .  Uno  veste  l'architettura 
dell'Altare  ,  e  gli  altri  due  informano  l'or- 
nato di  marmo  delle  pareti  laterali.  La 
S.  Caterina  nel  primo  effigiata  è  una  delle 
migliori  opere  di  Stefano  Maruscelli,  con- 
eiosiachè  in  essa  unendo  naturalezza,  con 
un  certo  carattere  pittoresco,  egli  inspirò 
le  sue  figure  alla  propria  operazione. 

Degli  altri  due  quadri  il  destro  per  chi 
osserva  porta  il  nome  dell'  Autore  segnato 
in  tal  guisa.  Dominicus  de  Bongius  Petra 
Sant.  F.  1682.  Vedesi  dalla  buona  maniera 
iron  cui  pennelleggiò  (juesto  Artefice  sulla 
bavola  preparata  con  gesso  il  suo  lavoro ^ 
eh'  esli  imitò  lo  stile  ra^ae//e.*co ,  o  quello 
[di  Ferino  del  Faga  di'  cui  fu  probabil- 
Imente  scolare  in  Pisa.  La  tavola  dipinta 
Mal  medesimo  in  S.  Giovanni  imitando  l'ori- 
linale  da  me  creduto  in  parte  del  suddetto 
Perino  avvalora  la  mia  congettura ,  e  pro- 
va che  il  Bongi  esercitasse  in  Pisa  i  suoi 
pennelli  con  credito,  e  stima  dei  Pisani. 

11.0  La  Tavola  dell'Altare,  formato  in 
gran  parte  dalla  nobil  pietra  piij  volte  in- 
dicata, fa  di    se  bella    mostra    occupando 


t42  Istoria 

uno  dei  posti  più  distinti  fralle  dipinture 
di  (questo  Tempio.  La  Madonna  ,  e  l  An- 
^eìo  clie  r  annunzia  son  fio[ure  graziosa- 
rtiente  disposte,  nobili,  ed  espressive.  Ed 
avvegnaché  il  volto  di  lei ,  ed  i  panni  ab- 
biano in  gfran  parte  perduto  la  franchezza, 
e  la  vivacità  dell'impasto,  nientedimeno 
risplende  in  essi  l'abilità  dell'Autore,  il 
cui  nome  è  segnato  nel  cjuadro  in  tal  gui- 
dar Giovanni  Bilivelti  Fior.  f.  1611. 

t  

12  '  L'ultimo  quadro  di  S.  Tommaso 
di  Villanova  vie*!!  detto  di  Mon.  Giach 
Perry  francese.  Ma  noi  non  abbiamo  auten- 
tica memoria  per  contestarlo  di  questo 
Pittore. 

Terminate  le  osservazioni  di  Chiesa  cie- 
dianio  non  inopportuno  di  por  qui  me- 
glio che  nel  secondo  tomo  non  fecesi  la 
memoria  delle  pitture  che  ornavano  le  pa- 
reti del  capitolo  dei  Frati.  Essendosi  spar.^a 
la  fama  di  Gherardo  Stamina  per  tutta  V  7- 
taliaj  scrisse  il  Vasari  nella  vita  di  lui  j 
Jìi  chiamato  a  Pisa  a  dipingere  il  Capitolo 
di  ò\  JSiiccola ,  e  vi  andò  in  suo  scambio 
Antonio  Vite  da  Pistoja .  Il  quale  Antonio 
avendo  sotto  la  disciplina  dello  Stamina  im- 
parata la  maniera  di  lui,  Jècc  in  quel  capito- 
lo la  passione  di  G.  Cristo ^  e  la  diede  Jìnita 
in  quel  modo  ch'ella  oggi  sivedel'an.  ì/^c3. 
con  molta  sodcsjazionc  dei  Pmani.  Ma  nell'  ul- 
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tìma  rinnovazione  del  convento,  il  capitolo 
in  semplici  stanze  si  ridusse  ed  una  tal  di- 
pintura per  quell'età  meritevole  soggiacque 
al  comune  avvenimento  de'  tempi  nostri . 

Cosa  interessante ,  e  degna  d'  osserva- 
zione è  il  campanile  di  questa  Chiesa  da 
noi  già  encomiato,  e  descritto  ove  di  Niccola 
Pisano  gl'inusitati  pregi  nell'Arte  archi- 
tettonica narrammo.  S'ei  non  apparisce 
isolato  qual  si  mostrò  nel  nostro  rame,  e 
qual  fu  giudiziosamente  nel  suo  principi» 
ideato  giusta  la  convenienza,  e  il  decoro 
di  un  tal  edifìcio  se  ne  attribuisca  la  ca- 
gione alle  moderne  piccolezze.  Egli  è  me- 
stiero,  che  chiunque  sia  dell'arte  studioso, 
o  semplice  ammirator  di  essa  l'interna  sua 
parte  osservi  ,  ed  ocularmente  confronti 
quant'io  ne  scrissi  giustificando  sul  fatto 
il  pregio  dell'  opera,  e  dell'Autore . 

§.  3. 

Alcune  Iscrizioni  Lapidarie. 

jt-\  on  ometto  di  produrre  a  questo  luog» 
primieramente  l'iscrizione  della  lapida  di 
marmo  posta  in  terra  a  rincontro  della 
cappella  di  S.  Carlo:  D.  O.  M.  Francisco 
Joannis  Trimii  Atheniensis  PhiLosophiae  ac 
ò'acrae    Theulogiae    Doctori    Priscae  Patriae 
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Linguae  in  Pisano  Gym.  Profess.  eximio  exi" 
miaeque  pietatis  quae  testamento  enituit  viro 
Jacohus  Lanfranchus  Can.  Pis.  ec.  pos.  an. 
'B.  1627. 

Un'iscrizione  pure  in  marmo  è  nella 
parete  presso  la  porta  di  fianco  così  espres- 
sa :  Carolo  Alexandrio  Saxoferrato  gravìs 
armaturae  Eqiiiti  j  qui  cum  in  bello  Reip. 
Fior,  egregio  opcram  navaret  Pisis  extinctus 
est   i566.  Octobri  mense  ec. 

Il  marmo  incassato  nel  pilastro  presso 
l'Aitar  maggiore  contiene  quest'epigrafe. 

Optima  Coirynot  prognota^  sangmne  virgo 
Hetruscae  officium   Reginae  viva  dicavit 
Haecmoriens  animamChristo pia  reddi  etossa 
Terrae  quaehinc  olim  sempervictura  resurgent 
Obiit  an.  U.  lópa  suae  etat.  17. 

In  terra  sotto  al  gradino  del  presbite- 
rio :  Josepho  Capannolo  Francisci  F.  Medico 
peritiss.  septimo  supra  vigesimum  an.  in  Pa- 
triam  Logicam  ,  Philosoph.  extraord.  Praxin. 
ord.  viro  suae  Civitatis  primo  summa  curn 
laude  j  ac  piet.  proj'esso  laborum  J'ructu  apud 
Superos  jam  fruenti  Jo.  Bapt.  Fr.  nwestis. 
P.  A.  D.  1398  vix.  an.  òb. 

In  altro  marmo  di  bronzi  decorato  ,  e 
situato  pure  in  piana  terra  a  rincontra 
della  porta    maggiore:     Hieron.  P^pponius, 
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1.  U.  D.  Eq.  aura,  ac  Pis.  Major.  Uccie. 
Aed.  an.  qulnque  supra  quadraginta  docen. 
mune.  in  Patrio  Pisano  Gymnasio  pu'Aice 
Jìinctus  inque  iis  septem  et  triginta  ordina- 
riae  Lection.  Vesper.  juris  civ.  continuo  in- 
cumhendo  dar.  nom.  Jam.  consequutus  de  re- 
surrect.  cogitans  sepulc.  hoc  sibi  posuit  an, 
D.  l5gg.  et  suae  aet.  77.  Anche  un'iscri- 
zione non  vosfiio  omettere  di  qui  produr- 
re se«:nal:a  nel  libro  mss.  del  Tronci  in 
questi  termini  :  Beatus  Finius  Pisanus  quie- 
scit  Pisis  in  Ecclesia  S.  Nicolai.  Obiit  an- 
no 1297.  Dice  ristesse  Scrittore  che  questo 
F.  Fino  prese  il  possesso  della  Chiesa 
neir  anno  indicato  1295  come  Commissario 
dell'Ordine  Agostiniano, 

§•   4- 

APPENDICE. 

Invenzione  di  alcune  tavole  che  già  Jìiron^ 
nella  Chiesa  soppressa  di  S.  Francesco, 


c, 


.-^osa  a  noi  girata,  ed  a»li  Amatori  delle 
Arti  or  fia  quella  di  ricordare  in  onore- 
v"ol  g;uisa  la  più  parte  di  quelle  opere  di 
pittura  che  dopo  la  soppressione  della  Chie- 
sa,  di  S.  Francesco  povere  e  raminghe  va- 
T.  Hi.  PI.  10 
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gando,  o^gi'i  per  ispecial  ventura  nella  so- 
pradescritta Chiesa  di  S.  Niccola  ritrovansi. 

Avvegnaché  non  possiam  noi  dar  per 
fermo  il  sofforiorno  di  loro  troviamo  a  buon 
conto  nella  seconda  cappella  sulla  destra 
entrando  collocata  la  pittura  in  tavola  di 
]eo;no  di  Santi  di  Tito  che  dalla  scuola  di 
Angiolo  Bronzino,  e  di  Baccio  BandinelU 
divenne  architetto,  e  uno  dei  più  rinoma- 
ti fig-uristi  della  Scuola  Fiorentina.  La  no- 
tizia  de'  replicati  restauri  può  agevolmen- 
te persuadere  il  diligente  osservatore  per- 
chè in  qualche  parte  e  nella  figura  in 
ispecie  di  S.  Francesco  stimatizzato  prati- 
cata non  vedesi  la  difficile,  e  bella  facol- 
tà del  disegno  che  l'Autor  possedette. 

Nella  terza  cappella   mercè  la  famiglia 
Prini  a  cui  appartiene  ,  due  bei  quadri  si- 
tuati vengono:  11  primo  è  di  manodell'iJm- 
poli  alla   medesima  famiglia  spettante,  l'al- 
tro è   di  Francesco  p^anni^  cui  la  Mastiani 
e  proprietaria  .  (Questo  fra! le  migliori  di- 
pinture del  soppresso   Tempio  di  S.  Fran- 
cesco primesrtfiò    al  certo  .    Ne  fan  chiara 
fede  i  due  belli  Angeli  correg-sreschi  tinti 
di  «iiporite  carni  ,  e  di  variati    panni  va- 
gamente vestiti.    Il  S.  Francesco  ben  pan- 
neggiato ,  e  di  gran    rilievo,   che  in  atto 
grazioso  e  svelto  sta  genuflesso  dinanzi  «Ila 
Madonna  tiene   per    fermo   un    posto  rag- 
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S^nardevole  nell'  arte.  Perchè  un  tal  qua- 
dro formasse  in  tutte  le  sue  parti  il  giusto 
carattere  dell'Autore  era  desiderabile  un 
miglior  gusto,  ed  una  più  nobile  idea 
nelle  figure  componenti  la  gloria ,  e  che 
r  istoria  delle  indulgenze  della  Madonna 
dea-li  An";eli  d'Assisi  dimostrano. 

Neil'  altro  Jacopo  da  Enipoli  ^  toltane 
qualche  secchezza  non  per  anche  sbandita 
nelle  opere  di  quel  tempo,  praticò  buon 
disegno  ed  intelligenza  somma  nel  nudo  . 
ed  una  soda  e  vera  caratteristica  dette 
all'estremità  delle  sue  figure  .  Era  solo  de- 
siderabile una  miglior  cera  nel  precursor 
I  Giovanni  al  grand'officio  intento  ,  e  che 
il  danno  del  pulimento  non  avesse  adom- 
brata in  parte  la  bellezza  delle  tinte. 
Nella  quarta  cappella  furono  traslatati 

lil  sopramentovato  S.  Carlo  del  Billvelti, 
;d  il  quadro  di  Alessandro  Casolani  Senese 
lorente  nel  i6eo,  e  discepolo  del  Roncalli 

Pdalle  Pomarance.  Egli  esprime  un  mira- 
colo di  S.  Gio.  Evangelista  ,  a  cui  viene 
offerto  il  calice  avvelenato  .  Se  la  propor- 
zione di  alcune  figure  non  molto  grata 
si  mostra,  eli' è  pittoresca  l'invenzione,  e 
l'espressione  di  alcune  teste  è  bizzarra  . 
Oltre  di  che  le  sugose  tinte  ;  1'  artificio 
dei  nudi  giacenti  sul  suolo  in  iscorto  quel 


I 
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Pittore  valente    da    noi     aniinÌFato  m  prù 
Cliiese  di  Siena  ci  riiiiembrano. 

Nella  cappella  ove  di  sopra  additammo 
il  quadro  dell'Annunziata  di  mano  tlel 
Biiivelti  trovò  ricovero  >  e  scampo  la  più 
preffiata  dipintura  che  fosse  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco.  Se  ahl)iam  ragion  ài 
dirlo^  se  noi  per  una  delle  migliori  di 
Lodovico  Cigoli  ii;iustamente  la  celebriamo,^ 
e  se  vano  non  fia  di  pubblicarne  le  prin- 
cipali preroo-ative  ne  giudichi  l'Aniator 
vero  dell'Arte  del  dipinoere  .  Si  tacciano 
pure  ingrazia  della  brevità  e:li  effetti  dell' 
armonia,  ond'hji  l'artefice  nobibnente  com- 
posto il  mistero  della  Nascita  del  Reden- 
tore.  Ma  si  commendino  incessabilmente 
ie  belle  e  variate  forme  delle  teste,  fralle 
C{uali  quella  della  Madonna  piena  di  p;ra- 
zia,  e  penne] tegliata  con  amore ,  e  l'altra 
di  S.  Giuseppe  primeo;o;iano  .  Notabili  rap- 
porti sono  altresì  la  proprietà  di  ciascun 
orroretto  locale  5  la  spiritosa,  e  conveniente 
clezion  del  lume,  e  l'arte  del  chiaroscuro. 
E  poiché  quest'arte  con  quella  del  colorito 
si  accojupaoMia,  fa  sorpresa  ildislaccjQ  delle 
figure,  il  tiuirer  saporito,  e  molle,  ed  il 
vigoroso  impasto  delle  ignude  membra  . 
Conciosiachè  tutto  insieme  il  pittoresco  la- 
voro non  piccola  dilettazione  arreca  all'ani- 
me sensibili  .    e  concorre    colle  altre  pre- 
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^5ate  faticlie  di  Lodovico  a  qualificar  lui 
pel  fiorentino  Correggio  . 

Nella  eappella  sulla  sinistra  entrando 
trovasi  ffuell' opera  di  Domenico  Passignara 
«he  fu  presso  il  coro  nella  nominata  Gliie- 
^sa  di  S.  Francesco.  Avvegnaché  ne  ben 
collocata,  ne  ben  conservata  sia,  non  ascon- 
de essa  le  beile  doti  di  quel  grandioso  pen- 
nello nelle  figure  degli  antichi  SS.  Padri 
legati  a  pie  dell'  albero  fatale. 

in  questo  Tempio  ancora  rifugiata  tro- 
vasi in  un  canto  verso  l'Aitar  maggiore 
quell'antica  tavola  con  S.  Francesco  sci- 
inatizzato  ,  di  cui  così  scrisse  il  Kdsari  : 
Giotto  ritornato  cV Assisi  in  Firenze  dipinse 
j)er  mandare  a  Pisa  questa  tavola  con  straor- 
dinaria diligenza.  Ma  già  di  quest'opera 
quanto  fu  d'uopo  dicemmo  nel  descriver  le 
pitture  del  nostro  celebre    Camposanto^ 


CAPITOLO    VI. 


S.    MICHELE    IN    BOllGO. 


§   1. 

Epoche  diverse  della  Chiesa,  e  del  Monastero, 

iJoii  chiare  le  testimonianze  defrli  Anna- 
listi camaldolesi,  e  del  P.  Grandi  per  cre- 
dere, che  questo  Tempio  restava  antica- 
mente situato  fuori  delia  porta  Samuel  le 
nei  subhoro;hi  di  Pisa,  e  così  descritto  tro- 
vasi iìno  all'anno  llS^  (l).  Gh' ei  già  fòs- 
se un  Tempio  orentilesco  dedicato  a  Mar- 
te ,  ne  fan  memoria  collo  scrittor' anonimo 
del  santuario  pisano  diversi  antichi  niss. 
nei  publilici  archivi  riposti ,  e  così  von^lio- 
no  il  Can.  Roncioni,  il  Farulli,  e  Michel 
di   Montarrna    (2).    Anche  il  Dempstero  lo 


R?-  (1}  Ann.  Camald.  T.  I.  p.  388  ed.  Yen.  1755  ed  nlla 
pa;^.  258  dell' append.  L'jtb.  Grandi  Epist.  de  Fand.  n.  6  e  j5 
e  la  nota  nel  11.  4. 

(2)  Voyagc  eii  Italie  en   i58o    T.  3  p.     164.    Il    FàrulU 
Ist.  Cronol.  del  IVIonast.  degli  Angeli  p.   131   e   16^. 
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afferma  (l);  e  soltanto  l'Abate  Grandi ,  e 
l'Abate  Mittarellij  ed  il  Gostadoni  da  tale 
opinione    si    dipartono  ,    dicendo  il    primo 
che  ne  la  struttura  della  presente  Ghiesaa 
ne  aleun  monumento  comprova  sì    o^rande 
antichità  ,  ed  esponendo  i  secondi,  €um  ex 
dictis  pateat    omnia  ejus  Ecclesia  ornamenta 
a  Bono  fuisse  predo  comparata  (2).  Noi  per 
altro  l'animo  rivolgendo    alle    circostanze 
dei  tempi,    ed    al  costume    deg;li    antichi 
Gristiani   fra  queste   in    trasfÌ2:urar  talvol- 
ta i  Tempj    de' Gentili ,    e    valutando    ap- 
punto i  replicati  restauri  che  fecero  soven- 
te   mutare    aspetto    all'edificio  adotteremo 
facilmente    la  probabilità  ,   e  la    verosimi- 
glianza ,  che  questo  sulle    reliquie  si  fon- 
dasse di  un  tempio  gentilesco,  e  ne  vedrem 
forse  a  suo  luogo  qualche  notabile  indizio 
er  crederlo  .  Che    poi    foss'  egli    a  Marte 
i^uttosto  che  ad    altro     Nume    dedicato  è 
vorevole  ai  citati  Scrittori  J'asserzion  di 
vetoiiiio,  che  Augusto,  vinto   Marco  Anto- 
nio, innalzasse  Tempj  a  Marte  non  solo  in 
Roma  ,  ma  nelle  sue  Golonie  eziandìo. 

Imprendendo  or  brevemente  a  narrare  le 
rinnovazioni  di  questa  Ghiesa  terremo  die- 


(0   De  Etr.   Tteg.  T.  IL  L.  V.  Cnp.  2. 

(2)  T.  I.  p.   388  l'Ab.  Grandi  Lib.  cit.  p.    145. 
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tro  al  Muratori,  ove  ne  ha  prodotta  la  rela- 
zione (1)5  ed  air  istrumento  di  fondazione 
alleijato  dal  Grandi  con  questo  titolo: 
Fundatio  Monast.  S.  Michaelis  in  Burgo 
Pisarum  Jacta  quidein  anno  loiSj  s ed  tan- 
tum post  óo  annos  litteris  commendata  ab 
ipsomet  Fimdatorej  et  primo  Abbate  B.  Bo- 
no (2).  Da  esso  si  racco^'he,  che  prima 
dell' anno  suddetto  1018  un  certo  Stefano, 
uno  de' primarj  Cittadini  pisani,  possedette 
la  Chiesa,  che  forse  fu  il  preteso  Tempio 
de' Gentili  5  o  una  parte  di  esso  ridotto  al 
divin  culto.  E  perchè  il  pietoso  Cittadino 
desiderava  di  farne  un'  Abbaeìa  fece  ve- 
nire circa  a  quel  tempo  due  Monaci  ,  Buono 
e  Pietro  suo  Zio  (3)  dal  celebre  Monastero 
Nonantulano  secondo  il  Mabillone  (4), 
checche  abbiano  diversamente  opinato  il 
Fortunij  il  Cardosi,  ed  il  Tronci  ne' suoi 
mss.  Buono  trasse  in  Pisa  i  natali  cirpa 
all'anno  990  (3),  e  se  si  presta   fede    ad 


(i)  Antiq.  med.  aovi-  T.  IV.  Diss.  56.  co).  787. 

(2)  Lib.  cit    pag.     128. 

(3)  L' .vb.  Grandi  loc.  cit.  in  nota  asserisce  coli' autorità 
del  Damiani  clie  Pietro  era  Mon.ico  Nonantulano,  e  dimo- 
stra erroneo  il  parer  di  quelli»  clie  confusero  questo  Pietro 
con  Pietro  Moriconi  Arciv.  Pis. 

(4)  Ann.  Beued.  an.  1040.  e  gli  Ann.  Carnai.  T.  II,  appen. 
n.  66.  p.   I24.  e   126. 

(5'  Vedi  nella  Librer.  dello  Studio  Pisano  i  mss.  intitoi- 
Gcacal.  S.    Ilojnualdi. 
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Éilcnni  Autori  surriferiti,  ed  al  Tarulli  fra 
questi,  egli  fu  della  noÌ3Ìlissima  faniifflia 
de' Visconti,  vesti  l'abito  nell'anno  loo5 
ili  Nonantula,  e  fu  istruito  nella  monastica 
disciplina  dall'Abate  Rodulfo  che  o[:overnò 
quel  Monastero  dal  1002  al  lo3ó.  Circa 
a  un  mese  dopo  la  sua  venuta  in  Pisa  co- 
minciò ad  abitare  la  piccola  casa  con 
torre  contigua  all'indicata  Chiesa,  che  fino 
a  quel  tempo  era  stata  uffiziata  dai  Preti, 
e  che  dopo  un'  anno  fu  dedicata  a  S.  Mi- 
chele sotto  la  regola  di  S.  Benedetto.  Al- 
cune povere  celle  fabbricate  di  legname 
servirono  di  asilo  ai  primi  monaci.  Queste 
dopo  qualche  tempo  si  costruirono  di  pie- 
tra, e  di  calcina.  Ma  scorsi  cinque  anni 
mediante  i  larghi  doni  di  pietosa  mano  fu 
restaurata  la  Chiesa,  ed  innalzato  fu  il 
campanile  con  porvi  due  campane. 

In  appresso  riscaldato  l'animo  di  Buo- 
no a  più  virtuose  idee,  egli  si  condusse  es- 
pressamente a  Roma  per  la  scelta  di  alcu- 
ne colonne,  e  queste  con  altre  dell'Isola 
dell'  Elba  e  di  Luni  fece  trasportare  a  Pisa. 
Fu  circa  al  1040  che  la  Chiesa  in  lun- 
ghezza ed  il  monastero  accrebbe.  Riedi- 
ficò di  nuovo  il  campanile  valde  puhhrior 
egli  medesimo  si  espresse,  et  posui  in  ip^utn 
campanai  sepiem  quas  omnes  de  helemosinis 
Jecit  Dominus  Uominicuó   meus  Prior  ^quein 
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ego  enutrivi  j  et  nunc  est  Ahhas  Monasterii 
Sancii  Zenonis  (i).  Recata  a  cornpiinento 
la  Chiesa  Opizo  Vescovo  Pisano  della  nobil 
faniÌ2;lia  Upezzinjrlii  (2)  la  consacrò  dedi- 
candola al  medesimo  S.  Michele,  come 
ancora  l'arricchì  di  beni,  e  costituì  Bono 
primo  Abate  di  quel  Monastero.  Una  tal 
memoria  se-  manca  nell*  indicato  istrumento 
ella  è  vejrliante  nep:li  annali  Benedettini  (3); 
e  neir Istoria  camaldolese  del  sudd.  l'ortuni 
si  leirore  al  Cap.  p  del  I^ib  11.  della  seconda 
parte  :  Op;zo  nuvum  1  enipluni  ad  honorem 
Dei^  et  Archangelorum  Principia  solemni 
pompa  spectante  tota  Civitate  dedicavitjjacta 
jam  ad  illud  caenohitica  institiitione  secundum 
reg ulani  *S'.  Bened.  j  et  Bono  Congregationi 
Abbate  praepo.^ito  (4)  • 

Ma  per  amor  di  brevità  ponendo  fine 
alla  storia  del  B.  Buono^  che  resse  l'Ab- 
bazzìa  per  3o  anni,  e  che  vien  celebrato 
nel  catalogo,  e  negli  annali  dell'Ordine 
Camaldolese,    nuove   vicende   dell'ingran- 


ai) La  più  vecchia  campana  cJi'  esisto  al  presente  porta 
impresso  l'.in.  MCC. 

(aj  V.  il  Gamurrinilst-  Genealogica  delle  Famiglie  Nob. 
Tose,  ed   Umbre  Voi.  I.  p.  291. 

(3;  V.  il  P.  Mabillone  T.  IV.  L.  53  n.  12  p.  399. 
ediz.  Lucca. 

(4)  Vedi  il  P.  Mattai  T,  I.  p.  164  che  riporta  ambciliie  le 
autorità,  e  fa  chiara  l'elezione  diOpizoal  Vescorado  nell'an- 
no 1039. 
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dirnento  del  Tempio  brevemente  accenne-v 
remo  coli' attestato  dell' Ab.  Grandi  (1). 
Eg;li  scrive  nelle  sue  pandette  al  n.  V.  che 
per  antichi  ricordi  del  Monastero  appari- 
sce essere  stato  il  medesimo  restaurato ,  ed 
ampliato  in  alcuna  parte  nel  1219  sotto 
l'Abate  Guido,  e  che  nel  1262  l'Abate 
Savino  fece  fralle  altre  cost-  il  coro,  e 
l'Aitar  magro:iore.  Finalmente  nel  i3c4 
l'Abate  Andrea  Volterrano  terminò  il  re- 
stante della  Chiesa,  e  fere  edificar  la  fac- 
ciata. Non  attribuiremo  a  quell'epoca  il 
presente  campanile  per  tale  iscrizione  ap- 
posta nell'oriental  parte  di  esso:  A.  M.D.  ù^ 
Fuìt  erect.  Turris  haec  anno  Jubilaei  i62i>. 


I 


G 


§.  2. 

Facciata 


Jlie  di  quest*  opera  di  architettura  g^o- 
tica  moderna  fosse  Autore  F.  Guglielmo 
Pisano,  e  che  vi  adoprasse  ancora  i  suoi 
scalpelli  egli  è  indubitato  per  i  documen- 
ti esibiti  neir  elogio  di  lui  concisamente 
tessuto  nella  prima  parte  dell' antecedente 


(1)  Alla  nota  p.  143.  Vedi  ancora  gli  Ann.  CaraaUl.  T.  4« 

Ir.     iÓ.    p.     zSB. 
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volume  (i).  E  se  il  Vasari  ne  dette  il  di- 
segno a  ISiccolò  ei  forile  referir  volle  a 
ciò  che  fu  fatto  sotto  l' Ab.  Guido  nei  i  26S. 
come  ài  disse. 

Non  ci  fermeremo  con  lunghe  rifle.«si(»nt 
sull'architettonica  distribuzione  di  essa,  ma 
essenzialmente  diremo  che  il  partimento  di 
quest'opera  è  sul  gusto  di  quello  della  fac- 
ciata della  Cattedrale,  e  di  S.  Caterina, 
che  tutta  di  candido  marmo  con  liste  d'altro 
marmo  ceruleo  è  accomodata,  e  eh'  è  no- 
bilmente arricchita  da  tre  peristilj  di  co- 
lonne. Abbonda  ove  fa  d'uopo  il  lavoro 
d'intaglio,  di  ijuadro,  e  di  figure.  Jl  mi- 
glior disegno  di  scultura  vedesi  in  alcune 
t<rrste  situate  sopra  i  capitelli  delle  colonne 
ove  si  rincontrano  gli  archi,  e  ricercan- 
dolo fralle  statue  poste  sulla  porta  princi- 
pale in  mezzo  al  gotico  ornato,  (  ove  alcun 
ravvisa  il  B.  Buono  f«»ndatore  del  Mona- 
stero fralle  figure  picctde  supplicanti  )  il 
panno  della  Madonna  è  tutto  ciò  che  v'è 
di  ragionevole  artificio.  Quaì  lavori  di 
scalpello  debbansi  poi  attribuire  a  jP.  Gu- 
glielmo j  non  sapendone  noi  decidere  ,  a 
qualche  franco  battezzatore  si  ricorra.  Sic- 


(i)  Vedi  l'iscrizioìie  in  versi  Leonini;  Cernite  vos  queso. 
■fuefulgent  marmore  ceso  &c. 
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come  non  sembra  di  dover  accordare  a  certi 
mss.  del  Troiiri  ,  che  in  compagnia  di 
jp.  6r«^//e/;no  lavorasse  Niccola  in  tale  edi- 
ficio ,  potendo  esso  aver  dato  il  dise2;no 
della  Cliiesa  nel  1262,  ma  non  aver  ope- 
rato nella  facciata  dopo  il  l3oo,  nientr'era 
fra  ffli  estinti .  Bensì  non  sarebbe  vano  ii 
credere  ,  clie  vi  avesse  avuto  mano  Gio- 
vanni aiutando  principalmente  il  Frate  con- 
discepolo nel  condurre  alcune  delle  indi- 
cale teste,  e  che  eseguissero  altri  maestri 
meiio  Copertile  cose  di  minore  importanza. 

5-  3. 

Interna  parte  della  Chiesa. 

A  Ja  struttura  interna  è  secondo  il  più 
comune  spartimento  delle  antiche  Chiese, 
che  in  una  gran  navata,  e  in  due  latera- 
li più  piccole  consiste  .  Queste  son  graur 
diosamente  distinte  da  due  file  di  colonne 
di  granito  equidistanti  fra  loro,  e  che  hanno 
i  capitelli  antichi  di  variata  forma.  Gli 
archi  tondi  che  voltan  sopra  alle  colonne, 
il  continuato  cornicione  ,  le  volte  ,  neces- 
sario ornamento  ,  ma  non  sì  frequente  nel- 
le Chiese  di  Pisa,  gli  stucchi,  le  pitture 
in  fresco  di  un  certo  Guidetti  livornese , 
morto  non    sono    molti    aiini ,  ed  ii  pavi- 
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mento  di  lastre  di  marmi  bianchi ,  e  tur- 
chini smaltato  son  tutti  restauri,  che  mol- 
ta decenza  al  Tempio  producono .  Le  sto- 
rie monastiche  rappresentate  nelle  .-suddet- 
te dipinture  niun  rapporto  notabile  per  ar- 
tificio contenendo  diremo,  che  servono  alla 
memoria  che  la  Chiesa ,  in  o^n:i  Priorìa 
appartenne  ai  Monaci  Camaldolesi .  Questi 
dair esposta  orin;ine  eccettuato  un'interval- 
lo di  3©  anni  in  circa  dichiarato  dal  For- 
tuni  5  dal  Farulli,  e  da  altri,  v'ebbero 
sede  fino  a'  gliomi  nostri  e  precisament** 
fino  all'  anno  1781  in  cui  fu  soppresso  il 
Monastero  il  più  insio;iie  delle  quattro  Ab- 
bazìe Camaldolesi,  che  in  Pisa  esistettero. 
Le  opere  di  pittura  ,  e  di  scultura  che  gli 
Altari   abbelliscono  son  le  seguenti . 

1.°  11  primo  della  minor  nave,  se  dalla 
porta  mafi'g'iore  sulla  dritta  s*  incomincia 
non   merita   alcuna    considerazione  . 

2.°  Nel  secondo  Aliare  dappoiché  la  con- 
gregazione della  Madonna  Ausiliatrice  vi 
fu  instituita,  una  Pittura  sul  leiino  vi  esi- 
ste che  con  alcuni  santi  la  suddetta  Imma- 
gine rappresenra.  Tanto  questa,  quanto  una 
sijnile  or  nella  sagrestìa  collocata,  furono 
da  noi  nella  prima  edizione  a  D.  Lorenzo 
Monaco  CanialdoLese  volentieri  attribuite  . 
Il  Vasari,  ed  il  Baldinucci  scrivendo  che 
il  suddetto  Monaco  degli  Angeli  di  Firen- 
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ze  dijiinse  alcune  tavole  in  questa    Chiesa 
circa  al  i5oo  la  nostra  opinione  co»nierinano. 

3°  Rintracciando  il  pennello  della  dipin- 
ta tela,  elle  veste  l'Altare  in  testa  di  que- 
sta nave  basterà  il  dire,  che  porta  il  nome 
scritto  di  Aurelio  homi ,  e  ch'ella  è  ricor- 
data dal  Baldinucci  per  uno  dei  primi  la- 
vori di  maniera  forte  del  nostro  pisano 
Artefice . 

Di  quest'Altare  rag:ionando  fa  mestiero 
di  dare  un  cenno  ,  che  sotto  la  mensa  è 
situata  un'  antica  cassa  di  marmo ,  e  che 
questa,  altra  ne  racchiude  di  cipresso  con- 
tenente il  corpo  del  B.  Domenico  Verna- 
g:alli  nobil  pisano.  Sacerdote  dell'Ordine 
Camaldolese  ,  e  fondatore  dello  Spedai  dei 
Trovatelli  ch'era  situato  presso  questo  Mo- 
nastero di  S,  Michele  prima  che  in  via 
Calcesana,  e  quindi  presso  la  Primaziale  si 
trasferisse .  Il  P.  Ab.  Razzi ,  che  la  vita 
ne  scrisse ,  il  Tronci ,  il  Fortuni,  e  g;li  An- 
nalisti Camaldolesi  nel  T.  iv.  e  nel  T.  vin. 
fanno  menzione  di  quest'  arca  ;  e  narrando 
le  varie  traslazioni  di  essa  affermano  che 
nel  1612  essendo  Abate  Ag;ostiuo  Caballi 
di  Pontrenìoli  dopo  che  fu  fatta  la  rico- 
G:nizione  dei  sacro  corpo  ritrovato  allora 
intatto  dai  due  Gan.  Tronci,  e  Basichi, 
sotto  quest"  ara  si    racchiude  .  Vi  si  legge 
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quest'  epigrafe,  che  vi  appose  il  Cav.  Fran- 
cesco Maria  CefRiii. 

Anno  milleno  cum  ducentis  j  et  nono  deno 
Migravit  ad  Christiun ,   qui  tumiilum  pos- 

sidet  utum 
JOominuiis  Christi  Sacerdos  ,  qui  loco  isti 
Se  subiiiua'<-it  i  ei  hospitdle  fundavit. 
Óiiii  XIL  Kcil.  Mali. 

Un  fai  nioiMimeiito  merita  lo  Sfruardo 
deirAiiti(|iiari(>  moiiifestautlo-ii  per  uno  de- 
gli aiifirlii  j<arcofa«ii  onderà  sì  abbondante 
la  (Jitlà  di  Pisia  .  La  sua  fronte  è  condot- 
ta a  strie,  ha  nel  mezzo  un'ovato  col  bu- 
8^o  del  defonlo  a  bassorili«^v() ,  e  sugli  angoli 
due  Genj  di  mezzano  rilievo  ben'  atteggia- 
ti ^  e  di  ben'  intese  membra  . 

Presso  quest'  ara  vedesi  incassato  ifcI 
nniro  entro  un  ornato  di  stucco  un  ((uadro 
a  olio  rappresentante  S.  Gennaro  Vescovo 
di  Pozzuolo  in  mezzo  ai  leoni  di  mano  di 
Francesco  la-Mura  napoletano  scolare  di  j 
Solimene  (l),   come   spiega    l'iscrizione  in  J 

(i)  Fu  detto  rruncesclnello  perch'cbbt»  in  sortt*  d'ap- 
prender la  pittura  dal  Solimene  ,  ora  derto  di  Mura  senza 
sapersi  il  percliè  .  Cosi  sciive  il  1'.  Orlandi  alla  p.tg.  45o 
so^^iunoendo  eli' esso  perduta  la  grazia  del  suo  raacstr» 
pfi,?5Ìorà  nei!'  operare  . 
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marmo,  che  col  quadro  vi  fece  porre  il  Conte 
Giacinto  Catanti  nelTanno   1775. 

4.°  L  Aitar  mag;2;iore  è  composto   di  bei 
marmi   di  Carrara  ,    ma    per    vero     dire  ii 
buon   «rusto  non  corrisponde    alla   materia, 
tliia.  tal'  eccezione    non  daremo    al    nobile 
edifizio  mentr'etrli  è  con  finissimi  marmi  di 
Seravezza,  e  di  Carrara    molto  ben'  ardi i- 
tetfato,  e  convenientemente  adorno  di  ben 
intese    fi»-ure  di  tondo    rilievo  .  L'innalza- 
mento di  esso  in  tal  sito  e  l' agiriunta  dei 
due  Altari  laterali  di  rosso  di   Francia  ,  e 
di  altri  marmi  composti,   come  ancora  di- 
versi abbellimenti  fatti  di  fresco    noi  dob- 
biamo alle  relifriose  lodevoli  cure  del  Prio- 
re   della    Chiesa    Sia-.    Francesco    Antonio 
Viazzuoli,  ed  ai  Signori  Cappellano  Giovac- 
chino  Pelleirrini,    ed   Avvocato    Gaeta  .  Il 
Coro  è  tutto  pieno  delle  sopraccennate  pit- 
ture; e  dovè  espressa   la  vision  della  scala 
con  i  Monaci  candidati  ascendenti,  e  S.  Ro- 
mualdo dormiente  a  pie  di  essa  eravi  una 
^pittura  in    tavola   del    secolo    xiv.    secondo 
il  Papebrorhio,  oli   Annali   Camaldolesi,  e 
l'Abate  Grandi,  che  la  fa  d'Autor  Pisano, 
Esprimeva  pur  essa  l' istesso  fatto,  ed  eran- 
vi  effifii:iati  intorno    alcuni    SS.  Monaci  ,  e 
fra  «piesti  la    B.  Gherardesca   oblata    Ca- 
maldolese .  Il  diseojno  in  rame  ne  produs- 
t;ero  il  suddetto  Papebrochio   nella  vita  di 
T.  Ili.  p.  I.  ,. 
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leij  e  nel  T.  V.  l'autor  dei  mentovati  an- 
nali. 

La  Pittura  in  legno  che  serra  il  preloda- 
to edifìzio  fu  ricordata  nel  secondo  volume 
ove  di  Baccio  Lumi  favellar  conrenne,  e 
rappresenta  la  Madonna  io  trono  da  diversi 
Santi  corteggiata  (i) . 

5°  La  tavola  deif  Altare  in  testa  dell'  al- 
tra minor  nave  col  martirio  espresso  de' SS. 
Cosimo,  e  Damiano  dice  il  Trouci ,  cli'ella 
è  di  Paolo  Gallucci  pisano.  Fa  meraviglia, 
cLe  menzione  non  facciasi  altrove  di  que- 
sto buon  Pittore  ,  che  nel  suo  lavoro  pasto- 
so 5  ed  intelligente  nelle  parti  nude  ha 
tutto  il  carattere  della  scuola  senese  ,  e  più 
del  Salimbcni  ,  che   altro. 

6.°  Lateralmente  incassata  nel  muro  è 
la  sepolcral  memoria  del  P.  D.  Guido  Gran- 
di .  Egli  fu  celebre  nelle  matematiche  (2), 
Ira  gli  uomini  di  lettere  insigne,  e  molto 
benemerito  del  Monastero.  A  ragione  per- 
tanto gli  fu  qui  eretta  1'  effigie  in  busto 
di  marmo  statuario  scolpita  da  un  certo 
Baratta  nella  scuola  di  Carrara  ,  e  gli  fu 
meritamente  inciso  questo  funebre  elogio  . 


(ij  tssa  coli' Edilizio  di  marmo  già  formò  l'Aitar  mag- 
giore dcllj  soppressa  Cliiesa  di  i».  Loieuzo  . 

(2)  Inteitogato  Newton  chi  credeva  che  fosse  il  maggior 
Matematico  deJriùiro[>a  lispose  ,,  di  lì  dal  mare  il  f.  Alate 
Grandi  ,, . 
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D.  Guidoni  Grandio  Cremonensi  dimal- 
dul.  Ordinis  'Exgenerali  annis  viginti  Mona- 
sterii  hiLJus  Abbati  in  Pisano  Lyceo  primum 
P/iilosophia  deinde  Matheseos  Professori  ce- 
leberrimo Geometrae  nulli  secundo  editis  in- 
genii  praeclaris  monumentis  clarissimo  Theo- 
logo  summo  Pontifici  ,  et  Caesarei  juris  Hi- 
storiae  cttm  sacrae  ,  tum  projanae  peritissi- 
mo  .  Qaod  Templum  hoc  pretiosa  supellecti- 
le  Monasteriuni  aedificiis  Bibliotheca  rediti" 
biisque  eidem  adtributis  locupletarit .  D.  Au- 
giistinus  FortuniiLs  Forzonius  Accoltins  Mo- 
nachiis  eidem  Bibliothecae  praeJeGtus  viro  de 
universo  ordine  de  Litteraria  Repubblica  de 
se  optimc  merito  perenne  grati  animi  mo- 
numentum  .  D.  S.  I.  P.  Obiit  IV^.  nonas  Julii 
1742  aetatis   suae  anno  72. 

7.°  L^Altare  di  bei  marmi  compo.sto  rac- 
chiude il  Simulacro  di  Cristo  confi Lbo  sulla 
croce,  che  da  una  delle  porte  del  Campo 
Sauto  fu  rimosso  ,  e  qui  trasferito  iiell  au- 
10    1790. 

Or  che  r  abbiam  veduta  d' appresso  non 
dubitiamo  di  attribuir  quest'opera  di  tondo 
rilievo  al  prodigioso  scalpello  di  Niccola  e 
più  volentieri  ancora  a  quel  di  Giovanni 
-suo  figlio,  se  toltone  il  restauro  dei  piedi, 
e  delle  mani  ciò  eh'  è  d'  antico  ne  consi- 
deriamo .  Non  apparisce  in  tutto  il   corpo 
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di  lui  una  buona  proporzione  anatomica  , 
ma  i  j>ociii  muscoli  hen  segnali,  l'artifi- 
cio della  tesi  a  5  e  d''l  panno  clic  <ili  «:ira 
sull'anca  in  ben^ intese  falde  constiruisce 
questa  Scultura  ,  cliiunque  di  essi  ne  sia 
stato  l'Aurore  ,  per  un  bel  monumento 
dell'Arte  Pisana  de' tempi  di  mezzo.  Per- 
tanto ne  ft^ci  levare  il  disejrno  ,  ed  inciso 
in  tavida  di  rame,  non  ho  aine^so  di  qui 
inserirlo  . 

b.°  Non  essendo  per  noi  autorev<d  cosa 
che  un  moderno  Scrittore  attribuisco  \ì  qua- 
dro dell'Aitar  che  sejrue  colla  Madoima  , 
S.  Anna,  e  S.  Giovacchino  a  Gia<.li  Perry 
francese,  e  disapprovando,  che  qualcuno 
lo  stimi  del  nostro  Riimnaldi  ancor  giovi- 
ne, non  decideremo  di  esso,  ma  inchine- 
remo a  crederlo  di  Mattia  Rosselli,  non  sol 
perchè  un  certo  ftire  di  quel  maestro  vi 
si  scorg:e  ,  ma  perchè  il  Tronci  ce  lo  assi- 
cura nelle  sue  Chiese    Pisane  mss. 

Nella  prima  edizione  altri  due  quadri 
in  olio  si  considerarono  in  questa  Chiesa  , 
che  uno  l'Anniinziata ,  e  1'  altro  la  Madon- 
na sulle  nubi  incoronata  dalT  eterno  Pa- 
dre ,  e  da  Gesù  Crista  rappresentavano. 
Questo  più  del  primo  prep;e\ole  reputa it!- 
mo  ,  e  credettemo  di  mal  non  ci  a]jporr& 
ravvisandolo  anziché  l'altro  surriferito  per 
<juello    d"  Orazio  RiminaUii    in   S.  Michele- 


i 
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dì  Pisa  a   dettarci  Baldinncci  (i).  Ma  en- 
trambi   |)er    inala  ;>orie    periroru)  . 

Presso  la  porta  grande  jfono  incassati  nel 
jnuro  due  marmi  sepolcrali  con  i  re&pettivi 
epitaffi  .  11  primo  forma  g"li  enconi]  di 
alcuni  della  nobil  famio:lia  Bocca,  che  que- 
sta Gbiesa  molto  beneficarono  (2)  .  Fu  po- 
eto r  altro  a  perpetuar  la  memoria  del  se- 
polcro de*  due  fratelli  Mclani  pittori  di 
merito  ,  già  ricordati  nel  primo  volume, 
e  bencliè  luno'o  in  grazia  del  patriottismo 
intiero  lo  riportiamo  : 

Josepho.  et.  Francisco.  Melanis.  F'ratrilms. 
Civihus.  Pisanis.  eisdemqiie.  aureatis.  Viris. 
tum.  omni.  laude,  eximiis.  tum.  maxime.  pin~ 
gsndi.  sumina.  excellentia.  praestainibus.  qui. 
pingendi.  artem.  quam,  ipsi.  per.  se.  se.  sirie. 
allo.  Magistro.  virtute.  atque.  ingenio.  .Duce, 
non.  ad  quaestum.  sed.  ad.  publicam.  honuni. 
patriaeque.  omanientum.  perdidicerant.  sic.  ex- 
coluerunt.  ut.  ars.  cum.  natura,  in.  eorum.  ope- 
rilnis.  cenare,  videretur.  honiinibus.  probis.  ac. 
piis.  post,  plurima,  edita.  Religionis.  in.  Deum. 
Charitatis.  in.  Cives.  modestiae.  sanctitatis, 
virtutum.  omnium.    Christianorum.    exempla^ 


(0  "Vita  del  Riniinalcli  Sec.  V. 

(2)  V.  gli  ann.  camald.T.  Vili.  ,  ed  il  P.  Grandi  Diss.  i. 
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erecia  in.  honorem.  B.  V.  M.  aia.  atque.  ad. 
quotidianiun.  rei.  sacrae.  usum.  perpetuo,  do- 
tata. QiLum  bene,  agendo,  et.  bene.  J'aciendo. 
veram.  imaginem.  sui.  in.  omnium,  animis. 
impressam.  reliquissent.  matura,  jam.  aetate. 
de.  mortuis.  sodales.  S.  Luciae.  heredes.  ex. 
asse,  monumentum.  quo.  ipsi.  corpora.  sua. 
infèrenda.  mandaverant.  grati,  ac.  moerentes. 
posuerunt.  an.  1747'  mense.  Nov.  Huc.  tran- 
slatum,  A.  S.  1784- 

8.°  Sono  sparsi  in  questo  Tempio  gli 
avanzi  di  un'antico  pulpito.  ^Questo  do- 
vett'  essere  nobilmente  ideato  sul  ^u^to  dei 
fin  (juì  notati  con  ornamenti  di  bai!:?irilie- 
vi  3  e  d'  intagli  ,  con  colonnette  spirali  , 
e  con  dei  leoni  per  sorreggerne  il  peso  , 
ed  il  tutto  cavato  dal  più  fino  marmo  bian- 
co ,  se  si  eccettuano  alcuni  membri  archi- 
tettonici e  due  colonne  di  marmo  rosso  così 
detto  dal  Cesalpino  (l).  Parte  di  detti  avan- 
•/.i  or  ai  veggiono  destinati  a  servir  di  orna- 
mento ai  quattro  tabernacoli,  ove  i  Sacerdoti 
ascoltano  le  confessioni.  Quivi  pur  di  recen- 
te collocati  furono  i  quattro  bassorilievi  cbfr 


(i)  ^.  Caitijtero  nel  T.  I.  ,  ove  questo  marmo  nbbinia 
notato  noiiiiiiani]»lo  Uioccatello  della  caya  dell*  Contea  dell* 
Ghtrardesca  . 
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con  poco  vantaocg:io    degl'  intendenti  ,  e    a 
comodo   dei  fanciulli  che    Ji  maltrattai'ono 
incassati  erano  nel  muro  dell'andito  privo 
ili  luce    che  dal  presbiterio   conduce  nella 
.sagrestìa  .  Gli  annali  Camaldolesi  ci  danno 
piena  contezza  ,  che  'freg:iaron  essi  le  spon- 
de di  detto   pergamo  .    Vi  son    rappresen- 
tate  fralle   storie    del  Nazzareno    la   Na- 
scita,  la   venuta  de'  Magi,  la  Purificazio- 
ne e  la  fuga  in    Egitto  .     La    qualità    del 
lavoro  appartiene  all'  Arte  antica  de'  Pisa- 
ni ,   e    iionv'è  loco  a  dubitarne.  Dovendo- 
ne poi   per    congettura   rintracciar  l'Arte- 
lice    non    sembra    fuor  di    proposito   di   ri- 
trovarlo   nel  Frate   Guglielmo  Autor  della 
facciata,  come  hanno  congetturato  gli  Scrit- 
tori degli  annali    surriferiti  (l)  ,  e    non  in 
più   vecchio  maestro,    com'  è  parso  a  qual- 
cuno. Imperocché  vero  è  che  i  composti  son 
barbari ,   e    senza    norma   di    prospettiva  , 
e  che  alcune  figure  servili  affatto  alla  na- 
tura son   prive  di  sveltezza  ,  e  mal  panneg- 
giate,   ma    ve    ne    sono  alcune    altresì  che 
hanno  qualche  bontà  nelle  mosse,  nei  pan- 
ni, e  nelle  teste ,  e  che  indicano  le  tracce 
del  prodigioso  Niccola. 


(i/  Vedi  il  T.  V.  alla  p.  :.38  ove  ia  ramo  e>p)e-.si  son 
i  coiiCorin  «li  ciasr;in  ha-siorUievo  ,  e  dove  si  dice  ,  cKj  in- 
dicano 1'  iudoic  del    secolo  XIU. 
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Tal'  è  la  femmina  in  angolo  nella  sto- 
ria  della  Presentazione  al  Tempio,  ove 
alcuni  vecchi  in  Ì8{)ecie  hanno  le  teste  ben 
formate,  ed  espressive.  Of>;nu  no  poi  dist  in- 
genera il  merito  del  distacco  quasi  totale 
dal  fondo  del  quadro  in  a  leu  uè  fiM;ure  .  di 
modo  che  certi  cammelli,  ed  altri  animali 
ri  posson  dire  fatti  a  gran  rilievo,  e  con 
naturalezza  .  E  favorevole  al  parer  nostro 
r  architettura  del  Tempio  sul  gusto  arabo 
tedesco  nel  quadro  della  Purificazione, 
come  ancora  la  circostanza  di  veder  rap- 
presentata la  nascita  nel  modo  pratica- 
to dal  suddetto  JSiccola  nel  pulpito  del 
Batistero  Pisano,  cioè  col  Bambino  nel  la- 
vacro a  guisa  di  calice  sorretto  da  due 
Sante,  e  colla  Madonna  in  letto  vestita. 
Finalmente  giudicato  il  lavoro  superiore 
di  gran  lunga  a  quel  di  Biduino,  e  di  al- 
tri della  prima  epoca  pisana,  e  che  si  ac- 
costa a  quel  di  Guido  da  Como  in  S.  Bar- 
lolommeo  di  Pistoja  ,  e  che  altresì  è  molto 
inferiore  a  quegli  di  ISÌiccola  j  e  di  Gio- 
vanni, resteremo  nella  nostra  prefata  opi- 
nione,  che  fosse  eseguito  da  F.  Guglielmo  . 
Così  stima  anche  il  Tronci,  e  crede  che 
Arnolfo  suo  condiscepolo  lo  ajutasse  e  che 
il  sopraccitato  Ab.  Savino  dopo  di  aver 
fatto  fare  il  Coro,  e  T  Aitar  maggiore  or- 
dinasse il  disegno  del  Pulpito  a  F.  Gugliel- 
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ma.  Stante  che  acli  Abati  successori  con- 
tenti  dell'opera  sua  gli  affidarono  la  grande 
impresa  della  facciata  j  come  già  si  espose. 
Avvertasi  per  altro  che  a  Gugiielmo  non 
deesi  attribuire  se  non  che  il  meglio  dei 
prelodati  bassi  rilievi  e  forse  ancora  i  due 
Leoni  posti  ora  in  guardia  di  un  confes- 
sonario  ;  e  che  le  mani  di  esso  e  di  Arnolfo 
furono  in  quest'  opera  disgiunte  da  quelle 
di  Niccola  . 

9.°  Or  passeremo  a  dire  di  un  bel  mo- 
numento di  marmo  de*  tempi  romani,  che 
per  avventura  è  rimasto  il  solo  testimone, 
cj  un Imen te  aveva  i  suoi  sarcofagi  ancora 
quest'antichissima  Abbazzia  .  Egli  è  quel 
desso  ond'  a  ra^iione  si  dolse  il  Gav.  Flami- 
niu  dal  B<:»r<»:o  nella  stia  dissertazione  dei 
Diplomi  risalii  che  dopo  di  averlo  veduto 
nella  Chiesa  di  cui  ragioniamo  J^ó^^-je  poi 
relegato  a  perire  in  un  umido  Chiostrinaccio 
alla  scoperta  j  e  che  noi  nel  vestibolo  del 
soppresso  convento  troviam'  situato  al  co- 
perto per  grazia  di  benefica  mano. 

Ad  onta  del  danno  sofferto  dal  tempo 
e  dalle  note  cagioni  ei  non  lascia  di  mo- 
strare air  antiquario  qualche  orma  della 
pristina  sua  bellezza  nelle  sole  due  figure 
poste  sugli  angoli ,  perchè  il  restante  è 
striato  con  porta  in  mezzo  non  chiusa  af- 
fatto 5    simbolica    dimostrazione  dei    Gen- 
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tili  (i),  come  lo  sono  i  Grifi  lateralmente 
scolpiti .  Il  contrasse*»:no  della  Croce  post» 
sopra  a  detta  porta  indica ,  se  mal  non  ne 
giudico  ,  il   costume  di  quegli    indifferenti 
Cristiani ,  che  fecero  uso  delle    arche    dei 
Gentili  per  i  loro  defonti,  come,  il  P.  Ma- 
bilione   chiaramente    dimostra  .    Finalmen- 
te   inosservate    non     fiano   alcune    Pitture 
in    ovato  distribuite  nelle  pareti  di  rjnesto 
ingresso;    perocché     portando    esse    l'effi- 
gie    di    diversi    Soggetti    per     santità,    e 
per  dottrina  illustri  ,   palesano  un     pregio 
notabile  dell'  insigne  Abbazìa  distintamen- 
te  pubblicato  dal  P.  Razzi  nello    vite    dei 
Santi     toscani,  come  ancora  dagli  Scrittori 
degli  Annali  Camaldolesi  più  volte    citati 
e  da  varj  Cronisti.  Ne  vogliasi  fra  i  sud- 
detti passar  qui  sotto  silenzio  l'Arcivescovo 
Pietro  della  nobilissima  famiglia  pisana  dei 
Moriconi,  Ei    fu  Monaco  ed  Ab.  Camaldo- 
lese circa  al   1095    e  fu    conduttore  in  ap-    i 
presso  dell'armata  pisana  contro  i  Saraceni    I 
nelle  Isole  Baleari  (2)  .  Il  Muratori  porge 
la  seguente  memoria  di  lui,  onde  rilevasi 
che  i  Vescovi  di   quel  tempo  unendo    alle 


(i)   Dellor.  Roman,  aiiti.  p.  6j    e  78.  Un  s.ircof.  quasi  si- 
■lile  è  in    Firenze  presso  I.1  Canonica  del  Duomo  . 

(2)  Vedine    l'  Elogio  nel  T.  IV.  degli  Uomini  illuse.  Pi« 
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armi  la  Croce  e  la  mitra  all'  elmo  non 
•solo  guerreggiavano  contro  gì' infedeli,  ma 
contro  i  Cristiani  eziandìo,  uopo  essendo 
nell'uno,  e  nell'altro  caso  di  animare  i 
combattenti,  e  pregare  Dio  contro  i  nemi- 
ci della  patria:  Anno  1120.  die  S.  Sixti 
in  Portu  V^eneris  Pisani  Genuenses  vicerunt. 
Eodeni  anno  Petrus  Archiep.  Pis.  et  Daiherti 
SiLccessor  ^  qui  dux  Jìiit  supradictae  Pisanae 
classis  una  cum  multis  ex  Canonicis  suis 
diein  clausit  extremum  cum  magno  totiii'^ 
Civitatis   moerore  (l) . 

Anche  per  poco  gioverà  di    rintracciare 
i  sopraccitati  Monaci  Mittarelli,  e  Costa- 

[  doni  per  addurre  le  seguenti  brevi    notizie 
plausibili  alla  pisana  istoria    ed    alla  sop- 

I  pressa    Abbazzìa  Camaldolese,   la   più    in- 

jsigne  di  Pisa . 

Leggesi  in  una.  cronnca  presso  il  Mura- 
)ri,  clic  una  certa  masnada  ,  o  sia  com- 
lagnìa  chiamata  de'  Giurati  nell'  occasione 
Ielle  Pietra  Gherardo,  e  due  figli  di  Pietro 
[Gambacorti  onorati  grandemente  dall'  Im- 
peratore Carlo  IV  avevano  esclamato  viva 
S.  Michele,  viva  l'Imperatore  con  tutti  i 
suoi  giurati  fu  approvatala  Pisa,  e  pre- 
cisamente   instituita    fu     nel    1369.    «ella 

(0  Script.  Rer.  Ital.  T.  VI.  loy. 
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Chiesa  di  S.  Michele  in  Borgo.  Quivi  ra- 
duiiava.^i,  e  vi  conservava  l'insegna  o  sia 
f!:nnfHl(»nc  coli'  immagine  di  S.  Michele 
da  una  parte,  e  T  Atjnila  nera  Imperiale 
in  campo  d'oro  dall'altra,  ed  ai  piedi 
l'arme  del  comune  di  Pisa.  Ascendeva 
a  4^00  Cittadini,  e  dicevasi  de' Giurati 
perchè  ognuno  doveva  g^iurar  fedeltà  al 
Popolo  Pisano,  e  mantenere  ia  neutralità 
frai  fazionari  della  Città,  cioè  frai  Ka- 
spanti,e  i  Bergolini  prendendo  l'armi  al 
suono  della  campana  a  martello,  quando 
fosse  seguito  qualche  rumore  (l). 

Degno  da  sapersi  è  che  l'Abate  di 
S.  Michele  di  Pisa  nel  ìol^l  da  Clemen- 
te VI.,  come  costa  dalla  sua  Bolla  data 
in  Avignone  nel  decembre  di  detto  anno, 
fu  destinato  conservatore  dello  Studio  Pi- 
sano perciò  che  riguardava  ai  privilegi 
apostolici  concessi  a  favore  di  quell'Univer- 
gità  .  Egli  era  inoltre  giudice  in  appello  delle 
chiuse  ecclesiastiche,  ed  assieme  coli' Arcive- 
scovo, e  coli' Ab.  di  S.  Paolo  a  Ripa  d' Arno 
procurar  dovea ,  che  ai  Lettori,  e  agli  stu- 
denti di  detta  Università  fosse  mantenuto  il 
consueto  circa  ai  benelìzj  ecclesiastici . 


(1)  V.  T.  VI.  p.  104  degli  Ann.  Camald.  Il  Murat. 
T.  XV.  col.  16  ,  e  il  Tronci  alla  p.  421  ove  distesamente 
deicriye  le  leggi  di  questa  Comp.,  e  ^o^lina  i  Capi  priacipali. 
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Anche  la  nostra  Chiesa  di  S.  Michele? 
dette  sepoltura  a  dei  rairjruardevoli  an^ichi 
cittadini  pisani  .  E  ptiichè  nell'  ultima- 
rinnovaziotie  del  pavimento  molte  lapide 
secondo  il  solito  si  dispersero,  e  poichù 
nmiag-evol  cosa  saYebbe  il  leggere  i  caratteri 
corrosi  delle  poche  che  sono  rimaste,  ba- 
sterà a  noi  di  far  qui  ricordanza,  che  vi 
fu  sepolto  dinanzi  all'Altare  della  Con- 
cezione Beneo^rande  del  Rosso.  Questi  nelF 
anno  1370  fu  uno  dei  Sindaci  della  Co- 
muniià  di  Pisa,  eletti  per  firmar  la  pace- 
in  Lucca  fra  i  Pisani,  e  ri mperator  CarloIV. 
soprannominato.  Al  sepolcro  di  lui  fu 
cfuest'  iscrizione  apposta:  Hic  jdcet  Dominus- 
Benegrande  Rossi  Civls^  et  Mercator  Pisa- 
nus  honorahìlis  iniLes  militiae  Fratrum  Gau- 
dentiim  gloriose  Virginis  Marie ^  qui  ohiit 
Domili.  Incarn.  ari.  31CC.  die  X.  Aprilis  y 
cioè  neir  anno  l384  5  come  congettura-  il 
Manni  nel  Tom.  XVII.  de'  suoi  sigilli. 
F.  Domenico  M.  Federici  de'predicatori  fa 
menzione  dei  suddetto  F.  Benegrande  del 
, Rosso  nella  sua  istoria  de' Cav.  Gaudenti, 
e  somministra  varie  notizie  sulla  stabili- 
mento di  quell'ordine  in  Pisa.  Afferma 
coli'  attestato  di  F.  Guittone  Aretino  fon 
datore  del  Monastero  degl'Angeli  di  Fi- 
renze nel  1293,  che  in  Pisa  eravi  il  no- 
viziato,  ed  il  convento,  o  sia  casa  dei  ce- 
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libatarii  della  Provincia  .  Il  medesimo 
scrittore  dopo  di  aver  nominati  come  Cav. 
Gaudenti,  F.  Alamanno  col  fiorilo,  F.  Gadd©; 
F.  Ninfo  F.  Baccerione  di  M.  Bacone,  e  Ra- 
nuccio da  Casanova,  tutti  Uomini  illustri 
pisani,  opportunamente  riflette  quanto  ce- 
^ehr«8  fosse  in  Pisa  la  cavallerìa  g;audente  . 
Soggiunge  inoltre  che  il  G.  Savioli  nomi- 
na F.  Gerardo  di  Bandino  Bandi  di  Pisa 
£rai  Car. ,  che  nell'anno  128Ó  si  ritro- 
varono in  Bologna ,  e  che  il  Manni  so- 
praccitato  oltre  F.  Benep;rande  cita  auten- 
ticamente nell'anno  1294.  F.  Gio.  di  M. 
Ildebrando  Vizella,  nell'anno  l339  F.Ja- 
copo Agliata ,  da  noi  già  ricordato  nel 
pubblicare  le  sepolte  lapide  del  chiostra 
di  S.  Francesco,  e  nel  i3^6  F.  Bartolom- 
nieo  di  Dato ,  e  F.  Ranieri ,  che  poi  vestì 
l'abito  di  San  Domenico.  Fa  parimente 
commemorazione  di  Vieri  della  Gherarde- 
sca  Conte  di  Donoratico,  e  di  F.  Monda- 
sco  di  Gaddo  di  Mondasco  Visconti  Pa- 
trizio pisano  come  di  altro  Cav.  Gauden- 
te, ed  Autore  di  una  cronaca  di  quest'Or- 
dine. Finalmente  con  altra  istorica  notizia 
dei  medesimo  Autore,  che  i  Cav.  Gauden- 
ti avevano  un  collegio  rispettabilissimo 
nella  Terra  di  Agnano  avanti  il  l^oo.  , 
chiuderemo  il  predente  capitolo,  e  fareui 
parole  dei  sotterraneo  citato  altrove  in 
luogo   più   acconcio  di   questo  volume. 


CAPITOLO    VII. 


SAN      MATTEO. 


Prima  Epoca, 


Oli  istaremo  a  consultare  gli  annali 
camaldolesi,  ina  sicuro  documento  ci  fa- 
remo premura  di  allegarcj  per  render  chiara 
la  prima  edificazione  della  Chiesa,  e  del 
Monastero  di  San  Matteo  .  Vegliava  esso 
nell'archivio  delle  Monache.  Noi  si  vide 
in  pergamena  rogato  nell'anno  1027  de- 
cimo Kal.  Junii  indictione  decima.  Don- 
na Teuta  ,  eravi  espresso,  moglie  d'Idel- 
berto  ,  detto  Albitone,  e  figlia  d'Orni- 
ci, ordinò  che  si  edificasse  un  Monastero 
di  Donne  militanti  sotto  1'  ordine  di  S.  Be- 
nedetto col  consenso  del  nominato  consorte 
nel  proprio  suo  territorio  posto  Joris  Civi- 
tate  Pisana  in  loco  et  Jìnibus  ^  ubi  dicitur 
Suartha  prope  Jìiivio  Arno  non  lon^e  a  suprad. 
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Chitatej  uhi  nunc  Donnus  Bonus  Rev.  Al- 
ias preesse  videtur  (i). 

Da  altro  iastrum^-iito  da  Paolo  Tronci 
e  da  noi  pure  veduto  nel  medesimo  ar- 
chivio, si  raccoglie j  che  neiraiiuo  1028 
indizione  XI.  il  suddetto  Albitone  per  le 
anime  dell'  Imperatore  Enrico  TI.,  e  Corra- 
do li.  3  e  per  rimedio  di  quella  di  Tenta  sua 
moglie  dona  a  Dio^  a  S.  Benedetto  Alatela 
S.  Matteo  ec.  la  Chiesa  di  ò'.  Mjtteo  con  tutti 
i  suoi  ediiìcii^ed  abitazioni,  e  di  più  donaalMo" 
nastero  le  sue  cascine  poste  in  quel  luogo  con 
tutte  le  masserizie ,  e  pezzi  di  terra  posti 
nel  comune  di  Fagiano.  Dipoi  costituisce  Ba- 
dessa Ermingarda  sua  madre  j  con  che  dopo 
di  lei  possano  le  Monache  fare  a  loro  piaci- 
mento   una    tale  elezione. 

Non  mancò  a  questo  Monastero  la  cura 
dei  Pontefici;  e  fraiprivilejrj  autentici  quegli 
in  detto  archivio  si  conservano  di  PascjuM- 
le  11.  del  lJl6j  di  Papa  Adriano  IV.  del 
1156,  d'Innocenzo  TU.  del  II985  di  Ono- 
rio III  del  12185  di  GrejTorio  IX.  del  i23o, 
e  di  Leon  X.  del    1516,   che    concesse    la 


-/ 


(1)  Dai  cirati  Fondatori  si  tuoIp  eh'  abbia  avuta  origina 
la  Nobil  ramiglia  Casapitri  ,  orni'  «  che  circa  al  fine  del  se- 
co'o  scorso  mossero  questione  per  ricuperare  1'  antica  facoltà 
perduta  d'iii:crYenire  all'elezione    della  naora  badessa. 
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Chiesa  di  S.  Maria  di  Villarada  nella  val- 
le di  Calci  in  accrescimento  dell'  entrata 
di  esso  . 

Disaminando  la  maniera  dell'antica  falj-^ 
brica  apparente  nell'esterno  lato  meridio- 
nale tanto  nella  prima  architettonica  ordi- 
nanza quanto  nella  seconda  indicante  la 
nave  di  mezzo  ,  sembra  che  mal  non  ci 
apponemmo  ove  fu  d'uopo  a  giudicarne 
r  inalzamento  intorno  al  lieo,  e  verosi- 
milmente dietro  al  primo  edifìcio  illustre 
della  Cattedrale  . 

Ma  per  dar  conto  della  moderna  sua  for- 
ma facil  cosa  è  il  comprendere  che  qufdla 
]3arte  destinata  per  uso  della  pubblica 
Chiesa  fu  spogliata  delle  colonne,  e  ridot- 
ta in  semplice  figura  ,  coni' oggi  si  vede  , 
non  so  con  qual  profitto  dell'Arte  ,  e  con 
qual  giudizioso  pensamento.  Per  «ssere  in- 
formati dell'  epoca  di  una  tal  rinnovazione 
leggasi  l'iscrizione  nel  fregio  superiore  della 
facciata  di  marmo  fatta  nel  tempo  stesso: 
Ella  è  in    questi  termini  : 

Cosmo  II.  Magno  Hetr.  Duce  IV.  Imp. 
Eugenia  merit.  Abb.  a,  s.  mdcx. 


r.  ///.  p.  j. 


I 
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§.    2. 


B 


Interni  abbellimenti . 


-^evenendo  alle  piacevoli  osservazioni 
deir  interna  parte  del  nostro  Tempio  ,  si 
offrono  al  primo  sguardo  le  più  belle  Di- 
pinture dei  due  fratelli  Francesco  ,  e  Giu.- 
seppe  Blt'lani  ài  Viaa, .  Per  esse,  che  la  vol- 
ta tutta  comprendono  e  per  quelle  inolio, 
ch'ornano  le  pareti,  e  gli  Altari  si  rende 
il  Tempio  meritevole  di  considerazione  fra 
ffli  nitri  di  Pisa  . 

1.°  Delle  prime  ragionando,  1  Osserva- 
tore esercitato  nelle  opere  dell'Arti  si  pon- 
ga sopra  al  marmo  nero  ottagono  incassa- 
to cogli  altri  in  mezzo  della  Chiesa  ,  ed 
alzando  r  occhio  al  pittoresco  lavoro,  ei  lo 
ritroverà  arricchito  di  una  grande  intelli- 
genza di  Ottica,  e  di  un  meraviglioso  sot- 
tinsù .  Per  il  che  agevolmente  l'immagi- 
nazione sua  concepirà  1'  inganno  di  una 
consiileraLil  lontananza  di  gran  lunga  mag- 
giore a  ir  altezza  effettiva  della  volta,  e  cre- 
derà che  sulla  cornice  un  altro  ordine  di 
architettura  si  sollevi .  Siccome  ancora  non 
ordinaria  dilettazione  risentiranno  i  deli- 
cati sensi  di  lui  dai  ben' intesi  scorti  delle 
aggruppate  figure,  dall'accordo  del  colore, 
e  dal  dolce  maneggio  dei  lumi,  e  dell'ora- 
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bre .  Coòì  beir  opera  ammirando  il  Cochìn 
si  espresse  :  Oest  une  forte  belle  machine  de 
coniposition  ,  et  lV  un  bon  efet . 

A  sfran  ragione  nel  modo  di  dipingere 
a  vero  fresco  si  acquistarono  non  mediocre 
riputazione,  e  fama  i  due  nominati  Maestri, 
Francesco  nella  quadratura  ,6  Giuseppe  nel- 
le figure  .  Conciosiachè  poco  dopo  terminata 
quest'opera  furono  invitati  a  Siena  dalla 
nobil  famiglia  Sansedoni,  ove  lasciaron  pro- 
ve non  men  valorose  dell"  iu<;effno  di  loro  . 

2.°  Passando  ora  a  descrivere  le  Pitture 
a  ojio,  daremo  incominciamento  dall' Aitar 
maggiore,  perchè  in  esso  è  collocata  la 
più  bella  Tavola  di  Chiesa.  Costa  per  au- 
tentiche memorie  dell'  archivio, che  nell  an- 
no 1637  fu  dipinta  per  il  prezz.o  di  Zoo 
scudi  romani  da  Gio.  Francesco  Honiaiielli 
da  Viterbo,  che  non  ebbe  pari  nella  scuola 
di  Pietro  da  Cortona,  e  che  il  favor  godette 
d'illustri  Mecenati.  Stimano  alcuni  che 
questo  nobil  dipinto  gareggi  colJe  migliori 
sue  produzioni.  In  esso  infatti  con  maggior 
decoro,  e  con  piìi  pronta  attitudine  non  po- 
teva esprimersi  ii  Redentore  che  fa  cenno 
a  S.  Matteo .  L'opera  tutta  oltre  il  pregio 
della  verità  è  pennelleggiata  con  diligenza 
e  con  franchezza,  e  con  buona  pasta  di 
colore.  Essa  non  isfuggì  alle  osservazioni 
del  suddetto  CocAi/i   che  iirnorandor  Autore, 
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«:li  comparve  un  <?omposto  di  due  maniere, 
di  quella    del    Guercino  ,  e    di   quella  del  • 
Cortona  . 

Non  volffare   è    l' Architettura  dell'  Ara  t 
pel  diseirno,  e  pe' marmi    che  la  compon 
jlTono.    Fralle  variate  parLi  di  essa  primeg 
odiano  due  belle  colonne  di  spatti  detto  ala-  5 
ìsastro  5  e  due  statue  di  marmo  bianco  hi- t 
nesCj  che  posano  in  ben  atteo:«:iata  fo«;g;ia 
sull'aperto   frontespizio,  ove    si   racchiude 
una   piccola    opera    di  pennello    attribuita 
all'  istesso  Romanelli . 

Z^°  Dei  due  (juadri  lateralmente  disposti 
in  fip;;ura  ellittica  uno  rappresenta  la  S. 
Famiglia,  ed  è  tutto  lavoro  di  Giuseppe  Me- 
lani ,  l'altro  contiene  la  morte  di  S.  Bene- 
detto 5  e  fu  cominciato  «lall'  istesso,  e  termi- 
nato dal  Tommasi  suo  scolare  . 

Quattro  tele  condotte  da  non  mediocri  pen- 
nelli   vestono    ti'li    ornati    .simmetricamente 
scompartiti    nelle    due   pareti  laterali    del  fi] 
Tempio  . 

4-  Acconciamente  direm'  della  prima 
situata  sulla  sinistra  del  divisato  Aitar 
ma£:p:iorp,  ch'ella  è  una  delle  più  stimate 
opere  del  Cav.  Sebastiano  Conca ^  esprimen- 
te il  martirio  di  S.  Ma-tteo  «riudiziosamen- 
te,  e  con  buona  disposizion  di  fiirwre  ideato. 

6*.  L'opposta  tela,  ov' è  effin:iato  il  nie- 
clesimo  Santo  in  atto  di   dare  il  primo  Sa- 
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cramento  ad  una  Regina  Etiope  è  di 
mano  di  Marco  Benefìale  romano  scolare 
di  Ventura  Lamberti  .  Se  ahbiam'fedc  ai 
ricordi  originali  dell'  archivio  convien  dire, 
che  in  questo  suo  lavoro  egli  dimenticò 
la  sua  spiritosa  maniera  da  noi  ravvisata, 
ih  diVerse  Cliieee  di  Koma,  e  volendo  qui 
imitare  il  bello  stile  paolesco  ne  caratterizzò 
alcune  figure  nelle  mosse,  e  nei  vestimenti, 
ma  nella  vivacità  del  colore  non  riesci  fe- 
lice . 

6.°  Il  secondo  quadro  dell'  altio  lato . 
per  memorie  desunte  dall' indicato  fonte, 
fu  dipinto  in  Eoma  da  Francesco  Trevisani, 
Quivi  si  perfezionò  questi  circa  al  1700  do- 
po di  aver  fatti  i  suoi  primi  studj  in  Ve- 
nezia, e  vi  colorì  quel  bel  S.  Francesco 
stiinatizzato,  clie  conservasi  nell'  Aitar 
maggiore  della  Chiesa  delle  Stimate  . 

T'."  Xi'ornato  di  rincontro  contiene  un' 
opera  moderna  del  V\ttov  Z oboli  di  Mode- 
na, ch'esercitava  V  Arte  in  Romanci  pre- 
sente secolo.  A  ragione  il  Cochin  avrebbe 
detto  di  questi  quadri  per  la  freddezza 
del  colorito,  aux  cotes  de  la  nef  de  cette 
Egiise  sont  quatre  tablsaiix  de  Mancini  ^  se 
avesse  eccettuato  quello  del    Conca  , 

8.°  Due  son  gli  Altari  collocati  nei  lati 
della  Chiesa,  e  fiancheggiati  entrambi 
dalle  descrittetele.  Sappiamo  per  originai 
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memoria,  che  il  quadro  ove  e  l'antica 
Croce  vestito  all'  usanza  più  volte  notata, 
fu  dipinto  nel  1654  da  ò'tefano  Maruscelli 
ridotto  di  presente  in  cattivo  stato.  Ac- 
cennerò di  passagi»;io  che  nel  sopraindicato 
Altare  furono  riposte  le  ossa  di  sette  Santi 
Martiri  nel  tempo  di  Pasquale  li,  e  di 
Pietro  Moriconi  Arcivescovo  ,  le  quali  co- 
me narra  fragli  altri  il  P.  Costadoni  (l) 
furono  trasportate  in  particolar  modo  dall' 
Isola  di  monte  Cristo  a  Civitavecchia ,  e 
di  lì  a  Pisa  .  Al  presente  in  un  arca  rac- 
chiuse stanno  sopra  la  porta  che  comunica 
la  chiesa  col  coro  delle  Monache .  L' altro 
quadro  dirimpetto  è  opera  di  Clemente  Boc- 
ciardi   detto  il  Clenientone . 

Nelle  pareti  che  restan  sotto  il  corei  to 
delle  Monache  sostenuto  da  4  colonne  di 
g;ranito  dipinse  la  quadratura  Francesco 
Metani.  Delle  statue  una  e  di  Giuseppe  Me- 
lani  2  e  due    sono  del    Tommasi . 


§.  5. 

Chiesa  interna  delle  Monache. 

A-\  eir  interna  Chiesa  delle  Monaclie  me- 
ritano   osservazione    due   quadri:     (j nello! 


/ 


H  (1)  V.  T.  III.    pa:».   iZg.  Ma    più    precisa    istoria  ne    la 

1  i'Uniipìi:  T.  ni.  i:.ii  ^-,3. 


l'UglicUL  T.  m.  col.  573 
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iìell'Altar  maogiore  rappresentante  il  E.e- 
deutore  in  gloria  con  diversi  Santi ,  e  T  al- 
tro addossato  a  un  pilastro,  ov'è  la  S.  Fa- 
miglia effigiata  . 

11  primo  fu  quivi  collocato  dopo  la  sop- 
pressione della  Chiesa  detta  la  Madonna 
di  S.  Matteo  (i),  ove  ne  adornava  l'Al- 
tare .  Il  nostro  Dipintore  Aurelio  homi 
lo  colorì  nel  \ò^6.  Ne  fa  commemorazione 
il  Baldiimcci. 
■  L'  altro  dipinto  sull'  asse  porta  in  fron- 
te, se  mal  non  mi  appongo,  tutto  il  ca- 
rattere del  celebre  Per  in  del  J^aga.  Dimo- 
doché ammirandone  la  grazia,  ed  altri 
pregi  hencliè  da  fosca  nebbia  adombrati 
inchinerei  volontieri  a  combinar  con  esso 
ciò  che  lasciò  scritto  di  Ferino  il  Vasari, 
ed  altri  dietro  di  lui,  cioè  che  nella  sua 
partenza  da  Pisa  per  Oenova  diede  Perino  una 
tavola  dipinta  a  olio,  ch'egli  aveva  Jatta 
loro j  alle  Monache  di  S.  Matteo^  eh' è 
dentro    nel  Monastero   (-2) . 


(i)  Questa  chiesa  annessa  alla  postcìior  parte  della  Chiesa 
grande  esiste  tuttora,  e  colla  sua  volt.i  dipinta  da  Andrea 
Boscoli  fiorentino  è  destinata  all'  uso  di  magatzlno .  Il  no- 
me di  lui,  e  l'anno  1594.  ieggonsi  nel  quadro  dell*  nascita 
del  Redentore. 

(2)  Nell'atto  di  porre  sotto  il  torchio  il  presente  foglio 
mi  vien  riferito  che  questo  quadro  è  stato  rimosso  dall'indi- 
cato  loco ,  né  si  sa  dove  trasferito  or  si  ritrovi . 
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La  riti  ove  parlai  di  Baccio  homi  nel  se- 
coTido  volume  una  tavola  additai  condotta 
da'snoi  pennelli  nel  l585. ,  e  conservata 
in  un  Altare  dentro  questo  Monastero . 
Al  presente  incolta  giace  sul  suolo,  né 
so  cfual  ventura  possa   accaderle. 

finalmente  non  vada  inosserrato  d» 
clii  apprezza  slmili  anticacriie  un  Cristo 
in  tavola  sulla  Croce  appesa  alla  parete 
di  un  dormentorio.  Egli  è  per  certo  altro 
monumento  della  nostra  Scuola  Greco-Pi- 
sana, e  non  sarà  vano  il  crederlo  dipinto 
da  quiilche  maestro   di    Giunta   pisano. 


.'1 


CAPITOTO    VIÌL 

S.     SILVESTRO,    E    S.     MABTA  . 


V. 


§■  1. 

S\  Silvestro 


olendo  noi  dir  giusta  l' usato  della 
prisca  orÌ2"iue  del  Monastero  di  S.  Silve- 
stKO,  abbiamo  nelJe  cronache  cassinensi  , 
eh'  ei  fu  concesso  circa  al  lol8  ai  Monaci 
di  S.  Benedetto  di  Monte-Cassino  dal  B. 
Pietro  Moriconi  Arcivescovo  di  Pisa  coi  con- 
senso della  nobil  faniÌ£:lia  Masca,  che  ne 
teneva  il  padronato  .  Si  mantenne  Abbaz- 
zìa  fino  all'anno  12-0,  in  cui  divenne 
Priorato  . 

Seguendo  ora  le  tracce  di  Pietro  Gar- 
dosi,  che  lesse  il  contratto  presso  l'archi- 
vio del  Monastero  ro«:ato  da  Ser  Diotifece 
nel  i33i  Ind.  IV.  e  consultando  i  istoria, 
della  Chiesa  Pisana  del  più  volte  lodato 
P.  Mattei  5  che  lo  riporta  nell'appendice 
del  T.  JJ.,  esporremo  che  in  quell'anno 
le  Monache  che  abitavano  nel  cenobio  di 
S.  Croce  in  Fossabanda  fuori  di  Pisa,  ove 
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«on' ora  orli  Zoccolanti,  per  liberarsi  daHe 
triste  conseguenze  delle  spesse  incursioni 
dei  nemici,  (  onde  più  volte  eraiisi  rifu<riate 
dentro  la  Città  nelle  case  private  )  pre- 
garono r  Arcivescovo  Simone  Saltarelli  af- 
iincliè  concedesse  loro  la  Chiesa  Prioria 
di  S.  Silvestro  dentro  le  mura  con  case 
ed  orto  annesso  ,  e  la  facoltà  di  edificarvi 
il  Monastero  .  Piacque  al  piissimo  Prelato 
di  far  paghi  i  voti  delle  predette  Mona- 
che ,  ordinando  per  altro  che  la  Chiesa 
continuasse  ad  esser  sempre  Parrocchia 
com'  è  di  presente ,  e  che  avesse  il  Priore 
una  decente  abitazione  .  In  appresso  cioè 
neir  anno  i3.36  il  prefato  Arcivescovo  ad 
instanza  del  P.  Marco  Roncioni  Domeni- 
cano dette  facoltà  alle  Monache  di  far  uso 
di  una  parte  della  Chiesa  per  recitarvi  i 
divini  uffizj .  Conciosiachè  esegaita  la  bar- 
bara divisione  si  venne  inconsideratamente 
a  togliere  l'architettonica  grandezza  ,  e 
r  euritmìa  all'  edificio  ,  il  quale  scompar- 
tito in  tre  navi  da  colonne  di  granito  no- 
strale con  capitelli  di  toscano  disegno  molto 
in  lungo  maestosamente  si  distendeva. 

1.°  Or  i  moderni  abbellimenti  della  Chie- 
sa pubblica  ordinatamente  mostrando  pro- 
pongasi in  primo  luogo  il  soffitto  della  mag- 
«;ior  navata  da  nove  quadri  a  olio  scom- 
partito ,   che   tutti  vengono  dall'  instanca- 
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bili  pennelli  di  Aurelio  Loml^  e  sono  delle 
opere  sue  non  inferiori.  Le  quadrature  poi, 
e  g:\ì  ornati  a  fresco  del  fregio  consistenti 
in  putti,  in  arabeschi,  in  frutta,  ed  in  fiori 
sono  con  ottimo  gusto  condotti  ;  e  già  ne 
palesammo  l'Autore  Bartolommeo  Biisoni 
nella  seconda  parte  dell'antecedente  volume. 

3.°  Gli  Altari  sono  con  modanature  di 
finissimi  marmi  architettati .  La  tavola  del 
primo  sulla  destra  di  chi  entra  è  di  mano 
del  Cav.  Guidoni  lucchese.  Serve  questa 
d'  ornato  all'  antica  immagine  di  S.  (Cate- 
rina colorita  in  campo  d'  oro  sul  gusto  gre- 
co-pisano ,  che  opportuna  al  disegno  nostro 
già  si  descrisse  nella  prima  parte  del  sud- 
detto volume.  Lunga  istoria  di  lei  hanno 
tessuto  vari  Cronisti,  ma  noi  diremo  in 
.succinto,  che  nel  1235  nel  di  23  di  settem- 
bre fu  veduta  questa  immagine  dipinta 
sull'asse  galleggiar  sull'acque  del  Fiume 
Arno  presso  il  Ponte  della  Spina  e  che  non 
all'Arcivescovo  Vitale  premunito  di  preci 
e  di  digiuni  ,  ma  che  al  solo  Priore  di  S. 
Silvestro  toccò  la  buona  sorte  di  poterla 
prendere,  e  collocare    nella    sua    Chiesa. 

3.°  In  fronte  di  questa  minor  nave  ve- 
desi  incassata  nel  muro  una  tavola  di 
bassorilievo  in  terra  cotta  inverniciata. 
Fu  quivi  trasferita  dalla  soppressa  antica 
Chiesa   di   S.   Marco    in    Cialcesana   che  ^vi 
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dall'  anno  li55  era  soggetta  alle  Monache 
di  S.  Matteo ,  come  rilevò  il  Tronci  da 
un  privilegio  di  Papa  Adriano  IV.  Il 
lavoro  viene  attribuito  dalla  tradizione  a 
Luca  della  Robbia  piuttosto  che  ad  alcu- 
no dei  fratelli  suoi  Ottaviano  ,  e  Agosti- 
no ;  ed  afferma  il  Tronci  suddetto  citando 
i  libri  deir  opera,  che  Bernardino  Urbani 
allora  Operajo  lo  fece  fare ,  e  che  fral 
porto,  e  la  fattura  spese  5l2,  lire.  Si  ap- 
plicò Luca  a  un  tal  genere  di  lavoro  dopo 
di  essersi  esercitato  nella  scultura  in  mar- 
mo ,  e  in  bronzo  sudili  insegrnamenti  di  Lo- 
renzo  Ghibtrli  .  Questa  non  men  eh'  altre 
opere  sue  esistenti  nella  Chiesa  di  S.  Mi- 
niato al  monte,  nell'Oratorio  di  Orsannii- 
chele  di  Firenze  ed  altrove ,  mostra  qual 
fu  il  suo  valore  nel  colorire  le  superficj  di 
terra  cotta,  ed  invetriarle  con  belle,  e  du- 
revoli vernici,  del  qual  vantaggioso  orna- 
mento restaron  privi  come  lo  son  tuttora 
gli  Artefici  (i). 

4°  In  mezzo  all'  architettonico  orna- 
mento di  marmo  dell'Aitar  ma":2;iore  fa 
di  se   bella    mostra    la     tavola  di    Rutilio 


(i)  Vedi  il  Passeri  Dissert.  sopra  la  Pittura  in  Majolica, 
ed  il  T.  XII.  p.  «77.  delle  lettere  Senesi,  ove  si  contrasta  a 
Luca  il  pregio  di  un.i  tariiivenzioae. 
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Manetti  senese,  da  alcuni  battezzata  per 
opera  di  Francesco  Vanni  maestro  di  lui. 
Essa  è  dipinta  con  maniera  forte  piuttosto 
alla  ^uercinesca,  che  alla  caravaorrresca 
adottata  dall'Autore  e  da  altri  di  quel 
tempo.  Fralle  fìo;;ure  in  posizione  acconcia 
a  contemplare  il  Nazzareno  alla  Croce  pri- 
me^jria  il  S.  Domenico  che  dal  quadro  si 
distacca,  e  mostra  uno  di  quep^li  atti,  che 
parlano  col  silenzio.  Non  v'è  testa  che 
non  abbia  il  preg;io  della  verità;  e  f  opera 
tutta  ha  merito  pel  decoro,  per  l'espres- 
sione, per  il   colorire,  e    per    l'ombrare. 

5°  La  tarola  del  terzo  Altare,  ov' è  la 
3Iadonna  annunziata  dall'  Atiffelo  si  attri- 
buisce al  soprannominato  Guidotti.  Tali 
notizie  da  noi  desunte  dalle  orifrinali  carte 
dell'  archivio  del  Monastero  dichiarano  er- 
ronea la  citazione  del  quadro  soprallodato 
dell'Aitar  mafro;iorf»,  che  si  fa  nel  T.  Vili. 
degli  Uomini  illustri  (i)  all'elogio  di  Fran- 
cesco Corradi,  dandolo  a  questo    Autore. 

Poco  ci  fermeremo  in  quella  parte  di 
Chiesa  che  divisa  dalla  già  descritta  serve 
alle  divine  preci  delle  Religiose .  Rimo- 
dernata come  oggi  si  vede  non  ha  alcun 
pregio    presso    gì'  Intendenti  .    Mentr'  ella 


CO  Nella  Pittura,  Scultura ,  e  Architctt.  Ediz-  Fir.  1769 
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era  nell'antico  suo  stato,  vi  abbia  ni  veduto 
le  colonne  di  granito  ;  or  queste  son  di 
stucco  incrostate  ,  ciò  che  falsamente  ere- 
desi  abbellimento ,  e  ciò  che  il  Sig.  Fran- 
cesco Milizia  denominerebbe  barbarie.  Era- 
vi  in  oltre  un  antico  Aitar  mag-friore  di- 
staccato dalla  Tribuna  con  una  pittura  in 
tavola  ritagliata  a  piramidi  sul  gusto  te- 
desco, quella  che  noi  abbiamo  ricordata 
neir  antecedente  libro  come  opera  di  Tu- 
rino Vanni    pisano  fatta  nell'anno  l34<^. 

Un  architrave  di  marmo  pisano  con  fi- 
gure sjculte  del  secolo  XI.,  che  rozzamente 
esprimono  il  battesimo  di  Costantino,  e 
che  comprovano  la  nostra  opinione  allegata 
nel  citato  libro,  fu  da  noi  veduto  un  gior- 
no dall'ignoranza  malconcio.  Quindi  nel!' 
interno  della  fabbrica  attuale  si  conser- 
vava. Fu  Pietro  Leopoldo  che  una  taJ 
fabbrica  eresse,  c4ie  il  nome  di  Conserva- 
torio le  dette ,  e  che  fece  lasciare  alle  Mo- 
nache l'abito  domenicano,  e  vestir  quello 
di  Dame  della  quiete.  L'osservazione  di 
essa  giustifica  la  magnificenza  di  chi  l'or- 
dinò ;  e  se  r  esterna  sua  fronte  ornamento 
alla  Piazza  non  rese,  fu  il  destino  del  se- 
colo che  conformar  non  si  volle  coli'  ade- 
guato  pensamento   di  Lui . 

La  descritta  Chiesa  gode  il  decoro  della 
moderna  facciata ,  che  fu  fatta  molto  tem- 
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po  innanzi  la  rinnovazione  del  Monastero. 
<^uì  valuteremo  l'ornato  di  due  statue 
di  marmo  rappresentanti  S.  Domenico,  e 
S.  Silvestro  fatte  in  Carrara,  ed  omettere- 
mo di  parlar  del  partimento  dell'  opera  j 
e  del  grusto   del  disecrno  - 


p 


S.  Marta, 


er  quanto  abbiamo  desunto  da  alcune 
pergamene  dell'  archivio  diplomatico  di 
Firenze  sembra  di  poter  noi  asserire,  che 
nel  i334  ^nó.  I.  le  Monache  della  Mise- 
ricordia di  là  dal  ponte  della  Spina  di 
Pisa,  or  detto  della  fortezza,  fecero  instan- 
za a  Simone  Saltarelli  Arcivescovo  ,  di  po- 
tere abbandonare  quel  Monastero,  sì  per 
l'angustia  del  medesimo,  sì  per  mancanza 
d'acqua  salubre  ,' e  di  andare  ad  abitare 
le  case,  ed  il  luogo  di  Matteo  di  Rustichel- 
lo  cittadino  e  mercante  pisano  posto  nella 
cappella  di  S,  Viviana  .  Parimente  precisaro- 
no di  dichiarar  quel  ritiro  col  titolo  delle 
Signore  della  Misericordia  di  Spina,  e  di 
poter  fabbricare  T  Oratorio,  e  pieno  con- 
sentimento esse  ne  ottennero  da  quel  Pa- 
store Or  conciliando  il  parere  del  Croni- 
sta F.  Domenico  da  Peccioli ,  e  dello  Scrit- 
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tore  del  Santuario  Pisano  acconciamente 
diremo  ,  che  il  B.  Domenico  CavaJra  Do- 
menicano dimostrò  industria,  e  sollecitu- 
dine nel  ridurre  quel  Monastero,  e  nell' 
edificar  la  Chiesa  di  S.  Marta  nel  ì3^2. 
per  uso  di  alcune  da  lui  convertite,  e 
di  poi  per  Je  monache  di  Lupeta.  Sappiamo 
in  fatti  ritornando  alle  surriferite  carte  , 
che  fu  unito  a  questo  il  Monastero  di  S. 
Andrea  di  Lupeta,  e  che  nel  1400  Ind.  6 
pure  altra  unione  fu  fatta  del  Monastero 
di  S.  Maria  Maddalena  di  Vico  a  quello  di 
S.  Marta  della  Mi.<ericordia  di  Spina  di  Pisa. 
Queste  Monache  insieme  unite  della  pre- 
fata Chiesa  godettero  ,  e  di  quella  Parroc- 
chiale di  S.  Viviana,  una  delle  più  anti- 
che di  Pisa  di  jriurisdizione  del  Capitolo 
dei  Canonici  del  Duomo  .  Al  presente  è 
ridotta  a  granajo,  e  solo  si  conserva  il  suo 
campanile  con  un  residuo  d'antica  pittura 
sulla  porta    (l)  . 

Or  devenendo  alla  Chiesa  moderna ,  que- 
sta fu  eretta  sulle  mine,  o  per  me«-lio  dire, 
presso  r  antica  soprannominata  .  Gravi  es- 
sendo i  corniciami  della  facciata,  e  sfojr- 
giando  in  essa  molti  requisiti  del  motlerno 
costruire  osserveremo  internamente  la  ric- 


(i)  Vedi  T.  II.  P.  I.  p.  i5fl. 
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chezza  e  la  scelta  dei  marmi  eli  Carrara 
iieiifli  Altari  ,  nel  pavimento,  ed  altrove  . 
1  due  Altari  laterali  sono  abbelliti  dai  pen- 
nelli de^li  Artefici ,  Giovan  Battista  Tem- 
pestile Lorenzo  Pecheux  già  nominato  nel 
primo  volume  .  Di  questi  è  la  nascita  del 
Salvatore  5  che  dipinse  in  Torino:  dell'al- 
tro è  S.  Marta  genuflessa  che  mostra  al 
Nazzareno  essere  £ii;ià  scorsi  tre  giorni  che 
Lazzaro  nel  sepolcro  si  giace. 

Meritano  di  essere  a  questo  luogo  da  noi 
ricordati  i  due  quadri  eh'  erano  negli  Al- 
tari dell'  antica  Chiesa  ,  e  che  ora  si  conser- 
vano in  quella  interna  delle  Monache.  Non 
è  molto  che  in  essi  abbiamo  ammirato  il 
merito  degli  Autori  che  maestrevolmente  vi 
dipinsero  le  sopraindicate  storie  .  Scrive  il 
Tronci  nelle  più  volte  citate  sue  carte  che 
la  Natività  di  JV,  S.  è  del  Cav.  Curradi  fio- 
rentino^ e  che  il  fatto  di  S.  Marta  ^  e  di  S.  M. 
Maddalena  è  del  Rosselli  altro  fiorentino  mae- 
stro , 
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CAPITOLO    IX. 

S.  TORPÈ  ,  ED  ALTRE  CHIESE  , 


§.       1. 

S.    Torpè. 


J-\  on  fa  qui  mestiero  di  trattenersi  a  rac- 
contare sulle  orme  del  Maran«one  presso 
il  Muratori,  ne  su  quelle  dei  sopraccitati 
Scrittori  del  Santuario  pisano,  e  della  cro- 
naca intitolata  5  §/i  atti  di  S.  Torpè  ,  e  di  S. 
Paolino^  e  di  altre  ancora,  che  dov'è  pre- 
sentemente questa  Chiesa  fosse  1'  antico 
Tempio  di  IDiana .  Ma  consultando  del 
Tronci  le  memorie  mss.,  ed  i  suoi  annali 
pisani,  come  ancora  il  Giacconio  presso 
l'Oldoino  esporremo,  che  il  Cardinal  Guido  [ 
da  Caprona  fece  edificare  la  Chiesa  di  S.  [ 
Torpè  nel  circuito  del  maginifico  palazzo' 
della  sua  raorguardevoi  famin^lia  pisana , 
g:ià  stato  palazzo  pretorio,  per  quanto  si 
dice  ,  ai  tempi  di  Nerone,  e  dove  fu  mar- 
tirizzato detto  Santo:  ma  di  questo,  e  del 
supposto  Tempio  di  Diana  faremo  a  su» 
luofTo  opportuna  memoria,  i 

I 
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Non  è  facile  di  qui  porre  in  chiaro  ,  che 
una  tale  edificazione  accadesse  circa  al  i  l3o, 
come  pensa  il  Tronci  sul  supposto,  cred'  io,, 
che  Innocenzo  II.    in   compag:nìa  di  Guido 
da  Gaprona  si  trattenesse  in   Pisa  nell'anno 
indicato  prima  di  passare  in   Francia,  ove 
lo  creò  Gardinale   nel   Goncilio   tenuto    m 
Clermont  .  Ma  opinion  più    verosimile  noi 
troveremo,  che  ciò  fosse  nel  ll44s  allorché 
il  nostro  Guido  già  Gardinale  intervenne  al 
Concilio  generale  tenuto  in  Pisa  in  quell'an- 
no .     Non  tralasceremo  però  di  avvertire  ^ 
che   altra  Ghiesa  esisteva    molto  in  addie- 
tro col  titolo  di  S.  Torpè  ,  attestando  alcu- 
ni ,  che  in   una    carta  antica  dell'archivio 
arcivescovile  avvi  la  memoria,  che  nel  lo85 
I     fu   concessa  la  Ghiesa  di  S.  Torpè  ai  Monaci 
j    dell'Ordine  Benedettino    da    Gerardo  Ve- 
scovo  pisano  .    Scrisse  molto  a  proposito    il 
Ch.  P.  Mattei  ,  che  dopo  il  1084  dette  que- 
sto Prelato  agli  stessi  Monaci  la  Ghiesa  di 
S.  Lussorio  nella  selva  di  tombolo   perchè 
tì  abitassero  ,  ed  un'  altra   Ghiesa   col  no- 
me di  S.  Torpè,  costituendola  sotto  il  go- 
,    verno   di   S     Lussorio    suddetto    (l).    Que- 
i    sta  ove  precisamente  situata  fosse  non  sem^ 
^    fera  dedursi    chiaro   da    tali    notizie .    Per 

(.1)  tccl.  Pis.  Hist.  T.  I.  p.  173. 
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altro  abbiam  fòrti  motivi  ili  crecìerc  ,  clifr 
ihsxe  vicina  a  quella  .di  S,  Lussurio  ,  leg- 
^enciosi  nel  Tronci  Monasierium  S.  Luxorisj 
et  Torpeti-i:  all' anno  12()2,  Dia  sì  dell'  una, 
«.Le  dell'  altra  al  presente  nemmeno  le  ve- 
stigia appariscono. 

Kitornarido  al  sacro  edificio  di  Guido 
Cardinale,  indubitato  è,  che  Federi 0:0  Vi- 
«conti  fatto  Arcivescovo  di  Pica  nel  1254 
Jo  conceisse  ai  Frati  IjHiJliati,  e  die  etcli 
stesso  lo  Tesarci  ,  o  vi  recitò  uno  dci^uoi 
sermoni  alla  presenza  degli  stessi  Frati, 
Soppresso  poi  un  tal  Ordine  sotto  Pio  V. 
la  Chiesa  di  S  Torpè  divenne  commendaj. 
ed  il  Cardinali).  Carlode  Medici  fu  uno<lei 
Coniujeudatarj  .  Così  ella  stette  finaat  tem- 
po dell'Arcivescovo  del  Pozzo,  in  cui  ven- 
nero ad- abitare  il  convento  iPP.  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  .  Quosti  mercè  le  pie  contri- 
buzioni di  varj  ejenjosinieri  lo  restauraro- 
no j  e  vi  n>anteiinero  il  domicilio  fino  allan- 
no  17&4,in  cui  sotto  il  Gran-Duca  Pietro 
Leopoldo  ne  furono  dimqssi  .  Poco  dopo  ne 
ottennero  il  possesso  i  Monaci  Vallom- 
brosani  ,  i  qitali  in.  più  moderna  foijti'ia/ 
in  s;ran  parto  io  ridussero.  Ma  questi  an- 
cora non  lung:o  tempo  vi  stettero.  Final- 
mente neir  anno  1808  soppressa  la  Certosa 
presso  hi  terra  di  Calci  passarono  quei  Mu- 
daci  ad   abitarlo. 
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Dato  un  cenno  delle  varie  vicende  della 
fabbrica  5  e  dei  Relig'iosi  abitatori  di  essft, 
non  ci  fermeremo  suU' interna  sua  parte, 
che  pei  varj  ornamenti  di  pietra  serena  e 
per  la  volta  ben  formata  molto  propria 
comparisce  5  ma  descriveremo  ìa  più  bella 
opera  di  pittura  che  questo  Tempio  conser- 
vi 5  e  che  senz'altro  può  aver  luogo  fralle 
mig-liori  di  Pisa  . 

Quest'  Opera  collocata  nella  facciata  del 
Coro  in  mezzo  al  medesimo  ornato,  come 
già  stette  sull' Aitar  maggiore  pria  che  dai 
Vallombrosanì  rinnovato  fosse,  all' occhio 
dell'Amatore  utile  ,  e  lusinghiera  si  mostra. 
Ne  sol  frai  pregj  suoi  chiara  si  rende  la 
bella  maniera  del  piegare ,  e  del  tingerle 
vesti  ;  ma  la  freschezza  delle  carni,  e  l'ar- 
tificio dei  lumi ,  e  dell'  ombre  ,  1'  espres- 
sion  viva  delle  teste,  e  l'eleganza  degli 
atteggiamenti  vi  trionfano .  Infatti  l'Autor 

i  felice  del  pittoresco  lavoro, France^^co  Vanni 
^enese  scrisse  ciò  che  l' animo  sente  nei 
volti  della  Madonna, e  del  Bambino,  amen- 
due  barrocceschi,  ed  in  quegli  di  S.  Anna, 
e  di  S.  Torpè  dinanzi  a  loro.  L'Angelo 
per  la  grazia  ,  e  per  la  mossa  innamora  . 
Piegasi  la  bandiera  tinta  di  bianco  con 
leggiadria ,  e  con  leggerezza  ;  e  tutto  il 
compartimento  del    quadro  è  con  fantasìa 

li    nobile  gentilmente  accomodato  . 
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AbLiamo  anche  un'opera  di  Stefano  Jfa- 
niscelli  in  questa  Chiesa  che  merita  di  es- 
ser ricordata.  Ella  è  il  S.Carlo  Borromeo^ 
e  diverse  storie  di  lui  onde  è  composto  il 
quadro  dell'Aitare  della  nobil  famig^lia 
Monti,  eh' è  il  primo  sulla  destra  di  chi 
entra  .  il  Baldinucci  nella  vita  del  nomi- 
nato Pittore  fa  menzione  di  (juesta  tavola, 
e  gli  attribuisce  ancor  quella  de'  SS.  Filip- 
po, e  Jacopo  che  le  stava  un  g:iorno  di  rin- 
conlro.  Quella  eli' or  vi  si  vede  fu  dipinta 
da  Santi  Pacini  fiorentino  nel  1798. 

Merita  finalmente  osservazione  la  tavola 
che  con  vigorosa,  e  bella  maniera  la  con- 
versione di  S.  Gio.  Gualberto. rappresenta.  I 
Monaci  di  quell'  ordine  che  ve  la  collocaro- 
no ne  attriKuivano  il  lavoro  al  Pa.'^sìpnani  . 
Esso  per  me  tiene  della  n>aniera  del  Bilivelti 
quando  fu  imitator  del  Cigoli  . 

Fra  gli  epitaffi  di  qii^sta  Chiesa  solo  i 
seguenti  debbonsi  a  questo  luogo  produrre. 

In  una  lapida  non  lungi  dall'  Altare  so-., 
prannominato  :  Mattheo-  Steph.  Fiorentino 
Nobili  Viro  in  Pisano  Lyceo  jus  civile  dia 
profes-io  vita  non  din  Juncto  sed  e  medio  ann^. 
gloriae  q.  spatio  erepto  Margherita  Wiccia. 
uxor.  ec  p.  an.   1629. 

In  altra  nel  mezzo  del  pavimento;  An- 
tonio Domin.  Gotti  Cosmac  Fior,  et  Pis.  Ci^ 
vis  FlIiq  in  Pis.    Athi:naco   Medicina  primo- 
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AnatomeSi  dein  Professori  percelebri  suis  pro- 
vido  ainicis  ^  sitavi  omnibus  caro  dociiit.  an. 
45  vixìt  an.  76.  Oh.  Kal.  Octob.  ifò^  Joban. 
Valer.  Patri  benemer. 


Di 


5.  2. 

Chiesa  soppressa  di  S.  Lorenzo. 


'iremo  in  primo  luog^o  che  una  tal  fab- 
brica cessò  di  esser  Chiesa  ,  e  Convento  nel 
1808  e  che  delle  Monache  una  porzione 
a  quelle  di  S.  Silvestro  si  cong;iunse  pas- 
sando l'altra  nel  Monastero  di  S.  Giovan- 
nino .  Quindi  non  ometteremo  di  dare  le 
secruenti  istoriche  notizie . 

Colle  antiche  memorie  mss.  si  accorda- 
no i  più  accurati  Cronisti  ad  attestare,  che 
le  Religiose  del  Monastero  di  S.  Lorenzo 
tra2:«;ono  V  antica  orig;ine  da  quello  di  tut- 
si  i  Santi  dell'Ordine  di  S.  Chiara,  il 
quale  era  (checche  altri  ne  scrissero  )  fuori 
della  porta  a  mare  in  riva  all'  Arno  ,  come 
costa  dalle  lettere  di  Gregorio  IX  ,  di 
Alessandro  IV,  e  di  Vitale  Arcivescovo  . 
Eccone  breve  l'istoria  . 

Nella  Città  di  Sasseri  in  Sardegna  al- 
cune Dame  vedove  di  famiglie  ragguarde- 
voli di  Pisa  furono  le  fondatrici  di  una 
Congregazione  fin  dall'  anno   1 1 16  ;  per  di- 
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rettore  un  P.  Benedettino  ne  prescelsero  . 
e  conseguentemente  abbracciarono  di  queU' 
ordine  Tinstituzione  .  Cos;ì  batte tj do  la  via 
religiosa,  e  pia,  per  altro  senza  obbligo 
di  voti  ,  ronducevano  i  loro  giorni  .  Ma 
per  cagione  delle  note  guerre  che  furon 
mosse  a  quelT  Isola  ,  circa  al  l2CO  si  deter- 
minarono i  parenti  di  essedi  quivi  trasferir- 
si con  alcune  galere,  sulle  quali  le.  traspor- 
tarono al  Porto  Pisano,  e  nel  suddetto  Mo- 
nastero ,  allora  spedale,  le  collocarono: 
]Von  le  mancò  ben  tosto  la  protezione  dei 
Pontefici  j  e  principalmente  quella  del  pre- 
fato Alessandro,  il  quale  per  favorirle  det- 
te a  quel  Monastero  lo  Spedale  di  S.  Leo- 
nardo di  stagno  colla  Chiesa,  e  beni  che 
possedeva  nella  Sardegna  .  Ma  per  essere 
in  quei  tempi  le  italiche  genti  inclinate 
tutte  alle  guerre,  non  mancarono  queste 
di  perseguitare  le  nostre  Monache  anche 
in  quel  pacifico  ritiro  .  Furono  elleno  per 
tal  infortunio  sbigottite  sovente,  ed  in  poco 
felice  stato  ridotte.  Il  Monastero  restò  in 
ispecie  malconcio  ,  e  quasi  distrutto  nell'as- 
sedio fatto  dal  Bavaro  ,  allorché  egli  sol- 
lecitato da  Gastruccio,  e  da  altri  Ghibel- 
lini toscani,  non  accordando  l'offerta  fatta 
dai  Pisani  di  60000  fiorini,  si  accampò 
intorno,  alla  Città,  la  (juale  ,  non  per  il 
Conte    Fazio    della    Gherardesca,   ne  per 
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necessitade  alcuna,  ma  per  insinuazione  di 
Vanni  Boncoiiti  sedotto  da  Castrticcio ,  ca- 
pitolando si  ref«e  nel  dì  8  di  ottobre  1Z2J, 
come  raccontano  Gio.  Villani,  ed  il  Tron- 
ci  .  Atteso  che  le  Monache  di  tutti  i  Santi 
passarono  ad  abitare  il  Monastero  di  S,  Vi- 
to dentro  Pisa,  e  quivi  lasciata  la  regola 
Benedettina  quella  di  S.  Francesco  ab- 
bracciarono .  Ciò  fu  circa  ali  anno  iS^o, 
atima  fra  gli  altri  l'Abate  Grandi  (l)  più 
giustamente  che  il  Marangone,  perocché 
questi  una  tal  permuta  assegna  all'  anno 
1257,  in  cui  sappiamo  che  seguì  la  sopran-s 
nominata  unione  dello  spedale  di  S.  Leo- 
nardo per  la  bolla  d'approvazione  di  Papa 
Alessandro  da  noi  veduta  nel  diplomatico 
archivio  di  Firenze,  e  che  per  un  istrumen- 
to  quivi  pur  letto  costa  1'  esistenza  di 
quel    Monastero    nel  i-iyZ. 

Venuto  il  tempo  in  cui  fu  fabbricato  il 
grand' arsenale  presso  il  medesimo,  le  Mo- 
nache per  dar  luogo  agli  artefici  dei  na- 
vali instrumenti  e  per  ordine  del  Duca  Co- 
simo nel  dì  27  di  settembre  dell'anno  l553 
accompagnate  dai  parenti,  e  da  altra  nobiltà 
pisana^  dall' Illustriss.  Sig.  Duca^  dal  Prov- 
veditore  della   Dogana    M.  Luca  degli  Al- 


(1)  Epist.  de  Pand.  in  nota  alla  p.  257. 
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bizi  ec.  (l)  si  trasferirono  alla  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  3  detta  alla  rivolta.  Questa 
fili  dal  liZj  5  come  riferisce  il  P.  Agosti- 
no defrli  Angeli  di  Firenze  era  Parrocchia 
filiale  dei  Monaci  Camaldolesi  di  S.  Mi- 
chele in  Borjro  .  Restava  situata  fuori  di 
Pisa,  perchè  il  luogo  detto  la  E i volta  era 
foras  Civitate  Pisdj  uhi  dic'itur  Civitate  vetera, 
come  «i  lejrjre  in  un  documento  di  donazione 
del  i3oi  (2)  negli  annali  camaldolesi,  e  co- 
me afferma  il  P.  Mattei  ne'  suoi  mss.  ri- 
portando varj  documenti  del  1096  ,  e  del 
1173.  l^inalrnente  costa  dai  suddetti  anna- 
li, che  Paolo  V.  per  le  diverse  liti,  che 
insorgevano  fral  Paroco  camaldolese,  e  le 
Monache,  nel  IÓI9  tolse  la  Chiesa,  e  la 
cura  ai  Monaci,  e  la  dette  a  quelle.  Vi- 
cino a  detta  Chiesa  verso  la  Piazza  di  S. 
Caterina  eravi  uno  spedale  ,  e  l'Abate  di 
S.   Michele  ne  eleggeva  lo  spedaliere. 

Accennato  quanto  facea  d'  uopo  per  la, 
cognizione  dei  tempi,  or  inutile  fia  di  fare 
nell'interno  della  Chiesa  quelle  ricerche, 
che  nella  edizion  prima  si  fecero,  attesa 
la  distruzione  della  medesima  . 


(1)  Vedi   il  Lib.  (li  riconli  del  Monastero  Let.  A. 

(2)  Ciò  par  clie  dicliiari  in  qual  sito  fosse  l'antica  Pisa 
pi'itiia  del  mille,  e  come  dopo  il  niilic  kiiMiava  quuiito  laoj^v 
il  lior^o  della  ci<tìi  nuova  . 
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Sulla  porta  del  Monastero  questa  iscri- 
zione leggevasi  : 

MoNiALiuM  SS.  Laurentii,  ET  Viti  Ordinis 
DivoR.  FranclscIjEt  (Jlarae.  a.  d  1684  M.  P. 

§.   5. 

Appendice . 

G 

li^e  la  soprallegata  opinione  del  Maran- 
g:one  e  di  altri  scrittori  erronea  reputar 
debbasi,  e  se  crediamo  che  fosse  anche  di 
quei  tempi  costume  di  non  mischiar  le  Mo- 
nache co'  Frati  le of gasi  ciò  che  qui  mi  gio- 
va di  aggiungere  . 

Che  non  prima  del  13^4  (l)  le  sopran- 
nominate Monache  Benedettine  passassero 
ad  ahi i are  il  convento  di  S.  Vito  ne  siamo 
autenticamente  assicurati  dalla  Bolla,  che 
Gregorio  XI.  spedi  da  Avignone  nel  dì  g 
di  febbrajo  dell'anno  ì37^,  colla  quale, 
soppresse  l'Ahbazzìa  Benedettina  di  S.  Vito 
di  Pisa,  ed  all'  altra  di  S.  Gorgone  dell'Iso- 
la di  Gor<*;ona  la  concai  unse. 

Il  medesimo  Pontefice  con  altra  Bolla 
del  dì  29  di  febbrajo  1374  diretta  al  Pa- 


(i)  Moa  discorda  il  parere  sopraoesanato  dell'Ali.  Grandi». 
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tire  Generale  della  jrran  Certosa  di  Gra- 
iioble  anclie  la  predetta  Abbazzìa  di  Gor- 
gOTia  disciolse,  e  la  dette  in  dono  alla 
Congregazione  Certosina  . 

Gregorius  Episcopus  etc.  Hodie  siquidem 
ex  certis  rationalihus  caasis  ad  id  nostrum 
inducentilms  iinimum  unìonem  dudum  Jactam 
de  sanctnnun  Marie j,  et  Gorgonii  de  Gorgo- 
Tìii  pisiinae  dioce^is ,  et  S.  Viti  Pisaruni  mo- 
nasteriis  Romane  Ecclesie  immediate  suhje- 
ctis  Ordinis  S.  Benedicti  tunc  certo  modo  va- 
cuntibus  auctoritate  apostolica  dissolvimus , 
atque  rescindimus  ....  Volentes  et  auctorita- 
te predicta  tenore  presentium  statuentes,  qiiod 
de  cetero  ipsiim  Monasterium  de  Gorgona  non 
iS.  Benedicti  sed  Cartusiensis  ordinis  nuncii- 
patur  etc.  (l)  . 

§.     4. 

Memorie   deW  antica    Chiesa   distrutta 
e  della  nuova  di  S.  Vito . 


A, 


.vendo  noi  nell'antecedente    paragrafo 
fatta  ricordanza  dell'  antico  Monastero,  e 


(i)  La  cogni/.ione  dell'uno,  e  dell'altro  documento  che 
esistcv.i  ncil' arrliivio  della  soppressa  Certosa  di  Pisa,  noi  la 
dobbiamo  al  M".  Coletti  ,  che  riordinò  il  medesimo  . 


/ 
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Chiesa  di  S.  Vito  non  iiario  a  fjuesto  luo- 
^o  maracconre  alcune  Lrevi  notizie  di 
tali  edifìai.  11  Tronri  nel  suo  libro  ine- 
dito elle  pre-so  la  fli miglia  del  Torto  si 
conserva  ci  narra,  clic  fosse  avanti  ai  mille 
la  prima  edificazione  di  quel  Tempio,  e 
che  restasse  fuori  di  Pisa  per  tali  pa^ole^ 
eh  ei  lesse  in  un  istru mento  nell'  archivio 
capitolare  ;  Ecclesia  ^  et  Monasterio  Sancii 
Viti  edificata  ju.sta  Ctvitate  Pisa  .  Che  poi 
l'Abate  Grandi  ci  dica  che  il  Monastero 
di  S.  Vito  fu  abitato  dai  Monaci  sottopo- 
sti a  quello  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto- 
di  Gorg:ona  dal  1078  fino  al  l3o8  quando 
entrambi  i  Monasteri  furono  uniti  da  Ur- 
bano V.  alla  Certosa  di  Pisa  oo^nuno  con- 
frontando le  prefate  Bolle  di  Gregorio  XI. 
successore  ne  formi  il  suo  giudizio .  Certa 
cosa  è,  che  le  Monache  di  tutti  i  Santi 
dopo  il  13/4  vi  subentrarono,  e  fino  al  l552 
vi  stettero .  Da  quest'  epoca  in  poi  la  Chie- 
sa benché  priva  di  chi  ben  1'  amministras- 
se, con  molta  venerazione  presso  i  Pisani 
si  mantenne  .  Perocché  in  essa  stette ,  e 
cessò  di  vivere  S.  Ranieri  concittadino  di 
loro,  e  perchè  in  oltre  il  B.  Alberto  di 
Corsica  maestro  di  lui ,  il  B,  Omodeo  pi- 
sano socio  e  discepolo  del  medesimo  S.Ra- 
nieri, ed  il  B.  Sigismondo  di  nobil  fami- 
glia pisana  molti  dei  loro  giorni  vi  condus- 


fto6  I 


STORIA 


sero.  Ma  venuto  Tanno  1787  antichità  né 
magnifica  edificazione  non  valse,  poiché 
correndo  la  moda  di  atterrare  dei  nobili 
edifizj,  e  d'eriger  fabbriche  meschine  an- 
che con  molta  spesa,  restò  questo  Tempio 
in  tre  navate  con  grandezza  architettato 
onninamente  distrutto  . 

Allora  fu  che  spezzandosi  capitelli  e  co- 
lonne, e  barbaramente  i  più  bei  marmi 
adoprandosi  nel  seno  delle  nuove  mura  vi 
fu  sostituita  la  casa  attuale  ,  e  la  piccola 
Chiesa  veramente  di  una  vaga  forma  nel 
mezzo  di  essa   col  titolo  di  S.  Vito. 

Questa  in  appresso  fu  alquanto  abbelli- 
ta a  spese  della  comune,  ma  gli  abbelli- 
menti suoi  dissonanti  fra  loro  non  si  pos- 
sono lodare  . 

Degno  bensì  di  lode  è  il  quadro  rap- 
presentante il  transito  di  S.  lanieri.  Lo 
colorì  a  buon  fresco  Gio.  Tempesti  nel  1782 
dimostrando  la  sua  maestrìa  in  quel  ge- 
nere difficile  di  pittura  . 

in  una  lapida  in  terra  presso  l'Aitar 
maggiore  è  questa  iscrizione: 

Hoc  SEPUL.  EST  SER.  JoHANNIS  S.  AnDREK 
SCHACCERII  CIVIS  l'irfANI .  ET  HERED.  SUORUM 
AN.    MCCCXXIII. 


N< 
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§.    5. 

Sant*  Anna  . 


I 


on  accaderà  far  qui  minuta  ricerc» 
dell' opitiione  di  varj  Scrittori  suli'orig;ine 
di  questo  Monastero,  e  Chiesa  di  S.Anna 
potendosi  produrre  il  più  sicuro  documen- 
to da  noi  preso  dall' orio:inal  pergamena, 
che  colle  altre  delle  Chiese  Pisane  nell'ar- 
chivio di  Firenze  sopraccitato  si  conser- 
va .  Eccone  il  contenuto.  Nell'anno  1276 
Ind.  Jll.  Federigo  Arcivescovo  di  Pisa  col 
consenso  del  suo  capitolo,  ed  all' instan- 
«a  di  Gio.  Marig;nano  5  di  Leopardo,  e 
Filippo  del  q.  Roberto  del  Cantone  padro- 
ni della  Chiesa  ,  e  del  Monastero  di  S. 
Anna  del  Eena^o  (  situato  un  o;iorno  nei 
subboru^hi  meridionali  presso  S.  Giusto  )  , 
ed  alle  preghiere  della  Badessa  j  e  MM. 
di  S.  Paolo  di  Pugnano  ,  le  quali  sovente 
«on  discacciate  dal  Monastero  per  motivo 
delle  guerre  j  che  insorgono  trai  Pisani  , 
e  i  Lucchesi  (l),  concede  a  dette  MM.  il 
Monastero,    e    la    Chiesa    di    S.  Anna    del 


(1)  Sappiamo  dalle  Storie  che  specialmente  nell'an.  i2<>2 
restò  quasi  tli<ìtruito  il  Monastero  ,  quando  i  Pisani  vincitori 
dei  Lucchesi .  e  dei  Guelfi  Fiorentini  fuorusciti  sacci 
vauo  q«8i  luoghi . 
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Rena iojacciò  possano  avere  un  luogo  sicuro. 
Ordina  ,  che  (juesti  due  Monasteri  formi- 
no un  solo  corpo  j  e  che  in  S.  Anna  vi 
stiano  alirieno  sei  Monache  compresa  la  Ba- 
dessa ,  la  prima  delle  rpiali  fu  A^irnese  Ba- 
dessa di  San  Paolo.  Nelle  vetuste  carte 
dell'  archivio  del  presente  Monastero  con- 
servasi la  memoria,  che  nelT  indicato  luogo 
stettero  le  Monache  fino  all'anno  i328  ,  e 
che  nel  ].33o  passarono  ad  abitare  il  Con- 
vento lasciato  dai  Carmelitani  fuori  della 
Porta  Le«:azia  in  Barba recina.  Ma  nem- 
ineno  in  cjuel  sito  trovando  esse  sicurezza 
e  quiete,  rivolsero  l'animo  a  procacciarsi 
dentro  Pisa  un'  abitazione  .  Pertantf>  nel 
jS"-^  comprarono  alcune  case  da  Guido 
de'  Nobili  SiffST.  Capronesi ,  e  dalla  fami- 
glia Compagni.  In  forma  di  un  piccolo  Mo- 
nastero le  ridussero,  e  nell'anno  1 390  venne- 
ro in  Pisa  a  rinnovarlo  una  jiarte  di  loro . 
Tutte  ]x>i  vi  si  ricoverarono  allora  rjuanda 
fu  totalmente  distrutto  il  prefato  Convento 
nell'assedio  di  Pisa  del  1406.  Neil' anno 
appresso  acffui  sta  te  altre  case  da  Betto  Ma- 
leppi  de  Lanfranchi  accrebbero  il  3Iona- 
stero  ,  e  vi  edificarono  la  presente  Chiesa . 
Ne  fin  qui  è  posta  la  meta  tlelle  vicende 
di  queste  Monache  ;  poiché  al  variar  di 
abitazione  successe  il  variar  delle  vesti. 
CIÒ  l'u  regnando  Pietro    Leopoldo  ,  in  cui 
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Cambiarono  i  veli,  e  l'umil  manto  desti- 
natole dall'  ordine  benedettino  in  abbii 
^liamento  più  terso,  e  adattato  al  nome 
che  portano,  credo  tuttora,  di  Signore  della 
quiete. 

Or  passando  a  ciò  che  merita  ricordan- 
za rijjuardo  alla  Chiesa  di  S.  Anna  in  Par- 
lascio  5  ella  fu  consacrata  da  Monsignor 
Giuliano  de'  Ricci  nel  di  2  giugno  1427. 
Internamente  circa  al  1700  fu  tutta  a  la- 
vori di  stucco  abbellita  colf  assistenza  dei 
due  fratelli  Metani  , 

Traile  dipinte  tele  che  l'adornano  av- 
vene  una,  che  merita  considerazione  .  El- 
la incassata  nel  muro,  e  circoscritta  dal- 
la cornice  di  stucco  occupa  lo  spazio  op- 
posto alla  porta  di  fianco  .  San  Girola- 
mo dagli  anni  oppresso  e  sorretto  dal  Fra- 
te collocato  nell'  ombra  ,  perdi'  ei  rice- 
ver possa  il  Sacramento  della  Comunio- 
ne, il  Sacerdote  ,  che  glielo  somministra, 
ed  un  fjiovane  Laico  con  una  torcia  acce- 
sa in  mano  son  le  figure  del  quadro  ;  fi- 
gure per  dire  il  vero  piene  di  naturalez- 
za, e  di  rilievo  .  I  muscoli,  e  le  fissa,  del 
Santo  maestrevolmente  segnati ,  le  calde*, 
e  saporit»  tinte,  i  buoni  effetti  delle  masse 
dei  chiari,  e  dell'ombre  tanto  nelle  carni^ 
che  nelle  bene  adattate  vestimenta  sono 
altri  requisiti  di  quest'opera, e  garebber  tak 
T.  111.  P.  I.  ».i 
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da    caratterizzarla  di  lombardo  pennello  . 
La  tradizione  per  altro,  e  le  memorie  pres- 
so  la  famiglia  Sassetti,  che  fece  venir  d» 
Firenze  questo  quadro  per  l'Aitar  majrg:io-' 
re  della  Chiesa  di  S.  Girolamo,  ove  poco 
innanzi  la  sua  distruzione  lo  abbiamo  ve- 
duto ,    r  attribuiscono  a   Ottavio    l^annini 
fiorentino.  Noi  altrove  nominammo  questo 
iUaestro  per  bravissimo  imitatore  del  Pas- 
si ornano  ,  per    buon    diseg;ijatore  ,    e    colo- 
ritore .  Altresì  ritroviamo  (|uì  alcune  par- 
ti,  e  la  gloria  in   ispecie  (  da   alcuni  non 
«ò  con  quanta  ragione  asse£:i]ata  ad  altra 
mano  )    che    confrontano    nello    stile   con 
altre   opere   sue,   come   per   esempio   nella, 
testa  del  Sacerdote  vedesi  il  far  dei  ritrat- 
ti stupendi    C(»ndotti   a  fresco    dal   Vannini 
nel  chiostro    della    Nunziata    di  1  irenze  . 
Una   certa    secchezza,    che    fu    propria  di 
lui  nemmen  va  disiriunta    da    quest»»  qua- 
dro.  Conciosiachè  «piantunque  di   malavo- 
glia c'inchiniamo  a  crederlo  suo,  nemmeno 
si  vuol  contrastar  che  non  sia, riflettendo, 
che  per  lo  più  tutti    i    pittori  hanno  fattoi 
talvolta  opere  superiori  a  se  stessi .  il  Bal- 
dinucci  scrivendo  la  vita   di  qnest  Artelìce 
narra  ch'egli  ad  instanza  di  Lorenzo  Usim- 
fcardi  fece  una  tavola   di    S.    Maria  Mad- 
dalena in  atto  di  comunicarsi  ,  alla  quale 
fu  dato  luofijo  in  una  Chiesa  di  l'isa  .  Ma 
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in  Pisa  non  ritrovandosi  alcuna  Santa  si- 
mile in  quell' atte«:giament05  se  non  che 
il  fi^ià  lodato  S.  Girolamo ,  potrebbe  so- 
spettarsi di  un  abbaglio  di  quell'Autore 
nel  nome  della   Santa. 

Scarsa  materia  somministrandoci  le  Pit- 
ture degli  Altari  basterà  solo  accennare , 
che  i  dae  laterali  a  sinistra  di  chi  entra 
sono  di  Tommaso  Tommasi  pisano,  e  che  il 
secondo  a  destra  è  opera  di  Giaseppe  Gri- 
doni fìamingo  d' origine  ,  e  Pittor  fioren- 
tino morto  nel  presente  secolo  . 

Nell'ornato  sopra  alla  porta  di  fianco  è 
posto  un  bel  quadro  di  Domenico  Ghirlan- 
daio .  Questo  con  altro  simile  in  grandez- 
za dell  istesso  Autore  ,  che  si  conserva  nella 
Chiesa  interna  del  Monastero,  stavano  nel 
mentovato  S.  Girolamo  ,  che  un  tempo 
appartenne  ai  Gesuati.  Il  Vasari  nella  vita 
del  Ghirlandaio  suddetto  fa  memoria  di  am- 
bedue questi  quadri ,  ed  altro  pure  di  sua 
mano  ne  commenda  rappresentante  S.  Roc- 
co ,  e  S.  Sebastiano  ,  il  quale  dice  che  Jìi 
destinato  a  quei  Padri  jCÌoh  ai  Gesuati  ^  tf a 
non  so  chi  dei.  Medici  ^  ond'essi  vi  hanno 
però  aggiunta  l' arme  di  P.  Leone  X. 

Notata  un  antica  immagine  del  Nazza- 
reno alla  Croce  scolpita  in  legno  a  rilie- 
vo nel  taberj^iacolo  dietro  l* Aitar  maggio- 
re, come  uno  dei  monumenti  antichi,  dove 
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il  far  ofreco  dopo  caduta  l'Arte  si  inaiir- 
festa,  ed  accennato  ancora  ch'ella  stett 
nell'AJtar  g;r»nde  della  Primaziale,  e  che 
nei  1600  fu  donata  alle  Monache,  non  entre- 
remo in  dettap;lio  con  Paolo  Tronci,  e  col 
Gan.  Martini  (1),  se  fu  portata  d'oltre— | 
mare  dalle  rovine  di  Nazzaret  per  non  an- 
dar dietro  a  materiali  credenze  ,  ne  disa- 
mineremt)  col  Dottor  Lami,  se  il  fare  sud- 
detto appartenga  all'  undecimo  ,  o  ad  altra 
secolo  più  remoto  . 

5.  6. 

«9.  Giuseppe  . 

^s_ytiniai  di  non  passar  sotto  silenzio  que-^ 
?ta  Chiesa  niercè  la  sua  bellezza  nelle  par- 
ti architettoniche  gentilmente  e  con  vaga 
proporzione  ordinate,  e  mercè  gli  abbel- 
limenti degli  stucchi  ,  e  de^li  Altari  di 
marmo,  il  tutto  ese«:uito  col  di«ei::no  dei 
nostri  Metani  Dipintori  .  Ella  servì  a  Uè 
Monache  Agostiniane;  serve  adèsso  alla 
Confraternita  del  Crocione,  che  dall'antica 
sua  sede  rimossa  qui  non  ha  guari  si  ri-^ 
produsse. 


(2)  Tioiici  pnj;,  36  Jlartini  Tlira.  Has.  Pi>i.  p.  87  oye  D« 
riporta  >A  rame 
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r-  "Il  quadro  del  primo  Altare  sulla  destra 
^vieiie  attribuito  ad  Aurelio  Lomi ,  e  Fac- 
crescimento  della  g:loria  a  Giuseppe  Jilelani. 

Quello  deir Aitar  niao:oùore  fu  da  noi 
ricordato  a^ltrove  ,  come  opera  di  Ranieri 
Paci  pisano . 

Non  è  da  tacersi ,  che  in  questa  Chie- 
sa ebbe  il  sepolcro  il  Gan.  Paolo  Tronci 
^tanto  benemerito  della  Patria  ;  ed  in  at- 
testato della  nostra  stima  qui  ne  riportia- 
mo r  epitaffio  fatto  da  Mons.  Filippo  Ri- 
casoli  fiorentino  . 

Paulo  Troncio  monamentu  si  desint  deerant 
praetia  monumenti  .  Vir  melioris  literaturae 
apprime  gnams  j  vix  sexagenario  major  vi- 
xisse  saecula  visus  est  antiquarum  rerum 
peritia  .  Insigniora  Patriae  decora  ediderat 
omnia  j  nisi  se  unum  occuluisset  modestia, 
diligentis  calami  luculentos  labores  ^  ni  sibi 
vindicet  immortalis  memoria  ipsam  sui  ohli- 
tam  dicito  ?  Proton.  Apostol.  Can.  Pis.  Ju- 
liani  siedici  Archiep.  olim  Vicarius  Gener. 
quibus  virtutibus  ^  haec  pene  obruit  niunera 
implere  majora  poterai  sepulcrum  Jioc  ornarì 
ultra  ne  poscas  tibi  ipse  Paule  Troncie  Mau- 
soleum  esto  . 

Per  non  diluni^arci  di  soverchio  accen- 
néremo  soltanto ,  che  delle  due  iscrizioni 
apposte  nella  facciata,  una  è  quella  ch'era 
Jiella  soppressa  Confraternita  del  Crocion« 
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rinnovata  nel  1777 ,  e  1'  altra  spiega  che 
nel  1791  fu  trasferita  detta  Compagnia  ixi 
<j[Qesto  Tempio  . 

Per  dir  poi  deli'  origine  del  sopra  indi- 
cato Monastero  in  brevi  parole,  le  Mona- 
che Gesuate  di  S.  Girolamo  di  Lucca  ot- 
tenuta la  Chiesa  di  S.  Giusto  di  Pisa  con 
alcune  case  lo  edificarono.  Nel  1S72.  fu 
consacrato  da  Monsignore  Antonio  Loren- 
tìiiì  sufFraganeo  del  Cardinal  di  Montepul- 
ciano Gio.  Ricci  Arcivescovo  di  Pisa,  men- 
tre dette  Monache  avevano  già  ottenuto  da 
Pio  V.  di  lasciar  la  regola  dei  Gesuati , 
e  di  abbracciar  quella  degli  Agostiniani  . 
Tutto  ciò  osservanuno  nei  mss.  del  Tron- 
ci  ;  e  dalla  erudita  istoria  del  Ch.  P.  Mat- 
tei  abbiamo  raccolto  che  l'Arcivescovo  Gio. 
dei  Medici  sottopose  alla  giurisdizione  ar- 
civescovile, ed  amministrò  il  Monastero  di 
S.  Giuseppe  nel  1562  ,  il  quale  in  atldie- 
tro  era  etato  sotto  il  governo  dei  Frati  Ge- 
suati di  Pisa  da  noi  nell'  antecedente  ca- 
pitolo ricordati  . 


/ 


CAPITOLO     X. 

5.  SISTO,  tJJ-ALTItE  CHLESE  , 


5  J- 

San   6'isto 


J-1  parere  di  Carlo  Si  gonio  (l),  deil'  An- 
nalista Tronci  ,  e  di  varj  Cronisti  conci- 
liando stimiamo  di  portare  opinione  ,  clie 
la  Chiesa  di  S.  Sisto  avesse  il  suo  princi- 
pio neir  anno  1070.  La  fecero  costruire 
i  Pisani  5  ed  a  S.  Sisto  la  dedicarono  per 
la  fortunata  combinazione  di  aver' essi  ri- 
portate diverse  vittorie  sempre  nel  sesto 
giorno  del  mese  di  agosto ,  in  cui  si  cele- 
brava in  Pisa  la  festa  di  quel  Santo  Papa. 
Dichiarata  nelle  storie  trovasi  quella  vit- 
toria eh'  ebbero  in  tal  giorno  presso  Reg- 
g;io  in  Calabria  lino  dal  loo(5,  €  l'altra 
del  io63  in  Palermo.  Circa  alF  anno  so- 
praindicato del  1070  5  riuscì  ben  segnalata 
ia  vittoria  contro  i  Genovesi  nel  Mediter- 
raneo ,  come  si  legge  nel  primo  libro   de- 

(i,>  D'.  regni.  It»l.  T.  II.  L.  9.  col.  55*. 
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^li  annali  di  Genova  ;  e  poiché  fu  grande 
il  bottino  5  ne  impietrarono  religiosamente 
il  valore  per  la  edificazione  del  nostro 
Tempio  .  Ma  special  cosa  è  eh'  anche  in 
appresso  continuassero  i  Pisani  ad  ottener 
la  palma  contro  i  nemici  di  loro  nel  giorno 
medesimo.  Omesso  o^rni  superfluo  racconto 
assenzialmente  diremo,  che  nel  1088  uniti 
essi  coi  Genovesi  vinsero  in  Affrica  i  Sa- 
raceni; e  poiché  molte  prede  alla  Pa- 
tria liportarono  ,  accrebbero  gli  ornamen- 
ti della  Chiesa  maggiore ,  e  più  amplia* 
quella  di  S.  Sisto  rendettero  ,  checché  ne 
abbiano  diversamente  opinato  Michel  dn 
Vico  nel  Tomo  VI.,  e  Bernardo  Maran- 
gone presso  il  Muratori . 

Seguitando  per  pico  V  istoria  non  sarà 
vano  r  accennare  ,  che  col  suddetto  Miche- 
le da  Vico  Lorenzo  Vernese  racconta,  che 
nel  fausto  giorno  6  di  agosto  dell'anno 
1112  con  poderosa  flotta  di  3oo  navigli  si 
mossero  i  Pisani  alla  conquista  delle  Ba- 
leari  ,  e  che  nel  1114  restò  gloriosamente 
compita  (1).  Anche  il  dì  òdi  agosto  del  1119 


ti,  el 

sn.   e  ! 


(i)  Coflrcngono  cogli  indicali  tempi  Leandro  Alberti 
il  Tarcagtiotia,  ed  altri  .  Il  Villani  ,  e  Ricordano  Malasp.  e 
5cip.  Ammir.  son  di  diverso  parere.  Il  Tronci  poi  affermagli 
i  mss.  pisani  e  sull'  epitaffio  die  lesse  in  Marsilia  ,  clie  l'an. 
4114  pnrti  l'armata,  e  clie  ritornò  vittoriosa  il  1117.  Vedi 
l'epitaffio  suddetto  nella  par.  II.  di  questa  libro,  od  altrj 
iscrizione  quivi  esposta  coereat?  a  un  tal  f«tto. 
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fu  «giorno  vittorioso  contro  i  Genovesi  a 
Portovenere.  Ma  quel  giorno  felice  che 
fin  qui  produsse  gloria,  e  splendore  ai  Pi- 
sani, canjriandosi  in  oscura  notte  funesto 
per  essi  divenne  ^  tale  essendo  il  giro  di 
tutte  le  umane  cose  .  Perocché  nel  dì  io 
appunto  di  agosto  dell'  anno  1284  seguì 
la  sanijuinosa  sconfitta  data«;li  dai  Geno- 
vesi  alla  M^loria  ,  ond'  ebbe  origine  la  de- 
cadenza della  Pisana  Repubblica  . 

Ma  della  nostra  Chiesa  intimamente  ra- 
gionando, ella  è  Priorìa,  e  trov-^asi  in  an- 
tiche carte  la  memoria ,  che  fu  Collegiata 
con  i  suoi  Canonici,  e  con  le  Canoniches- 
se  ancora .  La  Comunità  n'  ebbe  sempre  il 
dominio:   vi  radunava   anticamente  il  Con- 
siglio generale ,  e   nell'  anno  lfS6  pensò  a 
ridurla  in  migliore  aspetto  ad  istanza  dell' 
attuai  Priore  Sig.  Andrea  Girci.  Conciosiar 
che  al  presente  fa  buona  comparsa,  e  sol  le 
manca  il  decoro  delle  volte,  «he  poteano  ben 
farsi  con  ciò  che  vi  fu  speso  in   principio, 
quando  la  fabbrica  era  in  balia  de'  mura- 
tori,  ciò  che  spesso  inconsideratamente  suc- 
cede .  E  qui  per  amor  del  vero  darem  la 
gloria  al  prefato  Sig.    Prior    Girci   di  te- 
ner la  Chiesa  con  somma  pulitezza    e  de- 
coro .    Non     possiam    dire    altrettanto    di 
alcuni  Rettori  di  Chiese  di  molto  maggio- 
re importanza ,   Per   opera   del    medesimo 


21 8  Istoria 

nel  dì  20  di  settembre  del  1789,  dome- 
nica 16.'"*  dopo  la  Pentecoste  fu  solenne- 
mente consacrata  dal  defonto  Arcivescovo 
Ati2;elo  Franceschi  tanto  la  Chiesa  quanto 
l'Aitar  inauìriore  coli'  intervento  dei  Re- 
vcrendissiuii  Sif^.  Canonici ,  di  molti  Pa- 
rochij  e  di  Chierici,  ed  alla  presenza  dei 
Gonfalonieri  della  Comunità  . 

Dando    contezza    dell'  Architettura    del 
Tempio  ella  è  della  scuola  Pifsana  suscita- 
ta daBuschetto.  Dividono  le  tre    navi  due 
ordini  di  colonne,  e  voltano  su  i  capitelli 
archi  tondi,  che  appellano  a  quel  secolo. 
lue  colonne  furono  adoprate  di  granito,  e^ 
di  marmo,  la  più  parte  lisce,  e  due  scan- 
nellate ,  essendo  avanzi  di  più  antichi  edi- 
fizj  .  L'  orientale  non  manca  frai  graniti, 
«  fral  mamno  il  greco  si  distingue.  Greco 
parimente  è  un  certo  marmo  cipollino  va- 
gamente venato  ,  ed    il    più     bello    forma 
gli    stipiti  ,   e    V  architrave    della     porta 
maggiore.  Simile  a  (questo  ne  abbia m  ve- 
duto nel  Duomo  di  Ancona,  e  nell'  antica 
Parrocchia  di  S.  Ang;elo  di  Perugia  .  Di  va- 
1-iata  forma  sono  i  capitelli,  e  son  tutti  di 
marmo  statuario  greco,  e  lunese.  Sol  per  av- 
ventura, (juesti,  e  le  colonne  ancora  mostra- 
no il  naturai  pregio  della  pietra,  e  dell'an- 
tico lavoro-,    perocché   se    io    non    m'oppo- 
neva all'  incominciata  barbarie  ^^  di  che  fa 
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jjcrnpre  fede  una  delle  due  suddette  co- 
lonne oppressa  dalla  moderna  superficie  , 
vedrenjino  adesso  e  capitelli,  e  colonne  ri- 
coperte di  calce ,  e  di  stucco  marmorizza- 
to senza  proporzione  né  grazia ,  e  forse  le 
colonne  trasformate  in  goffi  pilastri,  come 
delle  due  prime  accadde.  M' incresce  per 
altro  che  per  me  si  togliesse  la  più  beli» 
Comparsa  del  marmorizzo,  dello  stucco, 
e  de' pilastri  a  molti  di  simile  buon  gu- 
sto, ed  a  chi  non  sapendo  apprezzare  il 
buono  suol  valutar  per  cosa  di  poco  rilie- 
vo il  mantenere ,  e  conservar  conveniente- 
mente le  antiche  fabbriche  :  che  Dio  li- 
beri le  Città  da  tale  ignoranza. 

Non  tralascerò  di  avvertire  che  prima  del 
restauro  in  alcune  delle  sopraccennate  co- 
lonne di  granito  vedevasi  aperto  un  cana- 
le diritto -per  la  lunghezza  del  fusto ,  due 
dita  largo,  ed  altrettanto  profondo.  Noi 
facilmente  lo  giudicammo  fatto  a  bella  po- 
sta per  r  incastro  di  una  sottil  parete .  Ma 
grande  impressione  simili  canali  far  do- 
vettero al  Tronci,al  Roncioni ,  ed  al  Ma- 
raug-one  .  Favolescffiando  scrissero  eglino  , 
che  nella  pace  fatta  nell'anno  1127  per 
opera  d'  Innocenzo  IV.  frai  Pisani,  e  i  Ge- 
novesi ,  vollero  questi ,  che  fossero  abbas- 
sate sette  torri  di  Nobili,  e  che  nella  Chie- 
sa, di  S.  Sisto,    come  fondata    colia  preda 
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a  essi  fatta  dai  Pisani ,  fossero  aperte  quat- 
tro colonne  nel]' indicata  "fuisa  :  soddisfa- 
zione molto  insi}3Ìda  ,  ed  inconclndente  . 

Alx:ane  opere  di  Pittnra  vestono  le  ])a- 
reti,  e  s:li  Altari,  fra  queste  la  prima  a 
destra  di  chi  entra  ,  <jnantnnque  non  ben 
conservata  ,  dimostra  il  valor  dei  pennelli 
dell  Autore,  il  nome  di  cui  trovasi  così 
scritto:  Jo.  BjptUta  Paggiiis  Januens.  f- 
an.    1590. 

Nell'Altare  che  s'incontra  la  tavola  di 
S.  lijnazio  fu  fatta  in  Roma  non  son  mol- 
ti anni  da  un  certo  Piastrini  Pi.stojese  . 

11  quadro  al  muro  affisso  contenente  un 
latto  di  S.  Giuliano  sembra  di  scuola  senese. 

L'Aitar  mag:giore  architettato  con  gran- 
dezza, e  con  buona  scelta  di  marmi  di 
Carrara  fu  quivi  «retto  nelf  additato  re- 
stauro, e  fu  già  il  decero  Tdella»  maggior 
Cappella,  di  *S'.  Rocco .  Questa  Chiesa  è 
presso  la  nostra  di  S.  Sisto  :  restò  soppres- 
sa nella  più  volte  indicata  stagione  ;  quin- 
di riacquistò  il  pristino  suo  splendore , 
mentre  vi  fu  eretta  una  numerosa  Con- 
fraternita .  Diremo  ancora  che  circa  al 
mille  essa  fu  la  Chiesa  Parrocchiale  di 
S.  Pietro  in  Corte  Vecchia,  di  giuspadronato  f 
della  famiglia   Clampoli  (1);   e  poiché  fa 

(0  Anche  S.  Sisto  si  dice  in  Corte  Vecchia 'KiTar)  S^iiticri. 
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distia  ad  una  pia  Gorigreirazione  di  fratelli 
nel  sesto  secolo,  eorlino  dopo  il  ritorno 
dal  Giubileo  di  Roma  del  i5f5  come  spie- 
ga l'iscrizione  apposta  nell'  architrave  del- 
la porta  di  fianco  ,  le  dettero  il  nome  di 
S.  Rocco,  rimodernandola  cora'og-^isi  vede. 
in  un  Altare  evvi  una  piccola  tavola  con 
tal  Santo  effioriato   da  buona  mano  senese  . 

Ritornando  alla  Chiesa  che  si  descrive, 
la  tavola  dell'Altare  posto  nella  facciata 
dell'altra  minor  nave  viene  attribuita  a 
Domenico  Muratori  .  Se  vero  è,  converrà, 
dire  ,  che  dopo  di  aver  fatta  quest'  opera- 
di  ventò  egli  quel  valente  Maestro  nelf  es- 
pressione e  nel  comporre  con  grandezza 
di  stile  5  qual  noi  1'  additammo  la  bella 
opera  sua  descrivendo  nella  Cattedrale. 
Due  quadri  a  olio  a  rincontro  de'  due  già 
nominati  ornano  la  parete  di  questa  parte 
di  Chiesa.  Il  primo  che  s'incontra  con 
l'Asiunta,  S.  Bartolommeo,  e  S.  Felice  è 
uno  dei  migliori  lavori  del  Salvi .  L'altro 
Fìtppresentante  S,  Gio.  Battista  che  predi- 
ca nel  deserto  merita  osservazione  spic- 
cando in  esso  le  belle  doti  di  Rutilio  Ma- 
Tieni  senese  .  E  perchè  forse  di  tal  sua  pro- 
duzione ei  si  compiacque  vi  lasciò  scritto 
il  proprio  nome  . 

Anche  questa  Chiesa  aveva  il  suo  pul- 
pito di  marmo  con  isculture  della  Scuolft 
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Pisana .  Ma  qualche  volta  almeno  poteasi 
ben  perdotjare  a  certi  monumenti  ,  la- 
sciandoli esistere  a  prò  delle  Arri ,  e  del 
Tempio  ancora.  Avanzi  del  medesimo  sono 
i  tre  bassirilievi  posti  di  recente  nell'  in- 
terna parete  sulla  porta  maggiore  ,  Sicco- 
me nel  soprornato  esterno  della  medesi- 
ma altro  ve  n'  ha  ,  che  per  UEia  produ- 
zione de'  nostri  antichi  Pisani  si  manifesta. 

Fralle  lapide  sepolcrali  in  terra  quella 
noteremo  nel  presbiterio  ,  come  apparte- 
nente ad  un  Professore  di  Medicina  in 
questa  Università  riportandola  fedelmente: 

Hic  in  pace  quiescit  Joannes  Baptiifta  Bo~ 
napan'ms  nob.  ìniniatensis  patrie  florent.  me- 
dicinae  j  et  phdosophiae  Doctor.  religione  prO' 
lutate  animi  candore  morum  suavitate  spe- 
ctatissimus  surnma  in  aegris  curandis  pru- 
dentia  singulari  in  medicorum  doctrinis  quas 
per  an.  19  in  pisano  hicaeo  diligentissime 
exposuit  peritia  qui  Vili,  idus  martii  anno 
MDCCLXXIF.  niens.  V.  dies  XX.  Philip- 
pus  Cath.  Eccl.  miniatensis  Can.  Jratri  aman- 
tissimo M.  P. 

lì  seguente  epitaffio  leggesi  trai  funerei 
marmi  incassati  nelle  pareti: 

D.  O.  M.  Bonaventura  Martinius  Pis.  in 
patrio  Arcliygimnasio  Theoret.  Med.  Profes. 
*qiiem  edita  doctrinae  experim.  satis  conimen- 
dant    in  pace  qui  vix.  A.  <S,   1774?  i3  -fi^^/» 


/ 


BEI    PU  BELICI    EdifIZJ.  22^ 

Feh.  aetat.  5l.  Tantae  Literarum  jacturae  il- 
lacrymata  Jaceret  heic  quuq.  v'irtas  si  mori 
posset  . 

Fu  il  Dottor  Domenico  Brog^iani  Pro- 
fessor di  Anatomìa  che  un  tale  encomio- 
scrisse  al  defouto  Letterato. 


D. 


S.  Eufralia  . 


'alle  memorie  del  Tronci  si  raccoglie, 
cLe  la  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Eufrasia 
repeta  la  sua  prisca  origine  dal  1124}  ^ 
forse  prima ,  e  che  ne  fosse  il  fondatore  il 
Cardinal  Crisogono  Malcondime  Nobil  pi- 
i^aijo  creatura  di  Papa  Pasquale  IL  In  ap- 
presso, o  ciò  fosse  per  eredità,  o  per  do- 
nazione, ne  acquistò  il  padronato  la  fami- 
glia dei  Griffi,  indi  passò  in  quella  dei 
Sancasciani .  Fu  addetta  alla  Relio;ione  dì 
S.  Stefano  nel  169I  ;  nel  1729  cessò  d  es- 
ser Parrocchia  ,  è  finalmente  l'Arcivesco- 
vo Frosini  traendo  profitto  dalla  pietà  som- 
ma di  Cosimo  111  G.  D.  di  Toscana  fece 
premura  di  collocarvi  i  Padri  Carmelitani 
scalsi  .  Ciò  fu  nel  di  16  di  Luglio  dell'an- 
no suddetto,  ne  si  può  negar  la  lode  a 
quel  religioso  Prelato  di  aver  esercitata 
verso  di  essi  V  animo  suo  elemosiniere,  che 
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non  anelerebbe  mai  dis«:iunto  dalle  persó- 
ne Ecclesiastiche  di  pin«;ui  emolumenti 
provviste  .  La  nobil  ffimijrlia  del  Vijrna 
porse  la  nran  pietosa  ad  accrescere  il  Con- 
vento .  Lo-  indica  lo  stemma  suo  gentilizio 
posto  nella  facciata  ,  e  la  seo;nente  iscri- 
zi<»tie  che  nella  pjrrte  interna  si  legge . 
Rinnovò  Domenico' d' Ercole  del  Vigna  A.  S. 
16165  lasciando  l'altra  in  latino  idioma. 

La  Chiesa  fu  rimodernata  come  ojrsfi  si 
vede  dai  suddetti  Religiosi  mercè  le  pie- 
tose offerte  dei  devoti ,  e  vi  concorse  an- 
cora il  Cav.  Domenico  Cevoli  coU'  ornato 
delle  sue  pitture  , 

Testimoni  oculari  affermana  che  il  tran- 
sito di  S.  Giuseppe  collocato  in  uno  degli 
altari  Laterali  fu  incominciato  a  dipinge- 
re da  Francesco  Conti  fiorentino,  e  che  per 
la  morte  di  lui  fu  terminato  in  gran  part* 
da  Ignazio  Hugjhrd . 

Nell'Altare  dirincontro  evvi  il  quadro 
col  transito  di  S.  Teresa  fin  qui  attribuito  a- 
Felice  Torelli  bolognese,  ma  persona  di  tut- 
to il  credito  afferma  non  essere  altrimen- 
ti di  quell'Autore,    ma  di  Mauro  Soderini . 

Un  bel  mon umento  conservano  f|uesti  PP. 
nel  tabernacolo  situato  nel  mezzo  della  tri- 
buna del  coro  da  noi  già  ricordato  nell*" 
opportuno  volume,  come  pittura  ben  con- 
servata   in   tavola    di    maniera    greca,  ff 
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Spreco-pisana,  che  tanto  sfoggiò  nella  rap- 
presentanza delle  Madonne  ,  e  delle  Croci, 
SuU'Altar  maggiore  è  altamente  inalbera- 
ta queir  opera  del  Giacobbi  da  noi  de- 
scritta ove  parlammo  di  quest'  Artefice  nel 
citato  libro  . 

Fra  gli  epitaffi  dei  molti  sepolcri  incas- 
sati nel  suolo  riportiamo  i  seguenti  : 

D.  O.  M.  Francisco  Nicolas  Bandierae 
Senensi  Jul.  Hieron.  FU.  qui  Sacerdotio  inito 
miiltas  invisit  gentes  ^  moresq.  novit  Lugdu- 
ni  Bat.  V^itrario  audito  Jus  Gentium  an.  27 
Pisis  docuit  Collegium  Ferdinandum  cura 
sua  restitutum  ibidem  rexit  an.  22  Josephus 
ec.  A.  D.  1766  p, 

Hic  in  pace  requies.  Eduardus  Corsinius 
Mutinensis  Cler.  ,  Regul.  Scoi.  piar.  Praepo- 
situs  olim  Generalis  Religione  probitate  prud. 
doctore  spectatis.  qui'  per  an.  3o  in  Acade- 
mia  Pisana  P hilosophiae  ^  deinde  human.  Ut- 
ter.   Professor.  ..  .    oh.   an.  1765. 

ChrisLophoro  Petro  Lucae  Pieracchio  Sal- 
vai. Pieracc/iii  Jìl.  domo  Bargensi  Givi  Pra^ 
tensi  et  Pisano  viro  excellentis  JJoctrinae  et 
probitatis  qui  rem  medicam  summa  cum  laude 
in  Academia  Pisana  anno  4^  docuit  Ho- 
mini  benefico  et  salutari  demortuo  4  idui 
martii   an.    1^4^  ^'^' 

7 
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Finalmente  in  altra  lapida  l'elogio  del 
Barci,  che  fu  Professore  di  Lecere  nei  l'Uni- 
Tersità  di  Pisa  ,  è  scritto  in  tal  guisa  : 

Hic  requiescit  in  pace  Petrus  Jacobu.s  Bac- 
c'ius  Frane.  Bacca  D.  Steph.  equitis  I.  Joh. 
Hieroiiymi  nepos  domo  arredo  patricio  genere 
natus  in  pisana  Academia  19  annis  ci  legum 
interpres  multiplici  erudictione  morum  suavita- 
te  jide  justitia  conspicuus  qui  xixit  annos  53 
menses  Tidies  7  Ohiit  in  XTO.  ADK.  Kal. 
fehr.  hora  1 1  ineumis  diei  D.  N.  Frane.  P.  F.  A. 
an.  XVII.  Angelus  Fulvius  Stephanus  Fratri 
optunio  ac  B.  M.  monumentum  hoc  cuin  lacru- 
mis  posuerunt . 

§•    3- 

S.  Tommaso  . 

-1-1  solo    quadro    dell'Aitar    maggiore   di 
questa  Chiesa  ci  muove  a  far  parole  di  es- 
sa ,  e  del  31ona.stero  delle  Convertite.  Egli 
ha  merito  per  il  bel  carattere  nelle  estre- 
mità (  male  occupate  in  parte  dal  gradino  / 
dell'Altare  )  per  la  grandiosità  del  disegno,/ 
per  l'ombrare,  e  per  la<  grazia  nei    putti  J 
e  nella  Madonna  corte<»:";iata  da  vari  San-/ 
ti  .  Non  imitando    la    franchezza   di    certi 
battezzatori  proporremo  soltanto  all'osser- 
vatere  se  mai   non   ritrovandovi    il  far  di 


SìEi      PUBBLICI       EdIFIZJ,  Q,2f 

•alcuno  dei  Vanni  di  Siena  quello  del  Paggi 
vi  discoprisse  . 

Per  meglio  riconoscere  quel  Pentari  pi- 
sano da  noi  citato  nel  catalogo  esposto  nel 
secondo  tomo  3  si  annunzia  per  opera  sua 
la  tavola  d' Altare ,  ove  S.  Torpè ,  e  S.  Ra- 
nieri  sono  effigiati  . 

La  Maddalena  penitente  a  pie  del  Cro- 
cifisso, la  Madonna,  e  S.  Giovanni,  soa 
figure  dipinte  a  fresco  sulla  porta  del  Mo- 
nastero da  Bernardino  Poccetù  fiorentino  . 

La  sottoposta  iscrizione  in  marmo  fa  chia- 
ra l'epoca,  e  la  Fondatrice  illustre  del 
Monastero  .  Ella  è  in  questi  termini  : 

Christina    Lotarena    Ferdinani>i  Magni 

EtRURIAE  DuclS  TeRTII  UXOR  MONASTERIUM 
HOC  SUMMA  PIETATE,  AC  LIBERAUTATE  SUIS  SVNl- 
PTIBUS  CONSTRUENDUM  CURAVIT ,  DOTAVIT,  OA- 
NAVlTQtTE    A.    S.    MDCX. 

In  tal  anno  per  uso  delle  Monache  fu 
presa  F  indicata  Chiesa  di  S.  Tommaso  in 
ponte  ,  così  denominata  per  esser  vicina  al 
ponte  del  fiume  Oseri  .  E  giacché  il  nostro 
Paolo  Tronci  ce  ne  somministra  la  notizia 
diremo  in  breve  ch^  essa  deve  la  sua  fon- 
dazione alla  famig:lia  antichissima  de'Lan- 
Iranchi  nel  ll3o:  che  per  un  certo  spazio 
di  tempo  ne  godette  il  padronato  la  fami- 
glia da  Panico  parimente  nojailee  e  che  ri- 
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tornata  al  primiero  dominio  fu  ridotta  » 
Leriefizio  semplice  con  che  sempre  ai  Lan- 
Iranrhi  ChircoJi  appartenes.^e  la  prebenda. 
Finalmente  neiranno  indicato  V  ottennero 
le  (Convertite  . 

§■  4- 

S.  Pietro  a  Ischia  . 

àZyicuro  documento  non  trovasi  onde  ac- 
certare dell'anno  preciso  in  cui  questa 
Chiesa  ebbe  il  suo  cominciamento.  l'otre- 
mo  bensì  asserire  coli' Autor  suddetto  che 
ella  esisteva  nel  1201 ,  e  che  ne  fu  la  fon- 
datrice la  nobil  fami^rlia  Galletti  traente 
4*  origin  sua  dalla  Città  d' Ischia  vicina  a 
Napoli  .  In  un  marmo  presso  la  porta  a 
caratteri  barbari  del  l3oo  incirca  è  scritto: 
Hec  suHt  arma  Coli  _,  et  Simonis  Gallecti  de 
Vschìa  ec.  Ma  più  acconcia  è  V  iscrizione 
sepolcrale  che  in  questi  termini  si  lejrge 
in'  una  delle  antiche  lapide  poste  in  terra 
nel  mezzo  della  Chiesa  . 

Hicjacet  Andreotto  Galletti  de  Ischia  Fa' 
tronus  hujus  Ecclesie  una  ciim  consortibus 
suis  die  6  Apr.  A.  D.  i349- 

La  predetta  Chiesa  ella  è  sempre  Par- 
rocchiale qual  fu  in  antico,  e  comunemen- 
te dicesi  di  S.  Appollonia  .  Fu  ridotta  nel 
moderno  aspetto  col  disegno  di  Mattia  Ta- 
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Tocchi  Architetto  pisano,  di  cui  si  fece  com- 
memorazione nell'altro  libro. 

Egli  dipinse  a  fresco  l'architettonico  edi- 
iicio  dell'Aitar  maggiore j  ov' è  ben' inteésa 
la  prospettiva ,  Lo  adornò  Gio.  Tempesti 
di  graziosi  putti  ,,  e  di  altre  figure;  ed  il 
Santo  titolare  della  Chiesa  è  la  principale 
di  esse .  Quest'  uso  per  altro  degli  Altari 
dipinti  parrebbe  che  praticar  non  si  do- 
vesse nelle  Città  di  qualche  considerazio- 
ne 5  poiché  dessi ,  principal  fregio  essendo 
d' un  Tempio ,  destano  così  fatti  un'  idea 
di  compenso,  e  di  cosa  gretta,  e  meschi- 
na .  Gli  Altari  laterali  privi  del  quadro 
sembrano  immasirinati  alla  meglio  . 

Anche  un  inscrizion  riporto  non  intera 
per  esser  lunga  ,  ma  sol  che  basti  per  ser- 
vire al  mio  proponimento. 

Ckristophoro  Theodoro  Versanio  Bargeo  in- 
genio doctrina  enuiitione  ,  prudentia  ,  morum 
candore  atque  integrìt.  spectadssimo  qui  p^o- 
laterris  per  an.  20  salutarem  arteni  maxima 
Cam  laude  exercens  in  Civiuni  Nobilium  Or- 
dinem  una  cuni  Verzania  gente  cooptari  mc- 
ruit.  M'ox  a  Jo.  Gastone  M.  E.  D.  an.  1735 
in  Academ.  Pisana  Medicinae  Professor  ho- 
norijìcentiss.  renunciatus  in  ea  tradeuda  Ja- 
cendaq.  Civium  atq.  Exterorum  amorem  et 
planeum  sibi  conciiiavit  ,  Demuni  Pisis  an.^ 
Civ,   1762  ec. 


CAPITOLO    XI. 

S.    CECILIA,    S.    PAOLO    ALL'ORTO 
E    S.    ANDREA» 


Ne 


5. 3. 

S.   Cecilia, 


on  considerato  il  parere  del  Mittaret- 
li  j  e  del  Gostadoni  cirra  all'  edificazione 
della  Chiesa  di  S  Cecilia,  vai  iiferemo  quel- 
lo del  Fortuni  5  perdi' ei  s'uniforma  al  si- 
euro  documento  da  noi  posseduto  mercè  il 
Sig.  Giuseppe  Lenzi  Curato  attuale  di  det- 
ta Chiesa,  che  si  è  fatto  premura  di  co- 
municarcelo. Agostino  deorli  Operaj  Citta- 
dino 5  e  Not.  Pub.  pisano  lo  trasse  d» 
on  antico  messale  in  perjramena  del  Mona- 
stero di  S.  Michele  in  B«»rgOj  ed  il  Signor 
Cappelhano  Zuechelli  perito  conoscitore  di 
antiche  scritture  fedelmente  trascrisse  l'au- 
tentica copia  (1)  in  queste  precise  parole  e 


(1)  Orft  esiste  tiell' Aicliivio  della  pia  Casa  della  Carità  » 
alla  quale  fu  riunito  il  ratrimonio  ,  ed  Arcbivio  di  S.  Mi- 
chele in  Borgo  . 


/ 
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Breve  recordationìs  Jacio  ego  Petrus  voca- 
tiis  Preshyter  de  Ecclesia  S.  Cecilie  annoD. 
Incanì.  MCIII.  edificata  est  Ecclesia  S.  Ce- 
cilie studio  ac  sumptihus  Mona^horum  S.  Mi- 
chaelis  in  loco  quem  Sicherius  Vicecomes  ^  et 
Bulgarellus^  et  Ildebrandus  dederunt  in  San- 
erò Michaelle  juxta  ortulum  ejusdein  Sancii 
Michaellis  .  Post  cujus  edificatìonem  conse- 
crata  est  per  manus  Domini  Petri  S,  Pisa- 
ne Ecclesie  Archiep.  Monachi  Camaldul.^  qui 
quidem  Juit  Abhas  S.  Michaellis .  Expensas 
quoque  j  et  omnia  que  consecrationi  erant  ne- 
cessaria Monachi  dederunt  Calicem  quoque 
argenteum  3  et  duas  planetas  .  .  .  miserunt 
et  duas  Campanas  ec.  Item  post  multum  tem- 
pus  an.  D.  Incar.  llS/  ego  prejatus  Pre- 
shyter Petrus  edificavi  post  ahsidem  Eccle- 
sie B.  Cecilie  domus  Clericis  ibidem  servien- 
tibus  super  propria  terra  S.  Michaellis  et  ita 
ego  quia  omnia  que  habeo  juris  illius  expen- 
di ego  in  edificatione  domus  viginti  tres  li- 
hras  j,  et  a  populo  adjutorium  accepi  triginta 
solidos  . 

Egli  è  indubitato ,  che  i  Monaci  di  S. 
Michele  presedessero  a  questa  antica  Par- 
rocchia anche  pel  seguente  paragrafo  ,  che 
mi  asserisce  il  suddetto  Sig,  Curato  essere 
etato  desunto  dalla  vita  di  S.  Gherardesca 
pisana  stampata  in  Venezia  nell'anno  l~36 
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e  scritta  sulle  storie  diverse  del  sacro  Or- 
dine di  Camaldoli,  e  su  varj    ins»-.    Pisani. 
Parimente  a  cotesti  Abbazzìa  n' era  soggetta. 
la  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Cecilia  j  la  quale 
Jii  fondata  l'anno  iio3   dall' Abate  ^  e  Mo- 
naci di  S.    Michele    sul   suolo    di   Sigherio  ^ 
Bulgarello  ^   e    Ildebrando   Visconti    Patrizj 
Pisani ,  che  lo  donarono  a  detti  Monaci .  Nel 
1107  Pietro  Moriconi  Arcivescovo  di  Pisa  ^ 
che  prima  era  stato  Abate   di  S.  Michele  la 
consacrò  ,    e  le  donò  alcune  possessioni  .  La 
Canonica  poi  fu,  fabbricata    l' anno  iiS^.  I 
confini  erano  fino  alla   casa  dell'  ebraico ,  per 
via    nuova  fino   alla  metà    col  pozzo   di  S. 
Lorenzo.  Il  Par  oca  poi  talora  era  Monaco^ 
e   talora  un   Prete:  e  quando   n' era  un  Prete 
doveva. vestirsi  di  bianco j  e  pagare  ogni  anno 
un  cero  di  libbre  tre  alla  detta  Abbazzìa  di 
S.  Michele  j  e  tal  costume  durò  fino  al  1427. 
Ma  sulla  riferita  donazione  asseriscono  gli 
Annalisti  Camaldolesi    nel    T.  IV.    che    fu 
Ranieri    Visconte    figlio    di  Glierardo  ,  il 
quale  cedette  onninamente  a  Guidone  Aba- 
te di  S.  Michele  il  padronato,  ed  ogni  di- 
ritto ch'egli  aveva    sulla  Chiesa  di  S.  Ce-  i 
cilia  edificata  presso  il  luogo  detto  Rivolta,  f 
Considerata  nell'esterno  la  struttura  gc-f 
nerale  del  Tempio,  e  gli  archi  delle  porte,/ 
eh'  oltrepassando  il  semicerchio  si  ristrin- 
gono  suir  architrave  ,   uso    corrispondeni  e 
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alle  divisate  memorie,  farà  mestiero  pro- 
porre neli'  interno  un'  opera  di  pennello 
deg-na  della  nostra  estimazione  . 

All'Aitar  maggiore  ella  è  collocata  espri- 
mente il  martirio  di  S.  Cecilia .  In  questa 
santa  giovine  spiccano  gli  affetti,  «d  il  ce- 
leste suo  pensamento  in  tenera  foggia;  e 
r  estremità  ben  delineate  ,  il  naturale  ab- 
bandono, e  le  vesti  concorrono  a  render 
più  vera  l'  azione  di  lei  ,  Aggruppata  poi 
colla  fedel  sua  compagna  che  la  sorregge 
giucca  r  arte  di  ben  contrapporre  ;  e  son 
pittoreschi  gli  accidenti  dei  lumi ,  e  delle 
ombre  nell'  addolorata  donzella  .  Queste  ed 
altre  doti  mirabilmente  caratterizzano  un 
tal  lavoro  per  uno  dei  migliori  eh'  escis- 
sero dai  pennelli  del  nostro  grazioso  Sa- 
Umheni  senese  più  volte  commendato.  Il 
"Tronci  ci  lasciò  la  memoria  ms. ,  che  il 
Prete  Appiani  Pisano  Rettore  della  Chiesa 
ebbe  una  fortuna  grande  di  far  dipinger  l^  icona 
dal  Cav.  Ventura  Salimbeni ,  che  si  trovava 
allora  in  Pisa  con  la  spesa  di  60  scudd  so- 
lamente . 

In  questa  Chiesa  ebbe  il  sepolcro  Ora- 
zio Riminaldi  il  Pittor  più  valente  frai  Pi- 
sani .  Se  alcun  vestiario  non  rimane  della 
o 

funerea  sua  tomba  n'  esiste  la  memoria  nel 
libro  dei  morti  della  Parrocchia  da  noi 
iillegata  nei   Tom.  llj 
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$.     2. 

Chiesa  soppressa  di  S.  Paolo  alVOrto  . 


L. 


la  fabbrica  di  questa  Chiesa  secondo  le 
memorie  appella  ali'  anno  Ilio,  e  ben  lo 
dimostra  nella  sua  architettura  ,  e  princi- 
palmente nella  facciata  molto  analojra  a 
quella  del  nostro  Duomo,  e  di  altre  Chie- 
se di  Pisa  erette  in  (juella  florida  staj^ io- 
ne .  Ella  era  anticainente  Abbazzìa  dei  Ca- 
nonici Regolari:  fu  unita  circa  al  1208  a 
quella  di  S.  Arrostino  di  Calci  ,  e  Priorìa 
divenne  in  appresso.  Comprova  il  gita  det- 
to la  lettera  apostolica  d' Innocenzo  IV. 
data  in  Perugia  nel  1-2525  ed  esibita  da 
Andrea  Monaco  del  Monastero  Camaldo- 
lese di  S.  Savino  vicino  a  Pisa  a  Compa- 
gno Priore  di  S.  Paolo  all'  orto,  presente 
Guidone  ,  e  Cristiano  Canonici  Regolari 
del  medesimo  monastero  di  S.  Paolo  (l). 

Or  devenendo  a  dire  delle  Monache  Do- 
menicane ,  che  vi  ebbero  sede  fino  alla 
soppressione  accaduta  nel  mese  di  giugno 
dell'anno  1808  traggon' elleno  la  priuia 
origine  da  un  Monastero  di  S.  Jacopo,  e 
Filippo  di    Casandra ,  posto  come  crede  il 


(i)  Vedi  Ann.   Cninald.  T.  V.  f.   \'- 
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Tronci  fuori  di  Pisa  ,  sotto  la  protezione 
d'Innocenzo  IV.  Ma  nell'anno  12,57  P^^" 
sarono  in  quello  di  S.  Af*:ostino  in  via  Ro- 
mea  nel  noto  subboro;o  di  S,  Marco.  E  qui 
dee^i  avvertire  che  f-i  trovano  elleno  tal- 
volta nominate  di  S.  Ag:ostino5  e  di  S.  Fe- 
lice di  Vada  non  ^ià  perchè  in  quel  Ca- 
stello abbiano  mai  abitato  5  ma  perchè 
<pieir  antico  Monastero  vadese  occupato  dai 
Jionaci  Benedettini  fin  dall'anno  1137^ 
come  insegna  il  P.  Mattei  (1) ,  fu  conces- 
so con  tutti  i  suoi  beni  da  Papa  Alessan- 
dro IV.  alle  Monache  suddette  di  S.  Ago- 
stino di  via  Romea  5  e  noi  n'abbiamo  letto 
il  breve  del  29  settembre  12^7  nell'  ar- 
chivio diplomatico  di  Firenze  .  Dichiarato 
ancora ,  che  Paolo  IL.  sul  fine  del  1469 
sottopose  dette  Religiose  al  governo  del 
Generale  de'  Predicatori,  come  da  una  sua 
bolla  veduta  come  sopra  apparisce,  passe- 
remo ad  esporre  sulle  tracce  tenute  dal 
medesimo  Padre  Mattei  nel  luogo  citato  , 
che  le  Monache  di  S.  Agostino  neir  anno 
1479  molestate  dalle  guerre  vennero  in 
Pisa  ,  ove  prima  dimorarono  in  una  casa 
dei  Gambacorti  ,  e  secoudo  altri  in  casa 
dogli   eredi   di    Betto   del  Testa .    Quindi , 


(»)  T.  I.  in  appocd.  pag.  86. 
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cioè,  nell'anno  1481  passarono  ad  abitare 
ii  Monastero  di  S.  Paolo  di  cui  raijionia- 
mo,  che  fu  loro  concesso  da  Papa  Sisto  iV., 
a  cui  lo  aveva  rinunziato  Baldassar  Cap- 
poni fiorentino,  che  n'era  il  Commenda- 
tore .  Infatti  relazion  trovai  molto  confa- 
cente neir  indicato  archivio  dell'anno  1^80 
6  lujjlio  Indiz.  XTIl.  circa  al  possesso,  che 
doveano  prendere  le  Monache  di  S.  Ago- 
stino di  via  Romea,  e  di  S,  Felice  di 
Vada  del  Priorato  ,  e  Chiesa  di  S.  Paolo 
all'  orto    (1). 

Jn  tale  occasione  fu  rimodernata  la  Fab- 
brica togliendole  quella  proporzione  e  quel- 
la magnificenza  ,  ond' era  stata  costrutta. 
Fu  scortata  più  di  trenta  braccia  per  ser- 
vire alla  monastica  idea  di  fare  un  coro 
interno  grande  più  del  bisogno  .  Oltre  di 
che  nella  Chiesa  esterna,  deformate  le  co- 
lonne ,  ricoperti  di  stucco  gli  antichi  ca- 
pitelli ,  fu  diminuita  l'altezza  delle  tre 
navi  con  farvi  le  volte,  le  quali  per  altro 
nascondono  l'imprttprietà  del  tetto  ,  ove  son 
tuttora    alcuni    reoidui    di    un'  intavolato 

/ 


(j)  CreJe  il  Marangone  die  un  tal  nome  derÌTasse  dalJ* 
ayer  questa  Chiesa  un  oito,  cosa  rara,  e  forse  unica  in  quel 
tempo  ,  perchè  la  Città  di  l'isa  era  jipicna  tutta  di  case, 
ri>nuua  delle  quali  era  una  tovre  . 
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scompartito  a  rosoni ,    uso    praticato  iielìte 
Chiese  del  mille  . 

Neil'  Aitar  maggiore  era  collocata  una  di 
quelle  tante  Croci  da  noi  più  volte  divi&ate  . 
Avvegnaché  la  testa  del  Salvatore  oppressa 
fosse  dai  ritocchi  traili ceva  in  essa  un  bar- 
lume della  più  vecchia  Scuola  Pisana;  ne 
andrem  lungi  dal  verosimile  giudicandola 
il  più  antico  cjuadro  dell'  Abbazzìa  del  se- 
colo dodicesimo  ,  al  che  non  ripugnano  le 
antiche  memorie  delle  miracolose  gesta  di 
;  lui .  Poiché  in  questa  parte  di  Chiesa  altra 
cosa  degna  di  esser  ricordata  non  era , 
passeremo  a  dir  di  quella  che  alle  Mona- 
che appartiene  . 

Quivi  si  osserva  nel  Volto  della  tribuna 
iti  forma  semicircolare  dipinto  il  Salvato- 
re,  la  Madonna,  e  S.  Giovanni  sul  far 
molto  consimile  al  mosaico  della  tribuna 
della  Cattedrale  di  che  a  suo  luogo  par- 
lammo . 

Omettendo  le  pitture  dei  seggi  del  Cor© 
che  sembrano  fatte  circa  al  ijoo  ci  fer- 
meremo sulla  tavola  dell'Aitar  maggiore. 
Merita  memoria  la  tavola  dell'Altare,  chec- 
che sia  per  esser  di  essa  .  Ella  è  scompar- 
tita in  cinque  quadri,  ed  a' pira  midi  e  guglie 
è  bizzarramente  tagliata  .  La  Madonna  col 
Bambino  in  atto  di  porre  un  dito  in  bocca 
di    un    uccello   occupa   il    primo   posto  ,  © 
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S.  Gherardo,  S.  Paolo,  ed  altri  Santi  la 
fiancheonriano  .  Il  lavoro  tutto  iti  campo 
d'oro  è  nelle  teste  di  molla  dili£:eii^.a  ,  e 
di  verità  condito  ,  ed  ha  molto  preg:io  pel 
tempo  in  cui  fu  fatto  ,  Questo  in  un  con 
l'Autore  viene  espresso  nella  i;e«:uente  iscri- 
zione segnata  a  pie  della  Madonna  : 

Thadeus  Bartoli  d.  Senis  pinxit  hoc  op.  iSqo. 

Le  storie  dipinte  nell'imbasameuto  dell* 
ornato  gotico-moderno  sono  anche  più  pre- 
gevoli . 

§.    3. 

S.  Andrea  . 

T  ' 

-1.^  anonimo  Scrittore  del  Santuario  pisa- 
no prova  colle  autorità ,  che  Ibss-e  circa  al 
lioo  l'edificazione  di  questa  Parrocchia 
detta  di  S.Andrea  Jbrisporte,  e  noi  conside- 
ratane la  struttura  non  ne  rigettiamo  l'opi- 
nione .  Scorna  r  epoca  stessa  il  P.  Abate 
Lancellotti  nella  sua  Storia  Olivetana  ,  e 
coir  uno,  e  1'  altro  Autore  concordano  le 
memorie  mss.  lasciateci  dal  nostro  Tronci, 
il  quale  col  racconto  di  una  controversia 
nata  frai  Parrocchiani  di  S.  Andrea,  ed  il 
Priore    di    S.    Pierino  «eg-uita   nel    i36o  e 
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decisa  in  favor  di  esso  dimostra  clie  la  no- 
stra Chiesa  fa  fondata  dai  Parrocchiani 
nei  territorio  del  Priorato  di  S,  Piero  in 
vinculis  . 

Alcuni  antichi  capitelli  delle  colonne , 
che  in  due  file  disposte  dividono  il  Tem- 
pio in  tre  navi,  interessano  1' intelli«;ente 
osservatore.  Lo  interessano  ancora,  due  qua- 
dri, uno  collocato  nell'  Altare  laterale  a  de- 
stra di  chi  entra  ove  Aurelio  JLomi  espres- 
se la  S.  Famin:lia  ,  e  1'  altro  nell'  Aitar 
maijgiore  rappresentante  in  naturale  atteaj- 
o^iamento  l'Apostolo  S.  Andrea  attribuito 
al  medesimo  Aurelio.  Il  Tronci  per  altro 
fìjrse  a  ragione  lo  vuol  d^ipinto  in  Roma 
da  altra  mano  .  Le  colombe  son  di  buona 
proporzione,  e  d'  orientai  granito  composte 
«ono  alcune  di  esse.  Frai  capitelli  due  si 
distinguono  ,  eh'  han  per  caulicoli,  e  per 
iiori  teste  di  uomini,  e  di  bestie . 

La  forma  del  paralellogrammo  non  è 
rettangola ,  secondo  il  costume  praticato  in 
quei  tempi  nelle  Chiese  ,  e  nelle  sale  di 
eslraordinaria  grandezza  ,  come  abbiami 
sovente  osiservato. 


CAPITOLO     XIL 

S.    PIETRO    IN    VINCULIS, 
SD    ALTRE    CHIESE. 


§.  1. 

tS.  Pietro  in  Vinculis  . 

\^/uesto  Tempio  abbencliè  scarsa  inaterife 
somministri  al  principal  nostro  lavo- 
to  5  pure  uno  essendo  de'  più  antichi  di 
Pisa  merifa  che  noi  ne  diamo  alcune  iste- 
riche relazioni  .  Scrisse  di  lui  il  P.  Lan- 
cellotti  (l):  fama  est  Delubrum  quoddam 
Jìiisse  ab  Idolorum  gentihus  Apollini  conse- 
cratum ,  a  Christi  dein  cultoribus  in  hono- 
rem Principis  Apostolorum  conversutn  .  Con- 
sultandone il  Tronci ,  la  Cronaca  attribui^ 
ta  al  Marangone  3  il  Dott.  Pafi;ni  ,  ed  altri 
conveno;,ìno  tutti  nell'opinione,  e  noi  dalla 
probabilità  di  essa  non  ci  discostiamo.  Sti- 
miamo per  altro  che  la  presente  fabbrica, 
della  quale  or  si  vuol  ragionare ,  cioè  dell» 

il)  lllst    Oliv,  L.  II.  C,  9.  p.    i58. 
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Chiesa  superiore  ,  sia  totalmente  estranea 
alla  g:eiitilesca  5  se  alcuni  avanzi  si  eccet- 
tuano ,  come  hotio  in  parte  i  capitelli,  e  le 
colonne  ond'  ella  è  divisa  in  tre  navi  . 
0g;ijun  vede  che  tanto  g;li  uni,  quanto  le  al- 
tre sono  infelici  esemplari  della  maniera 
barbara  di  stuccare  ,  e  di  marmorizzare 
simili  reliquie  dell'  antichità,  da  noi  so- 
vente a  grsLiì  rag'ione  biasimata  .  Se  per 
alcuno  degli  Autori  surriferiti  non  si  può 
far  chiaro  lo  stato  della  nostra  Chiesa 
dall'  origine  da  essi  pretesa  fino  all'  anno 
1072,  abbiasi  per  indubitato,  che  in  tal 
anno  Guido  Pavese  Vescovo  di  Pisa  vi  eres- 
se una  collegiata  di  Canonici  Regolari .  Il 
medesimo  Tronci  nelle  sue  memorie  mss. 
delle  Chiese  Pisane  ne  porta  1'  attestato 
colle  seguenti  parole  tratte  da  una  scrittu- 
ra dell'archivio  dei  Monaci  Olivetani  di 
Agnano  ,  de'  quali  parleremo  in  appresso  : 
Ego  Vido  S.  Pis.  ÈccL  Epis.  una  cum  Cle- 
rìcis  j  et  iìdelih.  nostris  providi,  et  dìsposui 
Deo  annuente  Canonice  ordinare  Eccl.  S.  Ve- 
tri que  dicitur  ad  vincala  sitam  juxta  hanc 
Urbem  Fiò-anam  juxta  flumen  qui  Arnus  di- 
citur ec.  Stima  poi  T  Autor  suddetto  nei 
suoi  annali  ,  che  i  Pisani  riducessero  al 
divin  culto  il  presupposto  profano  edificio 
dopo  eh'  essi  ricevettero  la  fede  di  Gesù 
Cristo  ,  e  cbe  dedicandolo  a  S.  Pietro  ne 
2.  111.  P  I.  »6 
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formassero  un  Priorato  .  Vuole  eziarifììo 
che  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  vinculis  fosse 
consacrata  solennemente  dall'  Arcivescovo 
Pietro  de  Moriconi  nell'an.  pisano  1I19  (l); 
ne  ciò  discorda  dalla  memoria  in  lamina 
di  piombo  ritrovata  in  detta  Chiesa  ,  e  con- 
servata fralle  reliijuie,  ove  si  annunzia  una 
tal  consacrazione  allanno  II18  comune. 
E  poiché  alle  parole  del  Tronci  si  unifor- 
mano quelle  scolpite  nel  marmo  posto  in 
un  angolo  del  Coro,  noi  per  togliere  ogni 
superfluità  non  le  trascriveremo. 

Dalla  gran  cerimonia  enunciata  sembra 
doversi  trarre  aro-omento  molto  verosimile 
che  la  Chiesa  circa  al  1100  fosse  grande- 
mente restaurata  ,  e  ridotta  come  al  pre- 
sente si  vede .  Ch'  ella  poi  situata  fosse 
fuori  di  Pisa ,  jaxta  Urbmn  Pisanam  ,  ol- 
tre la  surriferita  scrittura ,  noi  portiamo 
altra  prova  per  un  istrumento  in  perga- 
mena rogato  da  Ugone  Giudice  delf  impe- 
ratore Lottarlo  ITI,  Egli  esiste  nelfarchi- 
vio  diplomatico  di  Firenze  ,  e  dichiara  la 
Chiesa  di  S  Pietro  ini'/;zci://.>' fuori  della  por- 
ta della  Torre  nell'anno  ll4^  Ind.  II.  Oltre 
di  che  in  un  contratto  di  donazione  esibi- 
to dal  P.    Mittarelli  nel    secondo    volume 


(i)  Ann.  Pis,  p.  a3. 
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-diresi  actiun  foris  Civitatem  Pise  prope  Ec- 
clesiam  S\   Petri  a  vinculis  . 

Ma  ritornando  a  consultare  il  nostro  Pao- 
lo Tronri  egli  ne'  suoi  annali  riporta  una 
Bolla  di  P.  Onorio  III.  colla  data  de'  23 
gennajo  dell'  anno  1231  contenente  l' ap- 
provazione dell'  Ordine  de'  Canonici  Recfo- 
la  ri  di  S.  Agostino  della  Chiesa  di  S.  Pietro; 
spiega  la  conferma  ancora  de'  loro  beni  ,  e 
di  quelli  della  Parrocchia  di  S.  Andrea 
fra  questi  .  In  oltre  tenendo  dietro  alle  me- 
morie mss  di  lui  trovasi,  ch'essa  continuò 
ad  esser  collegiata  lungo  tempo;  che  dipoi 
ridotta  in  commenda  l'ebbe  Bia«;io  da  Scor- 
no  pisano  nel  14.63, e  che  l'ultimo  commen- 
datario fa  Pietro  Giovanni  da  Scorno.  Que- 
sti in  appresso,  e  precisamente  nel  i4ì^8 
ottenne  da  Papa  Innocenzo  Vili  che  fos- 
se concesso  il  Priorato,  e  la  commenda  ai 
Monaci  Olivetani  di  S.  Girolamo  d'  Agna- 
no  (l)  5  acciò  sottraendoli  alle  continue  in- 
vasioni delle  Soldatesche  avessero  in  Pisa 
per  sicuro   asilo  un  ospizio.  Il  Cenobio  di 


(i)  Luogo  distante  da  Pisa  circa  a  5  miglia  dove  fu  que- 
sta Cliicsa  col  Monastero  edificata  dall'  Arcivescovo  Giovanni 
Scarlatti  intorno  al  iSSg  per  i  PP.  Olivetani  ,  i  quali  chiamò 
eredi  universali  morendo  .  V.  il  Ch  P.  Mattei  all' App.  19. 
e  20  del  T  II. ,  ove  riporta  1'  autorevol  documento  segnato 
in  marmo  circa  all'  unione  della  Commenda  di  S.  Pierino  al 
Monastero  di  S.  Girolamo  d' A  guano  fatta  nell'anno   1488. 
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S.  Girolamo  d'  Ag^nano  g:odelte  il  favor 
dei  Pontefìois  e  dei  Pisani,  poiché  sappia- 
mo dal  medesimo  P.  Lancellotti,  che  ad 
esso  era  già  stato  unito  quello  di  S.  Mi- 
chele d'Agnanello  da  Sisto  IV.  nell'anno 
1475,  e  poiché  narra  il  Tronci  che  Bar- 
tolommeo  dei  Testa  neil'  anno  13/4  dona 
a  quei  Monaci  25o  fiorini  d'  oro  per  dote 
dell'Aitar  maggiore.  Finalmente  questi  Mo- 
naci abbandonarono  Agnano ,  e  tutti  si  ri- 
dussero- in  questo  3Iona«tero  di  Pisa,  ove 
si  mantennero  per  molti  anni  .  Ma  venuto 
l'anno  fatale  ne  furono  dimessi  per  ordine 
supremo  ,  e  la  Chiesa  divenne  come  lo  è 
tuttora  semplice  Priorìa  parrocchiale  . 

Non  avendo  noi  j  come  in  principio  ad- 
ditammo, alcuna  cosa  in  genere  d'  arte  , 
che  qui  meriti  descrizione,  e  rinomanza  , 
ricorderemo  semplicemente  una  tavola  d'Al- 
tare con  S.  Bartolommeo  attribuita  al  Tom- 
masi^  un  antica  Madonna  dipinta  sul  muro 
ed  un  più  antico  Crocifisso .  E  poiché  que- 
sto fu  da  noi  in  miglior  Inogo  descritto , 
confermeremo  1'  opinione  quivi  allegata  ri- 
guardo all'Autore. 

Non  vada  inosservato  dall'  Antiquario 
r  epistilio  antico  che  .«erve  alla  Porta  mag- 
giore di  sopracciglio .  Egli  è  ricco  di  modani 
ornati  e  di  sopraffini  intagli  .  e  per  opera 
de' buoni  tempi  si   manifesta. 
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Resterebbe  ora  a  dire  dell'  edifìcio  infe- 
riore detto  volgarmente  il  Cimitero  di  S.  Pie- 
rino ,  ma  abbiamo  stimato  luo2;o  più  accon- 
cio quello  ove  degli  edifìcj  di  Pisa  Colonia 
ragioneremo.  Sol  qui  fi-a  d'  uopo  di  signi- 
ficare ch'egli  inconsiderato,  e  negletto  in  se 
racchiude  due  sarcofagi  di  marmo  pario  .  II 
primo  sta  collocato  a  rovescio  in  un  angolo., 
sul  suolo  ,  ed  ha  nel  suo  frontespizio  due 
ligure  alate,  sian  elleno  due  vittorie ,  o  due 
genj  5  reggenti  uno  scudo  sferico  dov'  è  uno 
stemma ,  e  dove  forse  in  antico  era  altra 
cosa  scolpita. 

il  secondo  incassato  nel  muro  che  sostie- 
ne la  più  alta  parte  del  Cimitero  mostra 
la  sola  fronte  ,  D' essa  il  lavoro  è  di  bas- 
sorilievo, ben  conservato,  e  spartito  in  cin- 
que ordini  da  spirali  colonne  fralle  quali 
voltano  archi  tondi  ,  se  1'  acuto  di  mezzo 
si  eccettua  .  Jl  significato  delle  figure  scul- 
te  son  quattro  putti  simboleggianti  le  quat- 
tro stagioni,  e  forse  nel  medio  reparto  due 
Numi  5  ed  ij.  defonto,  ciò  che  spesso  nelle 
tavole  del  Dempstero  si  osserva  .  Dove 
poi  si  congiungono  gli  archi  son  masche- 
re sceniche;  sugli  angoli  due  sfìngi  .  Cir- 
ca allo  stile  io  non  pretendo  di  metter- 
lo in  chiaro  ;  ma  sol  rischiando  la  mia 
congettura  ,  dalla  forma  delle  indicate 
sfingi  con  volto,  e  petto  femminile,  e  gara- 
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he  di  pesce,  dalle  proporzioni,  dal  far  de t 
capelli  ec.  lo  giudicherei  etrusco ,  quando 
era  grossolano  nella  sua  decadenza  foi\-e  al 
tempo  di  Domiziano  Imperatore.  E<ì:1ì  è 
ben  vero  per  altro  che  i  putti  se  di  ele- 
ganza son  scevri  qualcosa  di  Luono  nella 
xnossa,  e  nelle  membra  dimostrano.  Cosa 
ne  dicono  g-l' inesperti  franchi  decisori  ? 

Nei  pilastri  sono  iucisl  alla  mei>:lio  con 
caratteri  del  1200  incirca  i  nomi  di  persone 
quivi  sepolte,  e  vi  si  le2;g:on  (juelli  d'Oli- 
verio, e  di  G-uarnero  Becconerio  ,  di  Ru- 
stico ,  di  Guitlone  ec. 

Le  volte  corrispondenti  al  sito  dov'erano 
gli  Altari  son  dipinte  con  arabesclii ,  e  con 
mtdte  figure  di  Santi  sullo  stile  di  quei  Mae- 
stri che  per  lo  piìi  alla  giottesca  dipinsero 
il  Campo  Santo  . 

§.     2. 

Chiesa  soppressa  di  S.  Zenone. 

f 

A-Ae  più  chiare  antiche  notizie  della  Chie- 
sa ,  e  del  Monastero  di  S.  Zenone  ,  detto 
volgarmente  S.  Zeno,  uno  dei  più  cospicui 
dell'  Ordine  di  Camaldoli  ,  traggono  gli 
Annalisti  Mittarelli  ,  e  Costadoni  dalle 
carte  col  titolo  Breviculo  recordaiionis  dell'- 
anno 1040.  Bono  Abate  di  S.  Michele  le 
scrisse,  citandovi  il  «uo  Priore  Domenico, 
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ora  Abate  del  Monastero  di  S.  Zeno .  Produ- 
cono essi  aiìcora  un  privileg:io  di  Papa  Gre- 
p^r'\o  Vii.  concesso  a  Leone  ALate  di  detto 
Monastero  nelT  anno  loSl  ,  ov'  è  inserita 
una  carta  spettante  all'anno  io2p,  nella 
quale  sdn  queste  precise  parole  :  Ecclesìa, 
et  Monasternun  S.  Zenonis  ^  ubi  dicitur  ci- 
vitate  vetera  prope  loco  qui  dicitur  a  le  g rota- 
te (i).  Fu  protetto  questo  Monastero  da 
redprig:o  I, ,  e  Io  ebbero  in  considerazione 
i  Pontefici  .  Devastato  dalle  o^^uerre ,  e  pri- 
vo di  Abate  lo  sovvenne  P.  Giovanni  Xl. 
concedendolo  a  Giovanni  Priore  Camaldo- 
lese ,  che  io  tenne  fino  al  i38o  ,  nel  qnal 
anno  Urbano  VI.  lo  dette  a  Romualdo  Mo- 
naco Camaldolese  .  Finalmente  il  nostro 
Monastero  ,  e  quello  di  S.  Savino  pure  dei 
Camaldolesi  circa  a  tre  mi>![:lia  tlistante  da 
Pisa  5  e  che  ripete  la  sua  orig;ine  dall'an- 
no -80  secondo  il  Mittareiii  ,  furono  ri- 
dotti in  commenda  . 

Alcuni  -avanzi  del  convento  consisten- 
ti in  case  d'umil  condizione  esistono  anco- 
ra. La  Chiesa  benché  deserta  mostra  tuttora 
air  antiquario  le  sue  colonne  di  granitei- 


(i)  Anche  S.  Lorenzo  si  dice  posto  in  Civitutc  vetera  ^ 
che  era  fuori  di  Pisa.  Ed  xl  ironci  c'insegna  che  nell'  an- 
no Il 54  er.i  S.  Zeno  dentro  la  Città  presso  la  porta  Mone- 
taria ,  die  fu  poi  delta  ,  porta  di  S.  Zjeno  .  \.  Anaal.  Ca- 
mald.  T.  U.  p.  34. 
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la,  e  i  capitelli  antichi  d' ordine  corintio. 
La  sua  costruzione  di  due  diverse  manie- 
re essendo  sembra ,  che  posteriore  riputar 
si  debba  quella  parte  che  dal  portico  in- 
terno fino  alla  metà  del  Tempio  per  tre 
arcate  di  sesto  acuto  si  distende;  e  che 
r  altra  più  eminente  composta  di  altrettan- 
te arcate  ,  due  semicircolari  ,  ed  una  sce- 
ma indichi  la  prima  fabbrica.  Dovette  aver 
questa  Chiesa  non  ordinaria  torre  per  le 
campane  scrivendo  il  Pag;ni ,  che  nell'anno 
l/^cg  Ju  tagliato  a  scarpello  il  campanile  di 
S.  Zeno  5  messo  in  puntelli  j  e  cacciato  a 
terra  il  Dormentorio  eh"  era  lungo  le  mura 
della  Città  . 

Noi  nella  prima  edizione  di  quest'  ope- 
ra vi  additammo  una  pittura  in  lecjno  ap- 
pesa alla  parete  dietro  l'Aitar  maggiore 
rappresentante  V  incoronazione  della  Ma- 
donna con  molti  Santi  .  Si  riputò  stimabi- 
le per  r  operoso  lavoro ,  e  pel  migliora- 
mento della  maniera  nelle  teste  e  nelle 
pieghe,  le  maui  eccettuate  come  parti  dif- 
ficili nel  disegno  giusta  F assioma  di  Gui- 
do ,  e  si  giudicò  del   i^oo  in  circa  . 

Dall'  edizione  predetta  si  raccoglie  che 
questa  Chiesa  ebbe  pure  i  suoi  sarcofagi, 
e  che  tre  d'  industre  scalpello  antico  ne 
conservava  nel  prostilo  interno  presso  la 
porta  maggiore  sostenuto    da  due  colonne 
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di  granitella  ,  e  da  aUre  due  di  marmi 
pi.-!ani  con  i  capitelli  diversi ,  e  tutti  anti- 
chi, se  mal  non  mi  apposi  . 

Narrano  i  Monaci  Costadoni  ,   e  Mitta- 
i     relli  che  in    questa    Chiesa  fu  data  sepol- 
tura a  Ildebrando  nobile  di  Ripafrattauomo 
per  letteratura  insio:ne  ,  che  dopo  di    aver 
molto  operato  a  prò  'della    Patria  si  fece 
Monaco  dell'  Ordine  di  Gamaldoli  .  Inter- 
venne alla    funzion  funebre   l'Arcivescovo 
Pietro    de   Ricci    con    molti   del  Clero  ;  e 
;    te!  nto  a  Lui,  quanto  all'Abate  piacque  di  or- 
dinare  che  non    ignobil    sepolcro    ad  Uom 
61  meritevole  si  edificasse  .  Non  inutilmen- 
te trascriveremo  questo  epitaffio  posto  nella 
facciata  : 

Hoc  e.  sepulcrum  de  Confratribus  Artis 
Coriarior.  datiim  et  concessiun  ab  eis  a  Don- 
no Bono  Abbate  S.  Zenonis  cum  Consilio 
Fratr.  suor.  Monacar,  in  Capitania  Sinibaldi 
et  Andree  et  Bonatti  et  Acciarii  et  Petri 
et  Venture. 

In  fine  è  da  sapersi  a  perpetua  onoran- 
za di  ffuesto  Monastero  ,  che  in  esso  Eu- 
genio III.  pisano  professò  la  monastica  vita, 
e  quindi  Abate    ne  divenne  (i)  . 


(0  ^'  il  r.  Orìendi  Orb.  Sac.  ,  et  Prof.  p.  982. 
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§.    3. 


o 


S.   Salvatore  o  ^ia  la  Madonnina 


.^  iiesta  Chiesa  che  deve  la  prima  sua 
fondazione  alla  fami<i:lia  Bnzzarrheri- 
ni,  e  che  in  appres'^o  cadde  in  poi  ere  del- 
la Coiiirreirazione  de^ Fabbricatori  vien  det- 
ta di  S.  Salvatore  in  porta  d'oro,  e  comii- 
neinente  la  Madonna  de' Galletti.  La  pri- 
ma deiioini nazione  ella  trasse  dalla  vicina 
porta  che  l'aureo  norne  ac(}UÌstossÌ5  poicht; 
per  essa  come  sotto  di  un  arco  trionfale 
cntr.avano  i  Pisani  per  andare  al  Palazzo 
del  pubblico  oo-ni  qualvolta  ritornavano 
vittoriosi  alla  Patria:  se  ne  vedono  tut- 
tora le  vestiiria.  Or  dichiarando  l'altro  piìi 
coniane  attributo  è  da  sapersi  ,  che  nel 
1640  mentre  si  demoliva  il  palazzo  de'Gal- 
letti  per  fare  stabili ,  e  forti  i  fianchi  al 
nuovo  ][K)nle  come  dovrò  accennare  nel  ca- 
pitolo XVII.,  fu  ritrovata  dai  Maestri  mu- 
ratori una  Madonna  col  Bambino  dipinta 
in  una  parete  di  un  sottoscala.  Ella  era 
mal  capitata  a'  dì  nostri  ;  e  quei  che  sanno 
r  infortunio  della  btlla  pittura  a  fresco 
che  il  nostro  Tempesti  aveva  fatto  al  P. 
Guerrini  nel  Convento  di  S.  Caterina  ne 
informino  .  Ma  per  buona  sorte  essendo  so- 
prantendeule   alla  fabbrica   un    Cavaliere 
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informato,  e  studioso  del l«  Bell' Arti  Gio-' 
vanni  Naverrefti  ejrli  ordinò  che  con  oa;ni 
dilig:enza  si  tafrliasse  quella  parte  di  muro, 
come  accadde  ferlicemente ;  e  quei  Capi- 
maestri  avendola  ottenuta  dai  Si»;»:.  Gal- 
letti la  collocarono  nella  Chiesa  di  loro 
nel  dì  2  di  febbrajo  del  medesimo  anno  ; 
e  così  d'  allora  in  poi  adottò  il  nome  di 
Madonna  de*  Galletti  (l)  .  Crebbe  a  tal  se- 
gno la  venerazion  dei  devoti  per  tale  im-' 
magine  che  in  breve  tempo  fu  la  Chiesa 
tutta  rinnovata  .  Ella  è  in  forma  di  croce 
greca  se  la  maggior  cappella  si  eccettua 
di  ]jei  marmi  composta  .  D'  essi  i  più  scelti 
mettono  in  mezzo  la  prelodata  Madonna/ 
col  Bambino  5  fi«:ure  ben  attejriiiato,  e  di- 
pinte  con  particolar  finimento  verso  il  1400 
forse  da  Taddeo  Bartuli- senese  Autor  del 
quadro  della  soppressa  Chiesa  di  S  Paolo 
ali'  orto  già  mentovata.  Il  soffitto  è  ricco 
d'intagli  messi  a  oro  con  pitture  di  non. 
ordinarj  pennelli  negli  spartrmenti .  Fra 
queste  avvene  una  di  Jacopo  Frignali  pit- 
tor  fiorentino  scolare  del  Rosselli  ,  e  mae- 
stro di  Cdìiin  Dolci.  Ce  lo  conferma  lo  scrit- 
tor  deli'  elogio  di  lui  inserito  nel    tom.  X. 


(t)  Scrive  il  Pagni  che  prima    stette    qualche    temno  ivi 
S-  MicLeie,  / 
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della  serie  degli  Uomini  illusori  nella  pit- 
tura ec.  Due  ansceliclie  lììrure  iie<rli  an- 
goli  deli"  arcata  g;ià  noramnio  nell'  altro  li- 
bro, una  attribuendone  a  Cammillo  Gah- 
hrìelli  pisano. 

Nel  frontespizio  della  porta  maggiore 
evvi  una  tal  iscrizione  : 

D.  O.  31.  Auspice  Deipara  SS.  Cle.'nt. 
Maro.   MM.   et  Martino  Paroeciae  Patro- 

NIS    A.     D.     1757. 

L'  altra  che  in  marmo  incisa  è  colloca- 
la superiormente  non  tralascerò  di  pro- 
durre ove  farà  mestiero  in  questo  volume. 

§■  4- 

Chiesa  ,  e  Spedale  dei  Trovatelli  . 


D 


'ee«i  premetter  Ja  notizia  ,  che  nella 
capitolazione  della  pace  contratta  fra  Ro- 
berto Re  di  Napoli,  ed  i  Pisani  nell'  an- 
no i3l7  Traile  altre  condizioni  vi  fu  (juella 
ch'essi  fabbricar  dovessero  uno  spedale,  ed 
un'  Oratorio  a  prò  delle  anime  degli  uc- 
cisi corpi  nella  fiera  sconfitta  di  Monte 
Catini  .  Asserisce  il  Tronci  nelle  sue  me-  I 
morie  inedite,  che  per  libri  da  lai  veduti 
nel!'  -ìKvhivio  della  comune  era    già    stata 
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adempita  rlai  Pisani  la  prefata  convenzio- 
ne nel  i33o.  Lo  Spedale  ebbe  il  titol  della 
Pace,  e  1'  Oratorio  quello  di  S.  Giorgio  dei 
Tedeschi,  perdi'  essi  militando  sotto  i  Pi- 
sani molto  valore  dimostrarono  nell'  indi- 
cata battaglia  .  Altrove  accennammo  che 
a  questo  Spedale  fu  congiunto  quello  del 
B.  Domenico  Vernagalli  .  Ed  ora  col  ci- 
tato Scrittore  affermeremo  eh' altro  ancora 
di  Trovatelli  ,  detto  di  S.  Spirito  situato 
presso  la  porta  S.  Marco  nel  1421  vi  fu 
riunito  .  Per  lungo  spazio  di  tempo  egli 
godette  il  governo  della  Comunità  di  Pisa 
che  vi  eleggeva  uno  spedalingo.  Ma  nell' 
anno  1667  in  cui  regnava  Cosimo  I.  fu 
sottoposto  allo  Spedale  degli  Innocenti 
di  Firenze,  ne  durò  molto  una  tal  soo-o-e- 
zione .  Omettendo  di  far  qui  altro  minuto 
dettaglio  di  nuove  variazioni  di  governo  , 
d'entrate,  e  di  fabbrica,  anche  di  quella 
aggiuntavi  pochi  anni  sono  da  Antonio  Qua- 
rantotto Operajo  del  Duomo ,  passeremo 
a  dar  notizia  riguardante  al  nostro  prin- 
cipale scopo  .  Ella  è  di  aver  noi  ritrovato 
neir interno  di  detto  spedale  una  tavola 
con  piramidi  ,  e  gagliette  molto  bene  ac- 
comodata ,  e  colle  dipinte  immagini  di 
quattro  Santi  ,  e  della  Madonna  nel  mez- 
'/.o  di  essi ,   Conservata  eo;rea;iamente  è  la 
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colorita  superfìcie,   e    l'iscrizione    in    ciu 
chiaramente  si  legge  : 

Hoc  OPUS  FIERI  FECIT  S.  AnTONJUS  PE  S     GaS- 

SIANO  .   Martin  US  de  Senis  pinxit  a.  d.  l/^cZ, 

lì  lavoro  è  condotto  con  molto  finimen- 
to 5  ne  sono  ingrate  le  fisonoraie  delle  teste. 

$.  5. 

Chiese  di  S.  Ranieri ,  e  dello  Spirito  Santo. 


Mi 


.i  muove  a  far  menzione  delT  antica 
Chiesa  di  S.  Ranieri  presso  il  Duomo  una 
delle  migliori  opere  del  nostro  Aurelio 
Ijonii  che  vi  si  conserva .  Rappresenta  San 
Torpè,  bella  figura  per  l'atteggiamento, 
e  pel  rilievo.  Ampia  commemorazione  della 
pittura  di  Giunta  fu  già  fatta  a  suo  luoo;o. 
Merita  osservazione  il  disegno  acquarel- 
lato di  Orazio  Riminaldi^  che  per  1'  arte 
del  chiaroscuro  rende  gli  oggetti  più  ve- 
ra.ci  5  e  sensibili  ,  fra'  quali  il  Santo  Pro- 
tettor  di  Pisa  primeggia  . 

Questo  Tempio  nella  parte  sua  posterio- 
re servì  all'archivio,  ed  alla  residenza,' 
del  Capitolo  dei  Canonici  della  Primazia- 
le  .  Ora  è  destinata  a  tal  uso  la  soppressa! 
Compagnia  dello  Spirito  Santo  di  qui  non 
lungi  .  Merita  memoria  una  tal  Chiesa  pel 
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rag-o-uarclevole  archivio  copioso  di  antiche 
carte  (l),  e  per  due  quadri  di  Pittori  pi- 
sani, l'  uno  antico  5  e  l'altro  moderno. 
L'  antico  è  di  Baccio  homi  zio  del  cecili- 
to  Aurelio^  come  si  rileva  dal  contratto 
fatto  col  suddetto  dalla  compagnia  soppres- 
sa della  Fraternità  che  lo  possedeva  .  Il 
moderno  è  del  commendato  Gio.  Tempesti^ 
il  quale  vi  espresse  la  venuta  dello  Spiri- 
to Santo  con  buon  disegno  ,  e  felice  dispo- 
sizione di  figure  . 

La  soda  Architettura  della  porta  della 
mentovata  Chiesa  di  S.  Ranieri  rinnovata 
rieiranno  l^YT  secoado  la  memoria  in  ej^sa, 
.sx?olpita,  viene  ascritta  dalla  tradizione  a 
Michelangiolo  Buonarroti  . 

Fin  qui  avendo  noi  fatta  l'istorica  nar- 
razione degli  Edifìzj  Sacri  che  nei  due 
cantoni  di  S.  Maria,  e  di  S,  Francesco 
ancora  esistono  passeremo  ad  imprender 
quella  delle  Chiese  del  cantone  di  S.  An- 
tonio 5  che  tutta  la  parte  australe  della 
Città  comprende  . 


(i)  Due  di  queste  a  Pisani  molto  onorevoli  sono  edite 
presso  il  Muratori  1.  II.  Ant  Ita.  col.  905.  Lontenj^ono  tre 
pergamene  LiUìssÌibì  privilegi  dati  da  S.  Gregorio  VII,  a 
Leone  Abate  del  ÌMonastero  di  S.  Zeno  all'anno  io8i  ,  e  da 
Guelfo  Duca  di  ipulcto  a'Canonici  di  Pisa  l'anno  1160,  e 
un  diploma  a  favor  de'  Pisani  di  Enrico  VI.  Imperatore  dell' 
anno  1192,  ed  altri  documenti,  clic  sono  nelle  auciciiltà  dei 
medio  evo  del  Muiatori . 


CAPITOLO    XIII. 

S.  MARTINO ,  FD  ALTRE  CHIESE  . 


E, 


S.  Martino 


Igli  è  fatto  d'  istoria  pisana ,  che  il  Con- 
te Bonifazio  della  Glierardesca  denomina- 
to il  giovane  ,  figlio  del  Conte  Gherardo, 
e  Sinrnore  della  sesta  parte  del  Re^no  Cal- 
laretanese  ,  dopo  che  discacciato  il  Tarla- 
ti d'Arezzo  Vicario  di  Lodovico  il  Bava- 
ro  (l)  fu  acclamato  Signor  di  Pisa,  rivol- 
se og;ni  cura  a  pacificar  1'  animo  di  Papa 
Giovanni  XXIJ.,  e  che  vi  riesci  con  som- 
ma destrezza  ,  e  con  molto  onore.  O  egli 
a  detta  del  Villani  (2) ,  e  di  varj  Cronisti 
facesse  condurre  prigioniero  in  Avis^none 
r  Antipapa  F.  Pietro  da  Corvaja,  che  ri- 
trovavasi  in  un  Castello  di  Maremma  ,  e 
che  già  risedette  in  Pisa  nell'  Episcopio  coi 


(1)  Giov.  Villani  L.  X.  C.  i35.  , 

(2)  Lib.  cit.  Gap.  146.,  eJ  al  Gap-  ii6.  descrÌTe  1' en- 
traia  dell'  Antipapa  co'  suoi  Cittadini  i»  Vis»  •  V.  il  Tronct 
p.  354. 
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favore  del  BavarOj  e  sotto  la  custodia  del 
Tarlati  suddetto,  o  egli  lo  insinuasse  a  ri- 
trattarsi dagli  errori  ,  e  già  pentito  lo  con- 
segnasse al  commesso  del  Papa  spedito  da 
Avignone,  com'  altri  osservano  ,  certa  cosa 
e  che  il  Pontefice  per  mostrarsi  grato  ai 
meriti  ed  alle  cure  di  Bonifazio ,  grande- 
mente lo  distinse  con  diplomi  5  e  con  gra- 
ziosi donativi  . 

Uno  fraa;li  altri  fu  il  Priorato  dalla  Chie- 
sa di  S.  Martino  in  Kinseca,  eh' è  quella 
di  cui  si  vuol  ragionare.  Che  questo  Prio- 
rato fosse  di  Canonici  regolari  di  S.  Ago- 
stino, e  che  veridicamente  affermino  i  Cro- 
nisti com'  ci  sussisteva  prima  del  Ugo  (1)3 
chiaramente  rilevasi  dalla  Bolla  concisto- 
riale di  Papa  Innocenzo  11.  data  in  Pisa 
3o  Maggio  llZ5  Ind.  XliJ.  ,  da  quella  di 
Lucio  lì.  data  in  Laterano  diretta  ai  sud- 
detti 5  e  da  altre  di  Anastasio  IV.  e  di  Lu- 
cio 111.  confermanti  i  privilegi  dei  Papi 
antecessori  (-2)  .    Che  poi  le  adiacenze  della 


(1)  Il  li  onci  alla  pag.  187.  dà  notizia  del  B.  F.  Marcd 
pisano  tan  Keg.  di  S.  Agostino  nel  Monast.  di  S.  Mart.  il 
^uale  mori  in  Pisa  nel   i238. 

(2)  Le  abbiam  vedute  nell'  archiv.  diplomatico  di  Fir. 
La  prima  è  diretta  a  Leone  Priore,  ed  a  Frati  Professi  di  S. 
Martino  in  Kinseca  posto  nel  subborgo  di  Pisa.  Siccome  al- 
tra ve  n'è  di  Alessand.  IV.  data  in  Viterbo,  cbe  nell'  anno 
J257  ordina  1'  unione  dello  Spedale  di  S.  Martino  con  quello 
clie  si  stara  fabbricando  dal  Com.  pisano  . 

T.  IH.  P.  L  17 
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mentovata  Chiesa  fossero  uno  spedale  ,  un 
orto,  e  varie  case  lo  denota  in  parte  la  Bol- 
la del  medesimo  Papa  Giovanni  data  in 
Avignone  colla  quale  concede  a  Bonifazio 
Torto  ec.  di  S.  Martino  di  Guadolungo 
perch'  ivi  possa  fabbricare  un  Monastero 
di  Monache  sotto  la  reotila  di  S.  Chiara 
ed  un'abitazione  per  4  frati  dellt ardi- 
ne de' Minori.  In  virtiì  di  tal  donazione 
nacque  to^to  nell'animo  pio  e  liberale  del 
Conte  l'idea  di  costruire  in  quel  silo  una 
Chiesa  di  non  ordinaria  g;randezza  ,  ed  un 
amplio  convento  .  Jnstruiscono  dell'  epoca 
<li  tali  fabbriche  queste  parole  tratte  da 
lunga  iscrizione,  conservata  in  alcuni  mss.  : 
Diro  jyLirtìno  in  Kinseca  Templum  ,  et  Coe- 
nohium  An.  MCCCXXXIL  inchoavit .  Ma 
r  invida  morte  troncando  i  giorni  di  Be- 
nifazio  nell'eia  ancor  fresca j  ed  immatu- 
ra di  43  anni  gli  tolse  la  contentezza  di 
veder  dette  fabbriche  condotte  a  fine  come 
costa  dal  suo  testanjcnto    dell'anno  i34l. 

Non  sarà  cosa  grave  ai  Leggitori  che 
qui  si  trascriva  la  moderna  iscrizione  scol- 
pita neir  architrave  di  pietra  della  porta 
di  fianco  della  Chiesa  come  indicante  l'an- 
tica 5  eh'  era  nel  fregio  di  marmo  della» 
medesinia  porta  .  f 

Qao  positiim  jandiu  Bonifacio  de  Gherar- 
desca   JDonoratici   Corniti  monumentuin   dili- 
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gentls siine  retineretur  ^  quia  l2>Z-l  ad  ageii- 
das  Deo  prò  sedatis  ,  extinctisque  Pisanonun. 
Civium  pardbuSj  et  conlentionibus  gratias  » 
■hunc  S.  Martini  Parthcnonem  excitanduìTir 
{;uravit  j  conjectas  veiustate  hiijus  Templi  ja^ 
nuas  expressam  in.  hyperthyro  Comitum  de 
Gherardesca  stemma  praejerentes  sacrae  Par- 
thenonis  ejusdem  Virgines  ampliorem  injbr- 
mam  restituerunt    An.  D.  stylo  Pis.  1728. 

La  Chiesa  non  si  terminò  fino  all'  an- 
no 1372.  Il  primo  ordine  della  facciata 
nobilmente  costrutto  di  marmi  bianchi  con 
liste  cerulee  può  riferirsi  a  quell'  epoca  j 
ma  il  secondo  deesi  all'anno  16065  che  si 
trova  seo;nato  ,  per  quanto  si  dice  ,  nell'alta 
iscrizione  in  piccol  marmo  scolpita  j  che 
incomincia  :  Jesus  Xpi  Rex  gloriae  ec. 


5.     2. 


A. 


Li"  Interno  della  Chiesa 


-ccennato  di  volo  che  le  Monache  Fran- 
cescane oriunde  da  quelle  di  S.  Stefano  (i) 
fuori   della  porta  al   Parlaselo  furono  sop- 


(i)  Nel  lib.  de'  Transumi  i.elle  cartapecore  mandate  a 
Fir.  al  nuovo  archivio  diplomatico  per  ordine  di  Pietro  Leo- 
poldo a  cart.  20  vi  si  legge  quanto  appresso: 

'■'  Primo  Febbr.  i52:  per  carta  di  Sei  Bartoiommeo  da 
lanciano  della  Diocesi  di  S.  Fiora  Notaro  Apostolico  le  Mo- 
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presse  nel  29  ag:osto  1786 ,  e  che  al  pre-- 
sente  avvi  un  semplice  Priore  Curato  col 
suo  Cappellano ,  imprenderemo  la  descri- 
zione d^oli  Altari  di  Chiesa,  che  tutti  sim- 
metricamente architettati  con  pietre  sere- 
ne conservano  non  vol<rari   pitture  . 

1.°  Nel  primo  Altare  è  quelT  antica 
Croce  da  noi  stimata  dell  età  di  Giunta  y 
come  abbiam  notato  a  suo  luogo  . 

2.°  Il  secondo  è  abbellito  da  un'  opera 
vivace  di  veneziano  pennello  .  Neil'  effigia- 
to S,  Benedetto  giacente  fra  F  erbose  spi- 
ne,  a  cui  il  demonio  in  umana  forma  si  dir 
scopre  son  da  lodarsi  le  parti  i^nude  del 
Santo  delineate,  e  muscoleggiate  con  in- 
telligenza .  E  se  la  pasta  del  colore  non 
mostra  più  la  forza ,  e  il  modo  franco  del 
pennelleggiare ,  si  attribuisca  al  pulimen- 
to. Men  dannee:g;iati  sono  i  vag-hi  e  car- 
nosi  putti ,  ed  il  paese  maneggiato  con  ve- 
rità ,  e  con  vaghezza  concorre  al  total  me- 
rito del  quadro.  Fa  palese  il  nome  dell' 
Autore  il  sasso  ov'  è  scritto  :  Jacobus  Pal- 
ma J".  Fu  questo  Pittore  dal  Palma  vecchio 


nache  di  Santo  Stefano  di  là  dall'  Oseri  fuori  della  porta  al 
Parlaselo  vengono  assolute  da  qualunque  irregolarità  ,  che 
potessero  aver  contratta  nel  tempo  che  dimorò  in  Pisa  Lo- 
dovico Bavaio  Imperatore  Apostata,  e  Piero  da  Coibaria  An- 
tipapa »  . 
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fitio  Padre  istruito  nei  principj  dell'  Arte  , 
studiò  le  opere  di  Tiziano ,  e  si  perfezio- 
nò in  Roma  su  quelle  di  Raffaello^  e  di 
Michelangiolo  :  salì  in  molta  stima  per  le 
sue  belle  fatiche  ,  e  quasi  innumerabili  (l), 
onde  alcuno  ne  condusse  con  soverchia  sol- 
lecitudine .  Colla  morte  di  lui  accaduta  nel 
1628  molto  perdette  la  veneta  pittura  . 

La  cappellina  che  segue  fu  eretta  a  S. 
Bona  pisana  nell'  anno  1739  ;  e  nell'  urna 
che  posa  sull'  Altare  di  marmo  le  ossa  di 
lei  si  conservano  . 

3.°  Jl  terzo  Altare  appartiene  alla  nobil 
iamig;lia  del  Testa  del  Tignoso  presso  il  qua- 
le  fu  eretto  il  sepolcro  al  Conte  Francesco 
nel  1779  coir  effigie  di  lui  scolpita  in  mar- 
mo .  Egli  è  adorno    di  un  opera  a  olio  di 
Domenico  Passignani  opera    ben  conserva- 
ta, se  qualche  piccola  parte  offesa  dall'umi- 
do si  eccettua  .    Il  composto  di  essa  è  no- 
bile,  essendo    in  alto    assisa    la  Madonna 
che  porge  il    divin    Figlio  a  S.  Cristofano 
genuflesso,   ed    esprimente    nell' atteagia- 
mento  ,  e  nel  caratt-ere  delle  diverse  mem- 
bra r  esser    suo  gigantesco  .    Neil'  opposto 
lato    son    collocati    altri   Santi   in  atto  di 


(i)    Vedi    le    meraviglie    dell'Arte    del    Ridolil ,    ediz. 
'en.   1648  P.  II.  p.   192, 
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adorar  la  Verdine,  frai  quali  il  S.  Fran- 
cesco per  la  testa  più  viva  che  altro ,  e 
per  la  mano  di  vera  carne  per  non  dire 
di  altri  essenziali  rapporti  prinieu:sia  .  A 
una  tal  composizione  si  unisce  la  proprie- 
tà armonica,  e  quel  tuono  g^randioso ,  che 
non  sì  spesso  nelle  beli'  opere  si  ammira  . 
4.°  Passando  T  Aitar  magoiore  di  bei 
jnarmi  composto  (l)  merita  di  essere  os- 
servata la  tavola  dell'  Altare  dedicato  a 
S.  Bona.  Vedcsi  in  essala  Santa  g;iovine  , 
cinto  il  crine  di  un  bel  serto  di  rose,  che 
in  atto  dolcemente  umile  a  meravio^lia 
esprime  il  fervido  suo  genio  di  ricever 
r  abito  monacale  jienuflessa  dinanzi  al  Sa- 
cerdote. Jl  Sacerdote  altresì  sedente  con 
molta  proprietà  fa  cenno  di  benedirla  ,  men- 
tre coli'  altra  mano  prende  l'abito  ch'uno 
de^li  astanti  gli  porge.  Non  men  che  le 
teste  5  e  r  estremità  ben  caratterizzate  dà 
gusto  il  tinto  sugoso  ,  e  molle  ;  e  sol  di- 
spiace che  la  guancia,  ed  il  collo  delht. 
giovin  donzella  genuflessa  risenta  il  danno 
delle    umide    mura.    Il    Baldinucci  (-2)    fa; 


(1)  Fralle  Pergamene  spcttnnti  n  questa  Chiesa  "t.ì  nrll' 
arr1iÌTÌo  diplomatico  di  Firenze  trovasi  all'  anno  i33S  Tnd.  V. 
iì   testamento     nuncupativo  di   Bonifaz-io    Novello    coiiieneaic 

ìLBA  donazione  fatta  da  lui   all'Aitar  Miiggicre  . 

(2)  Dee.  lU.  r.  I.  Sec.  V.  pag.  22.7. 
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gran  conto  di  questo  pregiato  lavoro  de- 
scrivendolo  nella  vita  dell'  Autore ^  ciie  la- 
sciò scritto  sul  piano  del  quadro  le«;anda 
più  lettere  insieme  :  Orazio  RiminaLii  Pi- 
sano Jcce  . 

5°  Colle  indicate  due  tavole  quella  ga- 
reggia,  ond'  è  fregiata  1'  Architettura  dell' 
Aitar  elle  segue  eretto  ,  e  dotato  dalla  fa- 
miglia Gavriani  .    La  sola  figura  al  natu- 
rale   della    Maddalena   penitente ,    ed    un 
Cristo  in  Croce  nel  mezzo  di  solitaria  cam- 
pagna 5  formano  il    solo   componimento  di 
essa.  La  posizione  della  Croce  in  iscorto, 
e  la  bene  atteggiata   Donna  che  disciolta 
il    crine ,   e    a  mani  giunte  sta  genuflessa 
dinanzi    al    confitto    Redentore  producono 
verirà  somma,  distanza,    e    rilievo.  Con- 
corre allo  qDleiidore    di  sì  rare  doti  1'  arr 
tificio  dei  lumi,  e  delle  ombre  ben  maneg- 
giato tanto  nei  panni   sottilmente  piegati, 
quanto  nelle  carni  vigorose,  e  vaghe.  Omet- 
tendo di  rintracciar  1'  eccellenza  dell'  arte 
nella  testa,  nelle  mani,  e  nel  piede  di  lei, 
nel  toccar  degli  alberi,  e  della  frappa  con- 
chiuderenio  che  sì   pregiato   lavoro  merita 
un  degno  posto  fraìle  dipint  are  partecipan- 
ti del  veneto,  e  del  lombardo  stile.  E  se 
fino  ad  ora  ne  andò  sconosciuto  l'Autore , 
noi  mercè  gli  scritti  dell'  erudita  contem- 
poranea pe ma  del    Tronci  or  1'  adiitiamo 
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in  Giacomo  Ligozzi  veronese  studioso  delle 
opere  di  Paolo ,  e  già  da  noi  caratterizzato 
ove  la  Gliiesa  conventuale  di  S.  Stefano  si 
descrisse.  Sarebbe  desiderabile  che  le  can- 
dele accese  si  tenessero  più  dal  quadro  di- 
scoste avendolo  es^e  in  prima  linea  molto 
danne»:  sciato. 

6°  L'  ultima  tavola  ov'è  effiiiiata  la  Ma- 
donna, e  l'Angelo  che  l'annunzia,  chec- 
che altri  ne  scrissero,  noi  coli' Autor  surri- 
ferito 1' attribuiremo  al  -S'oni^o  pisano.  Non 
si  può  neorare  ad  essa  il  merito  di  esser  cor- 
redata di   buone  qualità  pittoresche. 

Non  ometteremo  di  encomiare  in  ultimo 
luojTO  la  bella  macchina  architettonica  de- 
corata di  figure,  la  quale  occupa  tutto  lo 
spazio  della  grande  arcata  della  maggior 
tribuna.  Ordinariamente  vi  si  erige  nelle 
feste  della  Pasqua  di  Resurrezione,  ed  illu- 
minata forma  un  piacevole  incanto  ai  sensi, 
tanto  è  ben'intesa,  e  con  scran  ma^ìa  di 
chiaroscuro  colorata.  1  commendati  due  fra- 
telli  Metani  ne  furono  i  dipintori. 

Devenendo  ora  alle  iscrizioni  lapidarie 
confiicenti  all'  instituto  nostro  avvene  una 
in  terra  dirimpetto  all'  Aitar  maggiore 
nel  dintorno  della  figura  del  defonto  scol- 
pita a  basso  rilievo  in  questi  termini  : 
Zacharias  Pisanus  divina  gra.  Calcadoncn  . 
Eps.   cu.    hac    Divi    Martini    Basilica    pie 
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d edica s set  hoc   sibi  sepiilcrum   condere  cura- 
va i47Z- 

Imoderni  caratteriin  altro  frejrio  seg;nati 
appartengono  alla  nobil  famiglia  pisana 
Palmieri 5  ed  all'anno  l6o3. 
.  Non  merita  esser  trascurata  l'iscrizion 
del  marmo  incassato  nel  muro  presso  1'  al- 
tare della  Maddalena  ;  eccone  le  precise 
note:  D.  O.  M.  Philippo  Capriano  Patrltio 
3IantiLano  Fhilosopho  ac.  Medico  singul. 
scientiae  summaeq.  in  rebus  politicis  aulisq.  Re- 
§um  prudentiae  Maximiliano  Imperai,  gratiss. 
Heurici  HI.  Regis  Galliae  j  et  Reginae  ma- 
'  tris  consiliario  et  Medico  Gallici  belli  casus 
expùTto  Demum  a  Ser.  Ferd.  M.  Etr.  D. 
Equestri  D.  Steph.  commendaticia  dignitate 
decorato  ad  profìtendamq .  Medicinam  in  Pi- 
sano studio  munijìcentiss.  praeniiis  honestato 
vionurn  .  hoc  juxta  aram  quain  sibi  piemiss. 
in  Deum  animo  extruij  dotariq .  voluit  Pro- 
sper.  Pontirolus  Laudensis  D.  Steph.  Eques. 
ejiis  ultimae  volunt .  execut.  eiq.  amantiss.  pon. 
€ur.  Obiit  Pisis  an.  1606.  aetat.  vero  suae  ^o. 


c, 


§.    3. 

S.'  Sepolcro 


chiara  nozione    della    prima    epoca     di 
questo    sacro  edifìcio  sembra  clie  bastant«5 
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mente  si  abbia  nel  marmo  inrassato  noli' 
angiolo  dell'  inibasameiito  del  campanile 
per  cjueste  parole  doppiamente  'incise-^  Hujii.s 
operisJ'abricdtorDs.te  salvetnominatur.  L^ìì 
e  molto  verosimile  ,  che  qneslo  Diotiialvi 
altri  non  sia  che  quel  medesimo  Architetto, 
che  scrisse  il  nomee  l'anno  ll.^S.  nell'opera 
sua  meravi«jrliosa  del  Battistero^  Pi-^ano.  I 
caratteri,  <]uantuii(|ue  ordinariamente  scol- 
piti, appellano  a  «fuell'età;  ne  da  quell'età 
discorda  il  parer  de' Cronisti  dando  il  primo 
innalzamento  di  (|uesta  Chiesa  ai  primi  anni 
del  secolo  dodicesimo,  dopo  che  i  Pisani 
dalla  Palestina  fecero  ritorno  alla  Patria. 
Che  poi  l'iscrizione  enunciata  non  tanto  al 
campanile  quanto  alla  Chiesa  ancora  ap- 
partenga facil  cosa  è  il  disii-ombrarne  ogni 
dubbio,  se  per  ogni  dove  dell' uno,  e  dell' 
altra  esternamente  si  osserva  la  costruzione 
fatta  colle  medesime  pietre  a  opera  di  qua- 
dro commesse. 

Anche  la  prima  edificazione  del  contiguo 
palazzo  convien  dire  che  fosse  nel  tempo 
gtesso  5  giacche  vien  considerato  per  uno 
dei  più  antichi  conventi  dei  Cav.  Templarj 
detti  ancora  del  Santo  Sepolcro,  ed  insti- 
tuiti  nel  principio  del  prefato  secolo  sotto 
Balduino  TI.  Re  di  Gerusalemme  per  difesa^ 
de' Pellegrini  e  dei  Crociati.  Quest'Ordine? 
fu  poi  abolito  nel  l3l2  sotto  Clemente  V, 
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nel  concilio  generale  di  Vienna j  ed  i  be- 
ni di  esso  furono  dari ,  parte  ai  Cavalieri 
Teutonici,  e  parte  a  que<iU  di  Malta  .  In 
quai'  anno  appunto  ei  si  fondasse,  e  quali 
fossero  i  suoi  progressi  non  abbiamo  qui 
onde  attingerne  la  memoria . 

Or  il  nostro  ragionamento  alla  struttura 
del  Tempio  rivolgendo,  la  sua  pianta  e 
un  ottagono,  nel  cui  mezzo  s'innalza  una 
cupola  piramidale  ,  die  va  diminuendo 
fino  alla  sua  cima .  Gli  otto  lati  di  essa 
riposano  sugli  archi  di  sesto  acuto  ,  i  quali 
voltando  sui  capitelli  di  otto  pilastri  iso- 
lati, ed  equidistanti  dai  maggiori  lati  del 
Tempio,  ne  risulta  un  peristilio  ottangolare» 
Nello  spazio  intermedio  è  situato  l'Aitar 
maggiore.  Al  di  fuori  poi  della  fabbrica 
ne'  primi  tempi  isolata  gira  un  portico 
coperto  con  voltfìj  sostenuto  da  colonne  di 
pietra  serena  di  ordin  jonico  all'uso  degli 
antichi,  e  quantunque  giri  solo  per  quat- 
tro lati  può  convenirgli  il  nome  tegnieo  di 
Periptero . 

Daremo  un  sol  cenno  che  i  Gav.Templarj 
soprannominati  eressero  le  loro  Chiese  sui 
disegno  che  qui  si  vede  colla  buona  in- 
tenzi<3ii«e  di  collocarvi  il  S.  Sepolcro,  se  per 
avventura  fosse  giammai  capitato  in  po- 
^^re  de'Cristiani.  Quindi  osserveremo  ,  che- 
se  Diotisalvi  spie2:ò  in  grande  il  raro  su^ 
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talento  nel  S.  Gioranni  formando  ima  bene 
intesa  rotonda  ,  eg:li  ne  avea  £rià  data  altra 
prova  nella  sua  prima  frioventù  in  (juesta 
piccola  Chiesa  con  eseguir  perfettamente 
e  con  proprietà  molta  V  ottangolare  edi- 
fizio. 

Una  bell'Opera  di  Santi  di  Tito  si  am- 
mira nell'interno  del  Tempio,  ed  è  <juel- 
la  dipinta  a  olio  in  gran  tavola  incassa- 
ta nel  lato  del  poligono  opposto  a  quello 
ov'è  il  principale  ingresso.  Rappresentò  in 
essa  il  più  volte  lodato  dipintore  la  depo- 
sizione di  N.  S.  dalla  croce,  e  l'arricchì 
non  men  che  le  altre  opere  sue  più  stu- 
diate di  emendati  dintorni,  la  miglior 
prerogativa  di  lui,  di  una  ordinata  compo- 
hizione ,  e  di  somma  intelligenza  nel  nudo. 
Se  vi  si  ricerca  1'  espressione,  la  principal 
figura  neir  abbandona  mento  di  ciascun 
membro  dimostra  il  languor  di  una  salma 
del  suo  spirito  nuda .  Le  altre  son  bene 
inspirate  aJle  respettive  operazioni ,  e  cia- 
scuna parte  delle  dolenti  Marie  concorre 
a  render  più  viva  f  azione  di  loro . 

Dentro  la  Sagrestìa  appeso  alla  parete 
è  quel  quadro  di  Orazio  liiminaldi  che  già 
stette  nella  distrutta  Cihiesa  di  S.  Cristofa- 
no  da  noi  ricordato  ove  tessemmo  il  breve 
elogio  di  lui  nell'antecedente  libro  . 

Non  ometteremo  di  narrare ,  che  presso 
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la  descritta  Chiesa  era  vi  uno  spedale  clia^ 
fu  amministrato  da  uno  de' Cav.  suddetti, 
che  Ospitalieri  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme 
si  denomiuavano.  Leagesi  nella  vita  di 
S.  Ubaldesca  pisana  eh'  essa  prese  l'abito 
monacale  nello  Spedale  delle  donne  dellar 
medesima  Rei io:ioiie  nell'anno  ll5o.  All'ono- 
re della  suddetta  Santa  è  dedicato  une> 
decfli  Altari  di  Chiesa,  ove  si  conserva 
gran  parte  del  suo  corpo. 

Sottoposta  a  questa  Priorìa ,  e  Com- 
menda della  Relitrione  Gerosolimitana  è 
la  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Mad- 
dalena^ fabbrica  tutta  nuova,  che  sagli 
avanzi  di  altra  molto  antica  fu  fatta  a 
spese  del  Commendatore  e  o^ran  Priore  del 
Bene.  Ne  fece  il  disegno  il  fiacca  di  Car- 
rara, da  cui  furono  scolpite  le  teste  degli 
Ang-eli  che  adornano  la  facciata  .  J  mar- 
mi  componenti  varie  architettoniche  parti 
sono  di  buona  scelta  ,  e  le  pitture  degli 
Altari ,  e  quella  del  coro  son  tratte  da 
buoni  originali . 

$•  4- 

S.  Giovanni . 

-LJe  Monache  dello  spedale  nominato  nelT 
antecedente  paragrafo  poiché  vennero  in  pos- 
sesso di  varie  abitazioni,  si  edificarono  il 
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.Monastero,  e  la  Chiesa  .  Questa  però  ch'or 
esiste  fa  edificata  sulla  vecchia  forse  an- 
gusta, e  poco  onorevole,  ed  ebbe  il  suo 
comiiiciamento  nell'  anno  1614..  La  faccia- 
ta di  essa  fu  fatta  a  spese  del  Principe 
D.  Antonio  Medici  figlio  del  G,  D.  Fran- 
cesco,  essendo  esso  Priore  Gerosolimitano  di 
Pisa,  e  superiore  delle  medesime  Monache, 
Internamente  iiell'  Aitar  mairaiore  è  col- 
locato  un  quadro  esprimente  la  predica- 
iiione  di  S-  Gio,  Battista  nel  deserto,  pit- 
tura di  qualche  merito  .  Il  nostro  Tronci 
esaminatore  di  autentiche  memorie  lo  at- 
tribuisce a  Giovan  Battista  Gidoni  Fio- 
rentino . 

§5. 

Chiesa  soppressa  di  S.  Bernardo. 

JLje  Monache  di  S.  Bernardo  dell'  Ordine 
Cisterciense  avevano  anticamente  il  Mona- 
stero fuori  della  Città  nella  Parocchia  di  S. 
Giovanni  al  Gaetano.  A  questo  appartiene 
la  Bolla  di  Papa  Alessandro  IV.  del 
iz8  Gennajo  1355  mandata  da  Viterbo  alla 
Badessa,  come  ancora  la  circolare  data  dal 
medesimo  in  Ana":ni  del  dì  tre  A<»:osto 
dell'anno  suddetto,  e  diretta  a  tutti  i  fe- 
deli della  Dioce.«i  di  Volterra,  di  Pisa,  e 
di  Lucca,  colla  quale  ^li  esorta  a  porge- 
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re  sussidio  alla  Chiesa  di  S.  Bernardo  di 
Pisa  cominciata  a  edificarsi.  Tali  documenti 
Furono  da  me  veduti  neJl' archivio  diploma- 
tico di  Firenze.  Da  altri  poi  racc(dsi  .  clie 
det^e  Monache  derivano  da  quelle  di  S. 
Croce  della  foce  d'Arno,  e  che  alla  Ba- 
dessa di  loro  concedettero  alcuni  della 
casa  Gaetani  col  consenso  di  Maestro  Ge- 
rardo Rettore  della  Chieda  sopraccitata  di 
S.  Gio.  il  sito  detto  Gerrajola  per  fabbri- 
carvi un  nuovo  Monastero ,  e  la  Chiesa  col 
titolo  di  S.  Bernardo. 

Ma  s€  le  Monache  quivi  ricovrate  campa- 
rono dagl'  insulti  dei  corsari  di  mare  ond' 
erano  sovente  sulla  foce  dell' Arno  sooo-ette, 
non  andò  molto  che  nuovi  disastri  derivati 
dalle  guerre  in  tale  abitazione  incontra- 
rono. Si  sa  che  nel  i^oo  le  soldatesche 
pisane,  e  fiorentine  scorrevano  quei  con- 
torni. Esse  pertanto  non  potendone  sofirir 
gì'  insulti  pregarono  Papa  Bonifazio  IX. 
ed  ottennero  di  esser  introdotte  nella  Città, 
e  d'occupare  il  luogo  ov'era  lo  Spedale 
d'  Asnello  a  Carraja  con  alcune  abitazioni. 
Quivi  si  mantennero  fino  alla  metà  dell'anno 
l8c8.  nel  qual  tempo  soppressa  la  Chiesa , 
ed  il  convento  passarono  in  quello  di  S. 
Silvestro . 

La  Chiesa  fu  fatta  di  nuovo    nell'  anno 
161^.  a  detta  del  Tronci .  Ognuno  lacom- 
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menda  va  per  la  quantità  dei  marmi  e  dei 
lavori  di  stucco  messi  a  oro .  1  marmi  pas- 
sarono ad  abitare  altrove  . 

Vi  restano  tuttora  due  opere  a  fresco 
del  Tommasi  nella  volta,  e  due  quadri 
scompartiti  lateralmente  pure  a  fresco  del 
Tempesti  chei>li  condusse  neiretàdi  anni  21 
prima  drenali  andasse  a  Eoriia  a  perfe>:io- 
narsi  nell'Arte.  L'Altare  della  Purifica- 
zione conteneva  una  tavola  di  mano  di  Au- 
relio homi. 


, 


CAPITOLO     XIV. 

SANTA,    MARIA    DEL    CARMINE, 
£D  ALTRE  CHIESE  . 


G, 


§.   1. 

S.  Maria  del  Carmine . 


li  stessi  Reliiriasi  dell'  Ordine  Carme- 
litano mercè  la  pia  generosità  di  alcune 
famiiilie  pisane  ,  e  di  quella  dei  Borromei 
fralie  altre  dettero  principio  air  edificazio- 
ne di  questa  Chiesa  ,  e  del  Convento  nell' 
anno  132^.  Nel  i3ii8  vi  vennero  ad  abi- 
tare Ja.sciando  l'antica  sede  posta  fuori  di 
Pisa  nel  luogo  detto  GafFagio,  ed  oggigior- 
no Barbarecina  ,  ove  fu  da  e-:si  ediiicata^ 
la  Chiesa  nel  I25l  in  onore  di  S.  Mar- 
gherita, come  afferma  il  Tronci  per  istru- 
mento  veduto  nellarchivio  capitolare.  Una.j 
tal  memoria  nell'  anno  17^8  fu  fatta  inci- 
dere ili  inarmo  j  ed  al  muro  apporre  sulla, 
destra  di  chi  entra  in  Chiesa  dal  P.  Pietri» 
Tommaso  Branchi  di  Pisa  S.  T.  M.,  e  Dot- 
tore delf  Ordine  in  Toscana.  Neil* anno 
ljt)8  fu  tirata    molto    avanti    la   fabbrica 

/'.  lU.  P.  I.  id 
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del  Tempio .  Nel  15/4  ebbe  fine  nel  modo 
che  di  presente  si  vede ,  priva  dell'  ornato 
della  facciata  .  Fu  consacrata  la  Chiesa , 
e  r  Aitar  maggiore  nell'  anno  1612  da 
Sallustio  Taurusio  Arcivescovo  di  Pisa  ,  co- 
me apparisce  dall'iscrizione  in  marmo  posta 
di  rincontro  alla  surriferita,  e  riportata 
dal  Chiar.  P.  Mattei  ove  fa  commemora- 
zione di  detto  Prelato  . 

Internamente  ha  questo  Tempio  il  pregio 
di  grande;  ed  avvegnaché  manchi  il  de- 
coro della  volta  ei  non  fa  cattiva  com- 
parsa per  il  prospetto  delle  tre  ben' adorne 
tribune,  e  per  gli  Altari  di  marmo  scom- 
partiti nelle  laterali  pareti  .  Contengono 
essi  opere  di  pennello  che  meritano  qual- 
che considerazione  . 

1°  Poco  ci  fermeremo  sul  primo  Altare 
presso  la  porta  sulla  dritta  di  chi  entra  ove 
il  Tronci  afferma  esser  la  S.  Teresa  di 
mano  di  Cosimo  Gambarelli  senese. 

2°  Nel  secondo  Andrea  Boscoli  colorì  la 
Madonna  annunziata  dall'  Angelo  con  in- 
telligenza ,  e  non  con  buon  gust<i  di  stile. 
Andreas  Boscholus  Pìctor  Florentinus  pinxit 
A.  D.  l5g3  si  legge  nell'  inferior  parte 
dell'  inginocchiatojo  della  Madonna  men 
guasta  del  restante  del  (juadro  . 

3.°  L'  Assunzione  di  M.  Vergine  dipinta 
sull'asse  nel  terzo    Altare    fu    stimata  da 
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alcuni  di  Baccio  Ciarpi  fiorentino  maestro 
di  Pietro  da  Cortona.  Ma  noi  coli' autorità 
di  un'  antico  Scrittore  ,  che  trasse  la  me- 
moria da'  mss.  del  Cav.  Mario  Masca ,  e 
colla  testimonianza  di  Raffaello  Borirhinj, 
che  coetaneamente  ne  scrisse  non  difficul- 
teremo  di  attribuir  quest'  opera  a  Santi  di 
Tito  j  avvertendo  per  altro  eh'  eo;li  aveva 
dei  pennelli  da  tutti  i  prezzi,  e  che  molte 
cose  sue  fece  terminare  ai  suoi  scolari  . 

4.°  Altra  dipintura  parimente  in  leo^no 
è  il  quadro  del  conti«:uo  Altare .  11  Tronci 
non  fa  par<da  dell'  Autore  :  e  se  una  sen)- 
plice  tradizione  lo  assegna  a  Baccio  Lami 
pisano  noi  discopriamo  in  esso  un  Autore 
un  poco  pili  moderno  imitatore  della  scuo- 
la raifaellesca  5  e  no?i  so  quanto  ben  ci  ap- 
ponghiamo  a  sospettarlo  di  quel  Domenico 
Bongi  di  Pietrasanta  di  cui  abbiam  fatta 
menzione  nel  descriver  la  Chiesa  di  San 
Niccola  . 

5°  Tanto  nel  presbiterio  rjuanto  nella 
maggior  tribuna,  e  nelle  due  cappelle  che  la 
fianchesr2;iano  sforf^ria  l'  uso  de'  marmi  nei 
pavimenti  ,  e  ne£[:li  Altari  .  Il  principale 
fra  questi  è  decorato  di  statue  ,  ed  oltre 
i  marmi  bianchì,  ed  i  venati  di  Carrara 
€vvi  molto  diaspro  di  Sicilia,  un  bel  mi- 
schio di  Seravezza  ,  ed  il  Porb^venere . 
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Vestono  le  pareti  del  coro  due  quadri 
grandi,  e  due  ovati ,  tutte  opere  in  fresco 
dei  fratelli  Nasini  senesi  .  Rappresentana 
i  primi  due  l'eresia  di  Nestorio,  e  la  con- 
ferma della  refjola  dei  Carmelitani .  Ne  puè 
negarsi  che  ad  onta  della  mancanza  del 
disegno  e  dell'  eccedente  lunjrliezza  di  al- 
cune figure  non  si  ritrovi  in  essi  molto 
spirito,  e  quel  franco  pennelleggiare,  cli8 
fu  proprio  de'  veneti  maestri  . 

6°  La  Cappella  suU'  ala  dritta  del  coro 
resta  ben'  adorna  dagli  .stucchi  del  Frul^ 
lani  ^  e  dalle  Pitture  di  Tommaso  Tomma- 
si  (1)  .  O  noi  si  osservino  quelle  in  fresco 
della  cupola ,  o  le  altre  in  olio  de'  quadri 
laterali  commenderemo  il  nostro  pisano 
maestro,  che  con  molto  ingegno  le  condusse. 

7."  Passandola  porta  di  fianco,  nelf  Ai- 
tar contiguo  vedesi  di  Grirolamo  Macchietti 
fiorentino  una  delle  più  stimabili  fatiche, 
se  la  sua  tavola  del  marririo  di  S.  Loren- 
zo in  S.  M.  Novella  di  Tirenze  si  eccet- 
tua .  Mentovata  è  la  nostra  da  Raffaello 
Borghini  nel  suo  riposo  ^  il  quale  attesta 
che  Girolamo  dopo  di  avere  appresa  l'arte 
da   Michele    di    Ridolfo    del  Ghirlamiajo  si 


(i)   Appartiene  ai  Nnbiii  -^igg-  Mecherini  di  via  del  Csr- 
piiue,  che  cousorvanu  il  bozzetto  de'  (juadii  del   lommajé,  . 
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mise  a  lavorar  con  Giorgio  T^asari ,  e  che 
in  Roma  perfezionò  i  suoi  studj  .  Malgra- 
do la  svanta«:2:ioi-a  ,  e  bassa  situazione  il 
..quadro  rappresentante  il  Redentore  cro- 
cefisso colla  Madonna  e  altri  Santi  ,  ffode 
il  vantag:<i;io  deli'  espressione  ,  del  disegno, 
e  della  buona  pasta  del  colore ,  seppure 
non  è  soverchio  espressa  la  rotondità,  e  la 
grassezza  delle  parti  nude  . 

8°    Neir  Aitar    che    segue ,    architettato 
con    a;randezza  sovra  d' og-ni  altro ,  ci  lu- 
singhiamo  di  mostrare  la  più  bella  tavola 
di  Chiesa  .  Avvegnaché    nella  sua  rappre- 
sentanza del  Redentore  ascendente  al  Cie- 
lo a  colpo  d'  occhio  l'animo  non  appaghi 
ella  non  manca  di  esser  piena-di  belle  parti 
pittoresche  ,  e  fra  queste  T  intelligenza  del 
nudo  trionfa.    Egli  è  altresì  vero    che    il 
Redentore,  la  principal  figura  del  quadro 
non  diletta  ,  ma  il  piede  che  dal  piano  si 
distacca  è  maestrevolmente  condotto  .  Biz- 
zarra fu  l' idea    del    Pittore  di    porre    in 
bocca    del    cagnolino    dipinto    sul    confine 
delia  gran  tavola  una  carta  col  motto:  Si 
liitrabis    latrato;   e   colle    seguenti  parole: 
Alex  and.  Allorius  C.  Fior.  Angeli  Bronzini 
alumnus  faciehat  A.  D.  l5Sl. 

9.°  Il  lavoro  di  Aurelio  Jjomi  posto  per 
ornamento  dell'Aitar  che  segue,  ove  sono 
effigiati  S.  Alberto  3  e  S.  Lucia  ,    ed  altri 
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Santi  dimostra  il  vario  stile  eh' ei  tenne, 
o  per  uno  de'  suoi  primi  lavori  si  manifesta. 

10.°  L'nliimo  Aitare  conserva  una  buona 
Pittura  del  Cav.  Curradi  fiorentino,  l^ap- 
presenta  S.  Andrea  Corsini,  e  la  Madonna 
elle  in  visione  gH  appare  . 

11.°  Nella  sao^re-itìa  è  una  tavola  con 
tre  fin!;ure;  la  Madonna  in  trono  assisa, 
S.  Giovanni  a  destro,  e  S.  Pietro  d ali  al- 
tro lato  .  Chi  osserva  (juest'  opera  simme- 
tricaujente  disposta  all'  uso  de'  primi  lu- 
minari dell'  Arte  vi  scorjre  la  i>randiosità 
delio  stile, e  caratterizza  il  S.  Pietro  per  una 
figura  di  sommo  merito,  superiormente  alle 
altre,  onde  resta  indeciso  se  tutto  il  di- 
pi nt(ì  una  sola  mano  condusse.  1  due  Angeij 
in  alto  vi  furono  airjriunti  ,  come  dalf  in- 
nestamento dell'  asse  ben  si  rileva  .  Non 
sarà  inutile  di  esporre  a  tal  proposito,  clie 
il  Baldinucci  ,  ed  il  Borgliini  ricordano 
un  ffuadro,  che  colorì  Masaccio  primo  ri- 
trovatore della  buona  maniera  per  la  Chieda 
del  Carmine  di  Pisa,  con  la  Veririne,  varj 
i^a.nti,  ed  alcuni  Anuceletti  ai  piedi  in  atto 
tìi  suonare;  e  che  nella  predella  dell'Al- 
tare erano  alcune  storie  di  quei  Santi  in 
piccole  figure,  e  nel  mezzo  la  Visitazione 
de'  Re  Magri  .  Accennano  in  oltre  un  Santo 
Vescovo  dipinto  presso  la  porta  che  mette  in 
convetito   dall' i stesso  Masaccio    11  Vasari 
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per  altro  lo  attribuisce  a  F.  Filippo  Lippi; 
ma  tali  dipinture  or  piìi  non  esistono  .  li 
presente  sepolcrale  encomio  è  apposto  alla 
lapida  nel  piano  dei  presbiterio  : 

Doni.  Vanghetto  Emporiensi  Juris  utrius- 
qiie  nec  non  Philo.sophiae  ac  Medicinae  Uo- 
ctori  sublinns  ingenii  viro ^  qui  in  Pis.  Uni- 
vzrs.  anno  36  plauso  sumnio  Philosophiani 
docuit  ex  Geometria  vim  ratiocinandi  mu- 
tuari  solitus  ec.  Fratres  ec.  posuer.  an.  ij-iò. 

12.°  Nei  cliinstro  del  convento son dipinte 
le  lunette  5  ed  in  (juelle  uìeno  offese  dalle 
intemperie  dell'aria  ,  e  dall'imbiancatore 
lo  stil  si  ravvisa  del  Maruscelli ,  e  due  di 
esse  volte  a  ponente  si  vorrebbero  dir  vo- 
lentieri del  Sordo  pisano  . 

l3.°  Merita  ricordanza  il  sepolcral  mo- 
numento di  marmo  incassato  nella  parete 
settentrionale  di  questo  claustro ,  perchè 
conserva  la  memoria  di  Tiziano  Aspetti 
nobil  padovano  nipote  del  g;ran  Tiziano  , 
che  operò  in  lavori  di  marmo,  e  di  gettt> 
in  Padova,  in  Venezia,  ed  altrove.  In  Pisa 
eziandìo  dette  sa«;2;io  del  suo  talento  il 
favor  ii^odendo  di  Gammllio  Berziorhelli  . 
Quesh)  Gav.  pisano  amando  le  beli'  Arti  , 
e  proteggendo  gli  Artefici,  poiché  il  nostro 
Tiziano  sui  piii  bello  del  suo  operare  cessò 
di  vivere  in  Pisa  volle  dargli  a  proprie 
spese  r  onor  del  sepolcro    facendo  scolpire 


qSo  Istoria 

in  marmo  il  busto  di  lui  da  Felice  Palma 
scolare  del  medesimo  Aspetti,  collorandolo 
al  di  sopra  dell'  urna ,  e  ponendo  sotto  di 
essa   questa  iscrizione  : 

Titiano  de  A<pectis  Civi  Patavino.  Sciilp- 
tori  eximio.  (^ui  cum  pluribus  egregiisque 
ingenii  monuinentis  multcìs  Italiae  partes^ 
seque  illastrassei  ^leriìitatem  memoriae  adep- 
tus.  In  ipso  aetatis  suae  ^  et  Artis  flore  XLII. 
anniim  agens  Pisis  ohiit.  An.  Sai  MBCVIl  (l) 

Neir  altra  testa  del  medesimo  lato  è 
presso  a  terra  un  urna  di  marmo  con 
quest'  epitaffio  Panilo  Tonso  Mediolan.  Pa- 
tricio  Hieron.  I.  C.  Decurionisq.  Fil.  Philoso- 
pho  Medico  human iorilms  Litteris  Latinis^ 
et  Graecis  ornatiss.  Camillus  Berzighella  amico 
cariss.  P.  vixit  an.  XXXVIII.  mens.  4.  i^ie 
X.  mortem  ohiit  Pisis  XlI.Calen.Oct.  i5S^. 
Finalmente  in  un  marmo  affisso  al  muro 
presso  la  porta  della  sag:restìa  :  JD.  O.M, 
Josepho  Rovezzanio  Joann .  FU.  Phil.  et  Me- 
die. Doctori  Pis.  Civi  prò  M.  Hetr .  Duce 
in  Patrio  Gymnasio  simpl.  Med.  pub.  docenti 
vita  Jiincto  prid.  nonas  Maii  1602.  an.  36. 
Petrus  Jrat.  moestis  p. 


Ci)  Vfli  il  Baldiniicci  Dee.  I.  P  III.  Scc.  ^.  cjic  narra 
quanto  abbiain' referito,  e  per  ciò  clie  sì  disse  di  sopra  r-  il 
Dee.  in.  P.  I.  Soc.   $. 
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Opportuno  è  il  riferire  a  questo  luog;©, 
ehe  di  fianco  alla  descritta  Chiesa  fu  l'an- 
tica di  S.  Verano  nominata  dal  TroncijC 
che  ad  essa  fu  unita  la  Confraternita  di 
S.  Guglielmo  nel  l5/^S.  Allora  fu  che  i 
Buovi  fratelli  in  gran  parte  fiorentini  un 
nuovo  Oratorio  vi  eressero  ^  obbligandosi  a 
prestare  officio  ai  condannati  alla  morte, 
e  ad  assistere  alle  funzioni  spettanti  al  SS. 
Sacramento  nella  Primaziale ,  Ma  nella 
comun  soppressione  delle  Compagnie  con- 
dannata questa  Chiesa  al  total  distruggi- 
mento,  (juella  dello  Spirito  Santo  fu  con- 
cessa alla  predetta.  Confraternita,  dove  in 
breve  tempo  terminò  i  suoi  giorni  .  Or  fin 
dall'anno  1791  ella  è  risorta  nella  Chiesa 
di  iS.  Giorgio  posta  nel  terziere  di  S.  Ma- 
ria .  D  essa  è  molto  antica  1' origine,  e  se 
si  presta  fede  al  Can.Murci,  in  tempo  di 
Repubblica  vi  si  facea  la  solenne  cerimo- 
nia dell' onor  dello  stendardo,  e  del  basto- 
ne ai  Comandanti  dell'  esercito.  Fu  per 
ìBolti  anni  Parrocchia,  dipoi  fu  ridotta  a 
benefizio  semplice;  e  nell'anno  l5()g  essendo 
Bettore  Ottavio  Vaglienti  fu  data  alla 
!Nazion  Genovese,  ond'  è  che  sulla  porta 
tuttora  si  legge:  Genuensium  Societas  JD. 
Georgi  Ecclesiam  ornandam  cnravit  A.  D. 
1626.  Al  presente  ne  ha  il  dominio  la  nobil 
iamiglia  Prini,  che  in  quest'anno  mo-ito  de- 
coro le  accrebbe  . 


aSa  I  s  T  o  a  I  A 

§•     2. 

S.  Ajidrea  in  Chinseca  . 

Jl  Pisani  ritornati  vittoriosi  dall'impresa 
delle  Isole  Baleari,  per  dimostrare  un'atto 
di  «idrata  riconoscen/^a  ai  Clonaci  Benedet- 
tini di  S.  Vittore  di  Marsilia  cb'  avean  dato 
onorata  sepoltura  agli  estinti  guerrieri  or- 
dinarono la  fabbrica  della  Gbie.sa  di  S.  An- 
drea in  Gbinseea,  e  vi  eressero  un  mona- 
stero per  uso  dei  suddetti  Monaci  .  Ciò 
dovette  accadere  nell'anno  11 14.  secon- 
do che  altrove  riferimmo,  o  nel  III7  giu- 
sta le  riflessioni  del  Tronci .  Scrive  per 
altro  r  Ab.  Grandi  in  Epi^at.  de  pandectis 
alla  p.  17.  che  V  Arcivescovo  Pietro  Mo- 
ricoui  concesse  il  monastero  de' Xfl.  Apo- 
stoli nel  territorio  pisano  verso  Cidle  Sal- 
vetti  alla  Gonicrearazione  di  S.  Vittore  di 
Marsilia  circa  al  1 107.  Lo  conferma  il  Cav. 
dal  Borgo  ,  ed  il  P.  Mattei  alla  pag.  I98 
del  T.  ].  Kgli  è  da  credere  pertanto  che 
fin  d'allora  quei  Monaci  si  stabilissero  nel 
suolo  pisano,  e  che  una  coionia  di  Cosi  fosse 
dopo  l'indicata  vittoria  invitata  ad  occupare 
la  nuova  fabbrica . 

Tino  a  qual  tempo  avessero  eglino  il 
go\  erno  di  fjue.st»)  monastero  non  m*  è  rie- 
«cito    lii    rintracciare,    Coia    eerta    è    che 
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questa  abbazzìa  fu  dai  Pontefici  ridotta  ia 
commenda;  e  che  circa  all'anno  iZj-OÓ  col 
consenso  di  Ginliauo  Arcivescovo  di  Tar- 
so, clie  n'era  il  Commendatario  fu  conces- 
sa ai  Servi  di  Maria ,  i  quali  quando  si 
cominciò  a  fabbricare  la  nuova  fortezza 
nel  1475  passarono  ad  occupare  la  Chieda, 
ed  il  Convento  di  S.  Antonio.  Allora  fu 
che  si  ridusse  più  piccola  la  Chiesa  come  og- 
gi si  vede,  e  fu  consacrata  dal  Vescovo  di 
Calcedonia,  il  sepolcro  di  cui  accennammo 
poc'  anzi  parlando  del  Tempio  di  S.  Mar- 
tino. Ne  veglia  tuttora  la  memoria  in  un 
marmo  quadro  con  tali  caratteri  di  quella», 
stagione  14/5.  La  seconda  Domenica  d'A- 
prile M.  Zacherìa  da  Pisa  V.  di  Calcedonia 
sacrò  questa  Chiesa  Jacopo  d'Antonio  Perl 
Capitano . 

Alcun  vestigio  dell'  antico  monastero  non 
a.vvi  Jòr se  distrutto  o  nella  caduta  di  Pisd. 
in  mano  ai  Fiorentini  o  nelle  guerre  antece- 
denti j  riflette  ne'suoi  annali  Paolo  Tronci. 
Tanto  meno  è  sperabile  di  trovar  c^uivi  ij. 
minimo  contrassegno  dell'  antico  Tempio 
di  Venere,  di  cui  restano  tuttora  le  me- 
morie nella  istoria  pisana  inedita  del  Can. 
E-oncioni . 

La  predetta  Chiesa  dopo  di  aver  servita 
di  Parrocchia  ai  Soldati ,  e  ad  altri  abita- 
tori della  Fortezza  serve  adesso    alle    pie 
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radunanze  dei  Fratelli  die  furono  spo- 
jrliati  della  Chiesa  dell' Arcljan<relo  Raf- 
faello jrià  demolita  .  Fu  Pietro  (jliiesa,  che 
fflieJa  concesse  nel  19  aprile  del  1791- 
non  molto  prima  della  sua  morte  .  Merita 
esso  le  nostre  lodi  per  robbli<ro  injriunti» 
a  detti  Fratelli  di  tenere  in  verierazit+ne  , 
e  di  sa4vare  un  vahuabil  monumento  della 
Scuola  Greco-Pisana  nel l' Aitar  mag:g:iore. 
Effli  è  Cristo  alla  Croce  alto  due  braccia 
circa,  confitto  da  quattro  chiodi,  e  molto 
ben  conservato .  La  pittura  è  di  quel  ge- 
nere del  quale  noi  parlammo  nel  secon- 
do volume,  anzi  è  delle  niiccliori  di  quell' 
epoca  tanto  che  nel  vederla  da  vicino 
gran  piacer  n«  provamn)o ,  ed  il  pan- 
no <:he  cade  dall'  anca  del  confitto  Gesti 
per  tacer  di  altre  partici  sorprese.  Sareb- 
be desiderabile  che  lo  ammirassero  quegli, 
che  narrando  lo  stato  delle  Arti  in  Italia 
d<)po  il  mille  tacquero  affatto  i  Pii-ani  an- 
teriori a  Ciniabtie.  Soli»  e' increbbe  di  veder 
ritagliata  intorno  la  Croce  per  adattarla 
ol  presente  ornato.  Dovette  ella  essere 
della  più  volte  indicata  forma,  onde  per 
lo  stra])azzo  del  guastatore  indiscreto  restò 
priva  di  alcune  piccole  figure,  (  una  delle 
quali  per  allro  v'è  rimasta  ben  panneggia- 
ta, e  svelta  )  e  forse  del  nome  delf  Auto- 
-re  .  Se  questi  fu  il  nostro  Giunta    non  ab- 


\ 
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J)mmo  la  smania  di  proporlo;  ma  confer- 
miamo ciò  che  abbiamo  in  principio  as- 
gerito . 

Gli  scrittori  della  vita  di  S.  Ranieri  ao 
ceniiaiio  in  S.  Andrea  in  Cliinseca  il  se- 
polcro della  Madre  di  lui  chiamata  Spin- 
garda della  nobil  fainiirlia  de'Buzzaeche- 
rini.  Eirli  è  forse  ora  occupato  dai  nuovi 
se2:si  •  Scrive  il  Benincasa  ,  Autor  contem- 
poraneo  5  che  S.  Ranieri  ritornato  di  Ge- 
rusalemme dimorò  circa  a  un^  anno  in  f|ue- 
sto  monastero,  ma  1'  Abate  Razzi  afferma 
eh'ei  vi  si  trattenne  per  poche  ore  tanto 
che  vollero  i  naturali  effetti  di  un'amor 
filiale,  e  che  di  poi  predicato  al  popolo  se 
ne  andasse  al  monastero  di  S.  Vito  . 


■C: 


§.  3. 

S.  Antonio  , 


Ihe  accordassero  i  Pisani  la  Chiesa  coi 
monastero  di  S.  Andrea  in  Chinseca  ai  Servr 
di  Maria  f  abbiamo  g:ià  esposto  nel  para- 
grafo antecedente.  <J>uivi  ancora  additam- 
mo che  allor  quando  i  Fiorentini  vollero 
in  quel  sito  fabbricar  la  Fortezza ,  detti 
PP.  passarono  ad  abitare  il  convento  di 
S.  Antonio  di  Spazzavento  .  Or  d'  esso  ra- 
gionando   diremo    che    non    molto    prima 
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della  venuta  de'  Servi  di  Maria  i  Monaci 
Armeni  delF  Ordine  di  S.  Basilio  cransi 
dipartiti.  Costa  a  Paolo  Tronci  che  questi 
erano  in  possesso  della  Chiesa,  e  del  con- 
vento neir  anno  i362  ^  e  che  lo  erano  ezian- 
<lio  nel  1427  per  attestato  di  una  sepol- 
crale iscrizione  .  La  prima  sua  fondazione 
il  nostro  Tempio  ripete  dalla  larnij^lia  dei 
Gambacorti  circa  al  l320  ;  ne  solo  i  Cro- 
nisti ,  ma  la  tradizione,  e  le  armi  apposte 
in  più  parti  della  Chiesa  lo  attestano  . 

Sarà  forse  di  quel  tempo  il  primo  ordine 
della  facciata  scompartito  in  tre  arcate 
semicircolari,  decorato  di  colonne,  e  di 
marmi  bianciii  ,  e  cerulei  nobilmente  com- 
posto .  La  superior  parte  è  di  stucco  in 
finti  marmi  alla  moderna^  che  va  com- 
presa nel  restauro  fatto  molti  anni  sono. 
Anche  di  fresco  fu  restaurata  la  Chiesa, 
come  apparii-ce  nelT  interna  parte  ridot- 
ta ben  propria  ,  e  con  oijni  pulitezza  sol 
che  le  manca  il  soffitto.  E  perchè  ci  piacC' 
di  dar  lode  a  chi  la  merita  commendia- 
mo quei  Reliiriosi  ed  in  ispecie  il  P.  Mae- 
stro Rusiguoli,  che  col  zelo,  e  col  dena- 
ro alla  proprietà  del  Tempio  contribui- 
rono . 

Fralle  tavole  deg-li  Altari  avvene  una 
della  Scuola  Fiorentina  eh'  esi^e  la  nostr* 
prima    considerazione  .     Essa  e  lavoro    di 
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Matteo  Rosselli  ;  rappresenta  la  Trinità 
colla  Madonna  in  gloria  ,  e  i  tre  Arcan- 
geli .  Piacciono  agli  eruditi  nell'  Arte  le 
estremità  delineate  con  buona  scelta  ,  e 
tinte  di  vera  carne  ,  la  grazia  delle  teste 
nelle  figure  degli  Angeli  ,  il  panneggiar 
vago,  e  la  general  floridezza  del  colorito. 
B.acconta  il  Baldi n ucci  che  il  Rosselli  con- 
dusse quest'opera  nell'anno  1 633  ad  istanza 
di  Giovanni   Saniniiniatelli  (l)  . 

Anche  nel  contiguo  Altare  di  padrona- 
to della  nobii  famiglia  Frosi ni ,  la  Tavola 
dipinta  non  e  dispregevole.  Il  Redentore 
in  atto  di  allentar  la  pena  a  S.  Antonio 
Abate  adagiato  sulla  nuda  terra  ,  e  gl'in- 
fernali abitatori  dati  alla  fuga  sono  il 
componi  mento  della  medesima  molto  hen 
disposto.  Un  tinrrer  sodo  con  ombre  risen- 
tite, e  un  buon  carattere  nelle  teste  son 
le  principali  doti  dell'  Artefice,  che  scrisse 
nel  libro  sul  quale  colla  man  destra  si 
appoggia  :  Jacohus  Perry  pinxit  l636.  Alcun 
documento  non  trovasi ,  che  porga  di  que- 
sto Autore  sicura  notizia.  Taluno  indovi- 
nando lo  fa  di  Nazion  francese,  ma  vere 
è  che  la  sua  maniera  forte  ed  il  far  della 
testa  del  Santo  partecipa  della  Scuoi» 
Fiamminga  . 

(i)  P.  IIL  Sec.  IV.  p.  40(S. 
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L'  Altare  presso  la  porta  ,  ed  ultimo  di 
quetjLa  fila  ri  conserva  un' opera  del  pisa- 
no dipinture  Toniinaso  Tomtna^i  il  quale 
fu  costretto  dal  Priore  di  quel  tempo  ad 
imitare  una  stampa'  nell'idea  della  com- 
posizione di  esso,  per  (juanto  si  racconta  . 

L'Aitar  mao:iriore  è  tutto  di  buoni  mar- 
mi composto  .  La  cappella  che  confijia 
eoi  destro  lato  del  coro  ha  un  quadro  di 
Ranieri  Paci  mediocre  artefice  pisano;  e  il 
bianco  ,  e  rosso  di  Tolone  onde  son  for- 
mate le  coloiiue  ,  spicca  fralle  modanatu- 
re dell'  Aitare  . 

V^alerio  Tanteri  faceva  ranno  1606  è  scrit- 
to nel  quadro  che  rappresenta  la  Visita- 
zione della  Madonna  .  Duro  è  lo  stile,  ma 
nt>n  scevro  affatto  di  alcuna  quali' à  pit- 
toresca ,  come  lo  sono  alcuni  quadri  dei 
nostri   giorni  ,  che  da  noi  si  tacciono  . 

Isella  saj^restia  finalmente  vede*i  appesa^ 
alla  parete  una  tavola  ov'  è  efHii^iata  la  Ma- 
donna Dfenutlessa  in  atto  umile  verso  il  nato 
Bambino,  S.  Giuseppe  da  un  lato,  dall'al- 
tro due  pastori  parimente  in  ii:inocchi')ni. 
Belle  parti  raffaellesche  noi  discopriamo 
in  essa  ,  e  particolarmente  netrli  indicati 
pastori  ,  ma  fimpiastro  dei  ritocchi  non 
lasciai!  decidere  dell'  Aut<tre  . 

]\oM  sarà  affatto  iuutil  cosa  il  far  com- 
memorazione della  tavola  che  nel  tramezzo 
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di  questa  Chiesa  fece  1'  anno  1392.  Tom- 
maso dì  Marco  fiorentino,  che  con  Ber- 
nardo Nello  di  Gio.  Falconi  di  Pisa  fu  di- 
scepolo nell'Arte  del  dipino;;ere  di  Andrea 
Orcagiia.  Lo  asserisce  il  Vasari,  ma  que- 
sta ^  ed  altre  tavole  che  vi  furon  fatte  nel 
XIV.  secolo  più  non  si  trovano. 

Fralle  iscrizioni  lapidarie  noteremo  le 
seguenti  :  D.  O.  M.  Lauientio  Casparis  F. 
Guazzesio  Patricio  Aretino  Equiti  6\  Steph. 
Poetae  Philologo  Historico  jurisconsulto  in 
pluribus  Etruriae  Urbihus  Praetore  in  Pisana 
Provincia  viarum  alveorum  riparumque  cura- 
tori ec.  Eques  Franciscus  Guazzesiiis  Patri 
desideratus  an.  aerae  Christ.   1766  P    C. 

Neiran";olo  destro  del  Presbiterio  :  Clau- 
ditur  hoc  tumulo  natus  Andree  Johes  Git- 
talebraccia  qui  Medicine  Professor  eg regius 
Mando  Jiiit  Artes  noverai  ille  qui  ohiit  A.  D. 
1Ì84  die  li  men.  Aug.  Evvi  scolpita  di  bas- 
sorilievo entro  una  nicchia  gotica  l'effigie 
del  defonto  vestito  di  toga  con  cappuccio 
in  capo  .  IN  ella  parte    opposta    altro  simil 

marmo  ha  la  sua  fio;ura  in  un  tabernacolo 

.... 
anche    meglio   lavorato  ;    ma    1    iscrizione 

moderna  nei  contorno  ha  cancellato  l'antica. 

Pure    altro    epitaffio    qui   trascriveremo 

consacrato  alla  memoria  di  Bonavita  della 

famiglia  Capei^zali  orÌ2:inaria  da  S,  Firenze 

di  Corsica ,  delie  cui  doli ,  e  specialmente 

7,  UL  P.  L  19 
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rU  quella  riell'  Arte  Poetica  e  stato  erudi- 
tamente  scritto  nel  T.  III.  àe.fiì  Uomini 
illustri  pisani  5  dove  ancora  il  medesimo 
epitaffio  si  lejfge  :  D.  O.  M.  D.  Clarix  str. 
JJucis  Ber.  Roncionii  Fi.  hoc  in  sepul.  Alex, 
ejiis  viru.  cu.  ili.  D.  Nic.  Divi  Steph.  Eqte. 
JSonavitae  Capessalii  fi.  Cives  Fior,  ac  Fis. 
a  S.  Florentio  Corsicae  oriundos  aere  here. 
tamulandos  curavit  ati.  D.  1612.  Non  omet- 
teremo di  accennare ,  che  questi  PP.  con- 
É^ervaiio  una  rispettabile  librerìa.  Di  essa 
allo  splendore  contribuì  molto  il  Giure- 
consulto Bartolommeo  Chesi,  il  ritratto  di 
«ui  fu  posto  sulla  porta  interna  della  me- 
desima con  questa  breve  iscrizione  : 

BARTnOLOMEO  ChESIO  IN  UnIVER.   PiS.  S.  U  . 

Prof.  Geleberr.  Benefac.  eximio. 

Daremo  fine  a  questo  parao:rafo  divisan- 
do, che  non  lungi  dalla  descritta  Ghiesa 
altra  ve  n'è  col  titolo  di  ^S*.  Gio.  in  Spaz- 
zavento.  E  sentimento  del  Tronci  che  que^ 
sta  avesse  origine  circa  al  i334  5  e  che 
nel  i335  fosse  ridotta  in  buona  forma  di 
Gonfraternita ,  la  quale  si  gloria  di  aver 
avuto  nel  numero  dei  fratelli  il  Pontefice 
Urbano  Vlil.  Soppressa  sotto  Leo]joldo  ri- 
sorse nell'anno  1792  mercè  la  pia  volontà 
di  una  nuova  Gon2:re2razione  ,  che  in  ffran 
parte  fu  quella  delia  distrutta  Ghiesa  della 
JVunziata. 
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Bravi  un  giorno  il  bel  quadro  del  Ma- 
netti  da  noi  ricordato  nel  fkvellar  di  San 
Sisto  .  Al  presente  vi  esiste  una.  tela  in  olio 
rappresentante  la  decollazione  di  S.  Giov. 
Battista  5  in  cui  fece  spiccare  V  intelligen- 
za dei  lumi,  e  dell'ombre  Mons.  De-Man 
che  nel  1794  in  Pisa  la  dipinse  . 

Non  è  priva  di  merito  la  tavola  dell'An- 
nunziata nella  tribuna  .  I  lavori  in  fresco 
che  le  pareti  adornano,  furono  dei  primi 
saggi  del  particolar  genio  del  nostro  loda- 
to Giov.  Tempesti  in  tal  genere  di  pittura . 

S.  Antonino  .  Una  Chiesa  che  porta  un 
tal  nome  è  presso  il  Conservatorio  degli 
Orfani.  Ella  ha  nel  suo  Altare  una  dipin- 
tura ,  che  la  Madonna ,  S.  Antonio  ,  ed  altri 
Santi  rappresenta.  Nelle  pareti  sono  dispo- 
sti pili  quadri  .  1  due  ovati  inferiori  sono 
di  Niccola  Matraini  pisano:  i  due  superiori 
si  dicono  di  Orazio  Lonii,  forse  del  óentile' 
schi.  L'Annunziata  e  l'Angelosono  due  qua- 
dri che  noi  si  videro  dipingere  dal  soprac- 
citato Tempesti.  Scompartite  nel  soffitto  al- 
cune teleinoliodi  buona  mano  si  ravvisano. 

Una  Confraternita  ritornata  in  luce  circa 
al  tempo  suddetto  questa  Chiesa  governa, 
ed  appartiene  ancora  al  nominato  Conser- 
vatorio annesso.  Il  G.  D.  Cosimo  dette  ai 
Confratelli  fonor  dell'insegna  dell'Ordine 
di  S.  Stefano  sulla  cappa,  che  or  n'  è  spo- 
gliata stante  la  soppressione  del  medesimo. 


CAPITOLO    XV. 

SAN    PAOLO    A    RIPA    D'ARNO» 
ED    ALTRE    CHIESE. 


E. 


§,  1. 

San  Paolo  . 


Illa  è  opinione  di  molti  Cronisti  chela 
Chiesa  della  quale  fa  d'  uopo  di  favella- 
re sia  stata  la  prima  Cattedrale  Pisana, 
Viene  essa  allegata  da  Ranieri  Sardi  - 
dall'  Arrosti  5  e  dall'  Autore  del  Santua- 
rio Pisano;  erronea  la  stima  il  P.  Mat- 
tei.  Egli  espone  iu  alcuni  suoi  mss.  qual- 
mente Andrea  Vescovo  di  Pisa  in  carta 
dell'anno  757  dichiara,  che  un  certo  nio- 
na.stero  posto  a  quel  tempo  nelle  colline, 
pisane  postea  revertatur  ad  potestatem  S. 
Marie  3Iatris  Ecclesie  j  vel  Episcopo  qui  prò 
tempore  in  Civitate  Pisana  Jìierit  oniinatus  . 
Ma  ogni  altra  riflessione  sopra  di  ci» 
troncando  deverremo  a  narrare  col  privi- 
Iftifio  alla  mano  di  Pascpiale  li.  vegliante 
neir  archivio  di  Vallombrosa  ,  die  nell'an- 
no  lllj  l'Ordine  Vall'jmbroiano  aveva  g'ià- 
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il  possesso  della  Chiesa  di  S.  Paolo  a  ripa 
d'  Arno  .  Se  dobbiam  valutare  il  sentimen- 
to dello  Scrittor  della  vita  di  S.  Gio.  Gual- 
berto ,  eg;  li  vuole  che  la  Contessa  Beatrice 
la  concedesse  a  lui,  ed  ai  suoi  successori. 
Onde  convien  dir  che  ciò  fosse  avanti  il 
10/4  perchè  in  quest'anno  cessò  di  vivere 
il  Santo  institutore,  e  due  anni  dopo  la 
prefata  Contessa  .  Ma  checche  sia  di  ciò 
indubitato  è,  che  un' antichità  rispettabile 
vantò  questo  monastero,  e  che  il  prima- 
to godette  sopra  degli  altri  ,  se  quei  dì 
Vallonibrosa,  e  quel  di  Passignano  si  ec- 
cettuano ,  come  tìsserva  l'Abate  Grandi 
Belle  sue  pandette  alla  pag.  236.  Fiorirono 
, in  esso  meritevoli  soggetti,  e  fra  questi 
Graziano  pisano  nipote  di  Eugenio  llj.  che 
nel  ll63  resse  quest'  Abbaz^zìa  ,  e  quindi 
fu  creato  Cardinale  da  Papa  Alessandro  IJI. 
•  1  Monaci  Vallombrosani  ebbero  qui  sede 
per  lungo  tempo,  come  da  diversi  docu- 
menti apparisce .  La  Chiesa  era  parrocchia, 
come  si  denomina  in  un  istrumento  roga- 
to da  Gio.  del  q.  Bonagiunta  di  Morello 
Net.  nell  anno  1265,  5l  agosto  ,  esistente 
neir  archivio  diplomatico  più  volte  ci'ato  . 
Egli  è  noto  altresì  che  dopo  il  looj  i  Pon- 
tefici cominciarono  a  conferire  in  commen- 
da quegt'Abbazzìa  ;  ed  in  occasione  che  si 
.fondò  la  Reli«:ione  di  S.  Stefano  il  G.  Duca 
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Gojiiino  I.  unitamente  all'  Abate  Ugolino 
Grifoni  Goniinenclatore  di  fjuel  leinpo  ne 
ottenne  la  soppressione  ;  la  ridusse  in  com- 
menda della  nuova  Religione,  ed  il  Juspa- 
tronato  ne  dette  in  perpetuo  alla  ex-nol>il 
fa-rnia^lia  Grifoni  .  Narra  il  Gan.  Roncio- 
ni  5  che  ai  tempi  suoi  fu  molto  ristora- 
ta la  Ghiesa  per  opera  assai  commen- 
dabile del  Gav.  Giovanni  di  quella  fa- 
miglia . 

Circa  alla  struttura  di  f[uesto  Tempio 
bastantemente  favellar  ne  dovetti  la  dove 
gli  sfo«:£:i  luminosi  dell"  Arcliitettnra  Pi- 
sana  nel  secolo  XI.  i storicamente  provai  : 
senza  pretendere  di  togliere  a  lui  quella 
antichità  più  cospicua  che  tanti  Scrittori 
gli  danno . 

Perocché  aiievol  cosa  è  di  conciliare  che 
la  fabbrica  già  costrutta  fosse  di  semplici 
pietre  nel  nono  secolo  ai  tenìpi  di  Carlo 
Magno;  che  si  abbellisce  al  di  fuori  colla 
ricca  materia  de' marmi  bianclii,e  cerulei 
circa  al  lloo  ;  e  che  in  ogni  parte  si  re- 
staurasse .  E  se  mai  ne  ordinò  L'  aljbelli- 
mcnto  la  prefata  Contessa  Beatrice  nellat- 
to  della  donazione  suddetta,  non  fu  qne- 
sta  la  sola  prova  della  pia  generosità  ,  e 
heneiirenza  di  lei.  Fatta  1' osiicrvazione  uvei 
incominciano  a  vestirsi  le  mura  di  marmi, 
*ì  ben  esaminato  il  lato  meridionale  della 
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fabbrica  per  fondar  meo;lio  V  adottato  pen- 
siero passeremo  a  dir  della  facciata. 

Ella  è  scompartita  in  4.  ordini  di  ar- 
chitettura .  Tre  sono  arricchiti  di  colonne 
isolate  tutte  di  marmo  una  sopra  dell'altra  : 
il  primo  è  di  pilastri  addossati .  11  frontespi- 
zio che  le  dà  compimento,  e  le  ale  in- 
chinate a  guisa  di  due  mezzi  inferiori 
frontespizj  indicano  l' interna  strattura  a 
tre  navi . 

Curioso  è  r  osservare  nella  nostra  fac- 
ciata la  varietà  dei  membri  architettonici 
più  che  altrove  praticata .  Ne  solo  i  ca- 
pitelli, i  rosoni,  e  gli  animali  son  di  va- 
riata foggia,  ma  lo  sono  i  corniciami  in- 
tagliati ,  gli  archi ,  le  basi ,  e  i  fusi  delle 
colonne,  alcuni  de'  quali  sono  avvolti  a 
«pira,  altri  scannellati,  ed  uno  è  con  un 
serpe  disteso  per  lo  lungo .  Tal*  è  in  som- 
ma la  varietà  delle  parti ,  eh'  ella  appari- 
sce espressamente  ,  ed  in  modo  capriccioso 
adoprata  più,  che  per  bisogno  di  accoz- 
zare gli  antichi  avanzi.  Così  Marchion- 
ne  Aretino  Architetto,  e  scultore  ornò  la 
facciata  della  Pieve  d'Arezzo,  che  ha  tre 
ordini  di  colonne  ed  in  cui  si  osservano 
diversi  animali ,  «  fiorami  di  variata  spe- 
cie. Cosi  fecero  molti  altri  pensando  per 
avventura  di  aver  trovato  il  modo  di  far 
bene  con  quella  capricciosa  varietà,  come 
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in  Pisa  stessa  osservammo,  e  come  osser- 
veremo nel  seguente  capitolo  .  Volendo 
or  noi  sitrnificare  ciò  che  di  più  interes- 
sante si  trova  in  genere  di  antica  scultura 
in  qnesta  esterior  parte  del  Tempio:  ve- 
dasi in  primo  luosro  senza  che  dalla  fac- 
ciata per  ora  ci  dipartiamo  il  capitello  che 
r  Architetto  per  1"  indicata  ratrione  pose 
sul  pilastro  clie  fa  angolo  nella  piazza. 
Esso  è  inta2:liato  di  bizzarra  scultura 
avente  fjuattro  teste  di  bestie  sugli  ang(t- 
li,  e  fra  una,  e  l'altra  testa  due  figure 
umane  per  traverso,  forese  una  Baccante, 
ed  un  Fauno  col  tirso.  Un  leoncino  di 
buona  forma  è  quasi  nel  mezzo  della  cor- 
nice tutta  a  opera  di  vario  intaglio  con- 
dotta. ]\è  con  minor  pregio  è  lavorato  a 
fogliami  il  sopracciglio  della  porta  mag- 
giore, ed  alcuni  bei  capitelli  di  architet- 
tura corintia  . 

Ma  nel  primo  alzato  del  fianco  destro 
della  fabbrica,  scompartito  in  tanti  pilastri 
equidistanti  con  archi  tondi  sopra  di  essi, 
meritano  di  esser  veduti  due  graziosi  bas- 
«irilievi  situati  sotto  alla  cornice  e  preci- 
samente nello  spazio  ove  detti  archi  si 
congiungono.  La  rappresentazione  è  un 
giocoso  intreccio  di  putti,  i  quali  malgra- 
do la  distanza  pel  disegno,  e  per  la  gra- 
zia delle   attitudini  mostrano    Ja    maestra 
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Hiano  che  «rli  sculse.  Sovente  s' incontrano 
simili  rappresentanze  di  fanciulli  insieme 
8clierzandi  nei  bassirilievi  antichi.  Ve  ne 
sono  dei  simili  nel  Museo  Capitolino,  ed 
in  Pisa  stessa,  come  osserveremo  a  suo 
14102:0 , 

Altro  bassorilievo  in.-marrao  che  ha  tutta 
la  forma  di  uii'anterior  parte  di  sarcofa- 
go resta  collocato  sopra  la  porta  di  fianco. 
Antico  è  il  lavoro;  e  poiché  vi  è  scolpito 
il  ritratto  forse  del  defunto  in  un  ovato 
sorretto  da  due  sceij^  alati  con  due  figure 
piacenti  sotto  di  essi,  e  negli  angoli  .due 
amorini  ben'  atteggiati,  si  rende  .  confor- 
me a  quegli  che  da  noi  notati  furono  nel 
Campo  Santo  di   Pisa,  ed  altrove  (l). 

Jtìa  chi  tuttoeiò  che  sa  d'antico  assapora 
non  ometterà  di  osservare  la  gran  cassia 
di  marmo  che  presso  l'enunciata  porta,  e 
precisamente  pre&so  l'angolo  della  crociata 
posa  sopra  due  mensoloni  vicino  a  terra. 
Fu  frequente  la  scultura  di  essa  negli  an- 
tichi sepolcri,  e  quello  fragli  altri  di  Ce- 
cilia Metella  che  si  conserva  nel  Palazzo 
Farnese   in    Roma,  espresso    in    rame    da 


(i)  Dentro  la  Cliie;a  di  S.  Miniato  al  monte  fuori  di  Fi- 
renze una  simile  umetta  ved-'Si  lasciata  a  caso  sai  suolo  i» 
una  parte  di  essa.  Nel  dintorno  delle  mura  son  presso  a  teira 
aiaine  iscrizioci  sepolcrali. 
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Pietro  Santi  Bartoli  ha  la  medesima  tor- 
tuosità deJle  scanalature;  solo  è  diverso 
nelle  teste  degli  animali,  quelle  essendo 
di  cavalli,  e  le  nostre  di  leoni  ben  con- 
dotte. Rio;uardo  al  bassorilievo  di  mezzo 
indicante  forse  le  imma<>;ini  di  due  coniu- 
gati 5  ne  abbiamo  nno  simile  nei  predetto 
Campo  Santo  . 

Prodotta  la  qualità  del  lavoro,  memo- 
rabil  notizia  ella  è  che  in  quest'urna,  co- 
me fu  stile  di  alcuni  Cristiani ,  ebbe  1'  o- 
nor  del  sepolcro  Giovanni  Burgundio  pi- 
sanOj  detto  ancor  Burgundione  ^  che  visse 
e  morì  nel  dodicesimo  secolo.  Egli  è  quel 
desso  che  noi  là  dove  Pisa  dichiarammo 
in  quel  tempo  una  delle  più  eulte  Città 
dell'  Italia  nelle  Arti,  e  nelle  Scienze  ab- 
biam  ricordato.  Egli  è  ancora  per  ci.  Scrit- 
tori già  noto  come  Giureconsulto,  Professo- 
re di  leggi,  traduttore  eccellente  dal  greco 
nel  latino  idioma,  ed  apprezzata  la  sana 
congettura  del  Gh.  Tiraboschi,  anche  nelle 
scienze  Ecclesiastiche  ben'  istruito. 

Entrando  pel  maggiore  ingresso  nel 
Tempio  sulla  destra  trovasi  incassata  nel 
muro  una  tavola  di  marmo,  ove  l'Enco- 
miaste incise  l'elogio  di  «juesto  esimio  Dot- 
Sore.  Impariamo  da  Flaminio  dal  Borgo 
«aggio    ragionatore    di    lui    (i)^   che  a  suo 

(1)  Y.  Djssert.  sti'l'O'ig.  pag.  Ji5. 
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tempo  sotto  il  suddetto  marmo  era  collocata 
la  grand' urna  sopra  descritta,  ch'ora  nel 
peggior  sito  abbandonata  e  negletta  è  de- 
stinata a  ricever  le  acque  del  sovrapposto 
tetto,  onde  vie  più  si  logora,  e  si  deforma. 
Avvegnaché  in  esso  non  perda  molto  l' Arte 
dello  scolpire  è  sempre  condannabile  il  zelo 
e  r  iarnoranza  di  chi  ne  ordinò  il  barbaro 
trasporto  :  solite  conseguenze  delle  cagioni 
da  noi  sovente  pronunciate. 

Per  buona  sorte  fu  lasciata  allora ,  ed 
esiste  anche  di  presente  la  prefata  inscri- 
zione, la  quale,  benché  dal  Pignoria5dal 
Fabricio,  dal  Grandi,  e  da  altri  si  pub- 
blicasse 3  giusto  è  che  in  queste  carte  io 
la  ripeta . 
Quisqualis  qaantusjacethoc  in  marmoreclausus 

Ille  vir  egregius  promitur  inferius  . 
Decesslt  senio  propria  Burgundius  urbe 

Cui  siinilis  vivsns  vix  Jìiit    est   vcl    erit. 
Oinne  qitod  est  natum  terris  sub  sole  locatimi 

Hic  piene  scivit  scibile  quicquid  erat . 
Optimus  Interpres  Grecorum  Jonte    rejectus 

Plurima  Romano  contulit  eloquio. 
Comentor  primus  Crisostomus  iste    secundus 

Clarus  ut  expositor  scripsit  et  innotuit . 
Quoque  patet    late  Doctoris   Epistola    Fault 

Otia  cujus  erant  scribere  cura  labor. 
Inmdia  caruit  vitam  sine  crimine  duxit 

Illesus  vitiis  noxia  queque  Jìigans. 


Soo  I 
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Gloria  Luis  et  onor  prole?  generosa  parentum 

Li  Jìik  in  terris  sol  qiiod  in  axe  suo. 
■f^enit  ut  ad  cenam  dignus   mercede  laborum 

Inquit  terrenis  hospita  terra  vale. 
Dehitor  insignis  ne  creditor  opprinieretur 

Sichem  nainqiie  polo  reddidit  ossa  solo  . 
Qui  legis  in  titulo  si  sic  cupis  esse  probandus 

Hujus  ad  exemplum  curro  per  alla  niaris. 

Doctor  doctorum  jacet  hac  Burgundius  Urna. 
Gemma  Magistrorum  laudahilis  et    diuturna 
Docta  Poetarum  cui  littera  Greca  Latina 
Ars  Medicinarum  patuit  sapientia  trina 
Et  nunc  Pisa  dole  tristeris  Tuscia  tota 
Nullus  sub  sole  cui  sic  sint  omnia  nota 
Rursus  ab  Angelico  cetu  super  aera   vectum 
JSuper  et  a  relieo  celo  gaudete  receptum . 
Anno  Domini  MCLXXXXIV.   tertio    KaL 
]\ov.  Indici.  XIl. 

Sefriiitanrìo  a  ragionare  dell'inferno  del 
Tempio,  e»»li  si  presenta  niap:nifìcameiite 
scompartito  in  tre  navi  da  due  file  di  co- 
lonne di  (jnel  irranito  orientale,  che  dicesi 
g:raniiello;  le  iiasi,  e  i  capitelli  sono  di  mar- 
mo bianco  tutti  antichi,  ed  uno  fra  essi  con 
mitologiche  fìii:ure.  Una  tale  struttura  por- 
ge un'idea  di<juella  di  S  Miniato  al  mon- 
te, estiinabil  Chiesa  fuori  di  Firenze  circa 
ajr  iatesso  tempo  della  nostra    fabbricata , 
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«fd  avente  anch'essa  nella  sua    facciata  di 
altro  disegno  alcuni  ornati  dissimili  fra  loro. 
Le    pareti   che  col   mezzo  del  bi<inco    di 
calcina  candide,  e  belle  ai    volirari  osser- 
vatori    si    mostrano    furono  un    tempo    dal 
tetto  fino  a  terra  nobili! ate  da   molle   sto- 
rie del  testamento   vecchio,  e  da  quelle  di 
S.Anastasia.   Ciò  è  notissimo  per  Ir  memo- 
ria che  ne  fanno  il  Dante,  il  Boccaccio,  ed 
ali  ri  Novellatori  5    e  sulle  tracce  di  essi  il 
Vasari,    ed  il  JBaldinucci.  (Questo    Tempio 
scrivon'essi    mentre    era  Badìa    de' Monaci 
Vallombrosani  5  famoso  per   le  dipinte  sto- 
rie si  rendette,  eseg-uite  dai  mi<i;lioji  Mae- 
stri fiorentini  sul  fine  del    Xlll.    secolo,  « 
circa  alla    metà    del  XIV.    Cimahue    fu  il 
primo  per    quanto    pretendono  i  mentova- 
ti    Scrittori,    che   vi  espresse  in    tavola  S. 
Agnese,  e  l'istoria  della  vita  di  lei  sulle 
pareti.  Vi  operarono  Bonamico  Buff^dlmacco^ 
Simone^  e  Lippa  di  Memmo  o  Memmi  Pittori 
Senesi,  tanto  in  fresco  che  a  tempera,  la 
una    tavola    poi  colla  Madonna,  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  e  S.  Giovanni,  che    stava    suU' 
Aitar   maggiore,   leggevasi  il  nome  dì  Lip- 
pa Memmi.    Nun    ometto  ancor  la    notizia 
che  pure  adoprò  i  suoi  pennelli  nelle  mu- 
ra di  questa  Chiesa  un  certo  Bruno  Pittore 
fiiorentino  creduto  scolare  di  Andrea    Tafi^ 
delle  cui  facezie,  come  di  quelle  eli  Nello 
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(li  Bonainicos  e  di  Calantlrino  ornò  il  Boc- 
caccio il  8UO  Decamerone.  Questi  che  a 
detta  del  Baldinucci  ,  fu  un  bravo,  e  spedito 
Maestro  per  quel  che  comportava  quel  Secolo ^ 
dipinse  prestando  ajuto  a  Bonamìco  Buffal- 
macco suo  amico  varie  delle  suddette  sto- 
rie in  tre  parti  della  crociera  di  terra  al 
tetto.  Siccome  nella  Cappella  majfg^iore  co- 
lorì alcuni  fatti  di  S.  Anastasia  Giovanni 
da  Ponte  scolare  del  ]nede?imo  Buffalmacco. 
Ma  il  Vasari,  e  il  Baldinucci  descrivendo 
una  tavola  eseguita  dal  suddetto  Bruno 
narrano  il  modo  di  far'  escir  di  bocca 
alle  figuro  ciò  che  sentiva  1"  animo  di 
esse  scrivendone  le  parole  sul  quadro: 
modo  stravagante  e  grossolano ,  onde  ne 
andò  fanatico  Bruno ,  ed  altri  golìi  Pitto- 
ri ,  e  che  noi  abbiam'  dovuto  notare  de- 
scrivendo i  dipinti  del  nostro  Campo  Santo. 
Una  tal  opera  di  Bruno  stimiamo  ch'esista 
sempre,  e  sia  quella  tavola,  che  appesa 
al  muro  sta  in  un  magazzino  della  prio- 
rìa rappresentante  S.  Orsola  col  seguito 
delle  tante  Vergini  . 

Quantunque  delle  accennate  dipinture  a 
fresco  or  sia  affatto  privo  questo  grandio- 
so Tempio  (  due  piccoli  pezzi  eccettuati  ) 
era  ben  d'  uopo  qui  ricordarle  per  dimo- 
.strare  quant'erano  elleno  pregevoli  jìcr  la 
storia,  e  per  l'anteriorità  a  quelle  del  Cam- 
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po  Santo  .  Perocché  per  sana  con«;etl:ura 
persuasi  siamo,  che  prima  di  dm  alme  im- 
piegato vi  fosse  Giunta  ,  ed  altri  Pisani 
Maestri  contemporanei  ,  o  scolari  di  lui  . 
Vogliamo  poi  a  ragione  opinar  col  Vasari, 
che  tali  dipinti  servissero  di  regola,  e  gran 
motivo  dassero  al  costume  di  colorire  con 
fiiCure  le  interne  pareti  delle  Chiese,  delle 
Cappelle  ,  e  degli  Spedali,  e  1-e  facciate 
delle  case  ancora  .  Or  la  rustica  man  che 
la  distrusse  a  gran  ragion  si  condanni  . 
Se  poi  il  citato  Scrittore  seguita  ad  espor- 
re che  avanti  poche  pitture  si  vedeano  a  ri-' 
serva  di  qualche  immagine  di  Pittori  Grecia 
e  loro  imitatori  ,  egli  è  compatibile  ,  men- 
tre per  lui  tutte  greche  eran  le  pitture  an- 
teriori a  Cimahue  i  ne  si  prese  la  cura  di 
vederne  alcuna  ,  come  abbiamo  altrove 
notato  . 

Passando  ora  a  disaminare  se  cosa  in- 
teressante all'istituto  nostro  ci  sommini- 
strano gli  Altari  5  direni  del  principale 
che  fu  consacrato  da  Eugenio  JU.  Pontefice 
Pisano  nel  ritorno  eh'  ei  iece  dai  Concilio 
tenuto  nella  Città  di  Reims,  convocato  nel- 
la ffuaresima  dell'anno  11485  e  da  quel 
di  Treveri  .  Attestano  una  tal  consacrazio- 
ne le  seguenti  parole  scritte  sotto  l'Altare^ 
«he  per  altro  non  fu    possibil  di    leggere  : 


3o4  Istoria 

In  nomine  Domini  Dei  Eterni  An.  Doni. 
Incarnai.  1149  XF.  Kal.  Nov.  Indici.  XU. 
a  Dom.Papd  Eugenio  hoc  Altare  con.ìccrdtum. 

Le  statue  in  leo;no  quivi  erette  furt)rio  i 
modelli  fatti  da  Gio.  Battista  Foggini  per 
quelle  irr  marmo  eh'  ei  condusse  per  l'Al- 
tare di  porfido  della  Ghiesia  di  S.  Stefana 
da  nc»i  ^ià  commendato  .  La  ««da  te^ta  del 
Cristo  coperto  nell'Altare  della  sinistra 
navata  è  lavoro  dell'  antica  Scuola  Pisana. 

Or  si  facciano  brevi  parole  sulle  tre  se- 
guenti opere  di  pittura.  La  prima  è  si- 
tuata presso  le  tre  porte,  ed  è  quella  che 
nella  prima  ediz,ione  additai  nell'  Altare 
dirincontro  alla  porta  di  fianco,  e  che  la 
dissi  di  buona  maniera  fiorentina  j  e  forse 
del  Naldini  La  seconda  è  V  antica  tavola 
dell'  Altare  suddetto  colla  Madonna  in  tro- 
no ,  e  varj  Santi  di  cui  abbiani  fatta  do- 
vuta menzione  nel  tomo  secondo,  di  Turino 
J^anni  ra«;ionando.  Ella  esisteva  nella  Chie- 
sa di  S.  Cassiano  ,  e  quivi  circa  a  quattro 
anni  sono  fu  trasferita  .  La  terza  pur  iti 
un  Altare  fu  di  recente  collocata  dopo  che 
molto  stette  nelle  stanze  dell' opera.  I*ieti;i 
di  espressione,  e  con  vi^^orosa  maniera  tin- 
tego'iata  il  martirio  di  S.  Agata  rappresen!;i . 

Nellu  sap^restìa  si  conservaiio  alcuni  avan- 
ci dell'indicala  pittura  di  Liypo Menimi  ciiscr- 
poloj  e  ajuto  di  Simone  circa  all'anno  iZ-2J  t 
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e  son  l'effigie  di  alcuni  Santi,  alti  un  brac- 
cio ,  che  fan  merito  air  Autore . 

Finalmente  additeremo  una  Cappella  iso- 
lata compresa  nel  recinto  della  casa  annes- 
sa. Ella  è  una  piccola  fabbrica  di  figura 
ottangolare.  Il  prima  ordine  architettonico 
indica  un'  antichità  maggiore  della  descrit- 
ta Chiesa  di  S.  Paolo  come  rifabbricata 
circa  all'  XI  secolo  ;  un  acuta  alta  pira- 
mide lo  serra  . 

Cosa  analoga  alla  materia  di  questo  pa- 
ragrafo è  il  far  breve  commemorazione 
della  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Sebastiano 
in  Chinseca  .  Questa  circa  all'  anno  1200 
dai  fondamenti  fu  edificata  in  ordinaria 
forma  .  Nelle  antiche  scritture  si  trova  sog- 
getta all'Abbazzìa  di  S.  Paolo  a  ripa  d'Ar- 
no, della  quale  abbiamo  ragionato  ;  e  dopo 
che  la  Badia  diventò  commenda  della  sop- 
pressa Religione  di  S.  Stefano  al  Commen- 
datore appartenne  . 

In  uno  degli  Altari  laterali  ,  eh' è  il  si- 
nistro per  chi  entra  è  collocata  un  opera 
del  Tempesti  rappresentante  il  martirio  del 
Santo  titolare  della  Chiesa. 

Anche  la  Chiesa  di  S.  Cassiano  in  Pisa 
nomineremo  opportunamente  a  questo  luo- 
go ,  perchè  sotto  il  governo  della  grande 
Abbazzìa  di  S.  Paolo  sur  Arno  per  lungo 
tempo  si  mantenne  . 

i   III.  P.  L  so 
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§.     2. 

aS*.  Benedetto . 


A, 


.ir  anno  iSgS  assegna  il  nostro  Paolo 
Tronci  la  edificazione  della  Chiesa  di  San 
Benedetto.  Rende  valida  1' asserzione  dell* 
Autore  l' instrumento  del  5  gennajo  dell'an- 
no 1393  da  noi  veduto  nell'  archivio  diplo- 
matico di  Firenze  al  codice  27  ;  quivi  ap- 
parisce che  i  Canonici  della  Chiesa  Pisana 
ad  instanza  di  Barsalo  procuratore  del  mo- 
nastero di  S.  Benedetto  a  ripa  d'  Arno 
■danno  facoltà  di  edificare  una  Chiesa  nella 
■cura  di  S.  Paolo  alle  Monache  benedetti- 
ne per  amministrarvi  i  divini  officj.  E  qui 
<leesi  avvertire  eh'  erroneamente  opinarono 
tilouni  che  dalla  Chiesa  eretta  al  B.  Guido 
che  fu  Conte  di  Donoratico  sulla  strada 
di  Livorno  venissero  le  Monache  ad  abi- 
tare questo  monastero;  perocché  l'Abate 
Orandi  3  ed  il  Tronci  medeeimo  affermano 
che  abita van  elleno  in  certe  case  private 
poste  nel  medesimo  sito  come  Suore  diret- 
te dai  vicini  Monaci  Vallorabrosani.  Con- 
tinuarono esse  a  vivere  sotto  l' instituto  di 
S.  Gio.  Gualberto  fino  all'anno  l565  nel 
quale  presero  la  veste  bianca  ,  e  la  croce 
di  S.  Stefano  eh'  hanno  al  presente  depo- 
sta .    Neil'  anno    164.3    fu    accomodata  la- 
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Chiesa  con  bel  soffitto  com'oggi  si  vede. 
Le  Monache  un  tal  soggiorno  godettero 
fino  al  mese  di  maggio  dell'anno  1808  in 
cui  passarono  a  convivere  con  quelle  di  S. 
Silvestro  •,  ma  nel  mese  di  maggio  del  1809 
al  primiero  nido  se  ne  ritornarono  . 

Sappiamo  dal  Vasari  che  le  pareti  di 
questo  Tempio  furono  tutte  ricoperte  giu- 
sta la  moda  d'allora  dalle  pitture  a  fresco 
di  Benozzo  Gozzoli  che  vi  rappresentò 
tutte  le  storie  della  vita  di  S.  Benedetto. 
Queste  meritar  dovevano  la  massima  con- 
siderazione se  le  altre  del  Campo  Santo 
da  noi  descritte  si  rimembrano  ;  ma  per- 
chè il  bianco  della  calce  vi  trionfasse  si 
annullarono.  Convien  decidere,  che  l'igno- 
ranza in  ogni  tempo  colla  virtù  prende 
briga  5  e  che  vince  sovente  . 

Attribuiremo  a  Giuseppe  Metani  il  qua- 
dro del  primo  Altare  sulla  destra  entran- 
do ,  esprimente  il  riposo  nell'  Egitto,  e  lo 
riputeremo  una  bella  prova  del  suo  sapere. 

Il  quadro  dell'  Aitar  maggiore  fu  colo- 
rito da  Clemente  Bocciardi  detto  il  Clemen- 
tone  se  1' aggiunta  ordinaria  di  un  puttino 
reggente  uno   stendardo  si  eccettua  . 
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$.   3. 

S.  Cosimo  . 


F 


ralle  più  antiche  di  Pisa  la  Chiesa  dei 
SS.  Cosimo  5  e  Damiano  a  rajiione  si  an- 
novera .  Paolo  Tronci  trasse  notizia  da  al- 
cuni mss.  degli  eredi  del  Canonico  Tolti  , 
che  edificata  fosse  nel  nono  secolo .  I  re- 
sidui delle  vecchie  mura  non  sembrano 
estranei  a  quella  stagione;  ma  .sicuro  do- 
cumento non  avvi  che  lo  certifichi  .  Noi 
la  trovammo  nominata,  in  un'  istrumento 
del  dì  20  novembre  1197  Indiz.  i5  nell* 
archivio  diplomatico  di  FirenzCj  e  l'Autor 
suddetto  in  altro  del  IQ.'òj  j  in  cui  Jacopo 
del  Tignoso,  Guglielmo  &ottiJredo ,  e  Boni- 
Jazio  di  Gherardo  Cortevecchia,  Gherardo 
di  Ranieri  Bocci  ^  Tancredi  j  ed  Anrigo  di 
Opitino  Cortevecchia  tutti  consorti  de'  Gua- 
landi erano  padroni  insieme  di  detta  Chiesa 
con  il  Capitolo  ,  ed  i  Canonici  di  Pisa. 

Poco  profitto  si  trae  dalle  due  iscrizioni 
incise  nel  marmo  degli  stipiti  della  porta 
maggiore  con  lettere  del  mille  in  circa  , 
mentr' esse  indicano  soltanto  il  nome  deijii 
Operaj  che  fecero  fare  detta  porta  ,  Sol 
produrremo  queste  lettere  che  vi  si  tro- 
vano segnate  per  tre  volte,  e  che  il  Tar- 
gioni  ne  vide  delle  simili    nella   porta  del 
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Duomo  di  Barena  ,  e  nel  San  Giovanni 
di  Pisa  dove  noi  ancora  le  osservammo  : 
»ì*  OO  y  h  y  A  y  >i<  .  Or  si  esercitiao 
gli  Antiquarj  a  indovinare  il  sio-nifìcato 
di  e^se  .  ° 

L'interna  parte  della  Chiesa  fu  tutta 
modernamente  rinnovata  coli' Aitar  mao-- 
giore  ed  il  presbiterio  di  marmo  con  molta 
spesa  dal  Paroco  Dottor  Francesco  Maria 
I^f^uti  pisano.  Ella  è  scompartita  in  tre  na- 
vate da  due  file  di  pilastri.  Glie  (questi 
possano  racchiuder  colonne,  e  capitelli^ 
abfciam  molta  ragione  di  dubitarne. 

La  tela  che  nel  suo  stato  poco  felice  mo- 
stra il  martirio  di  S.  Bartolommeo  non  è 
priva  di  merito  pittoresco  .  I  ricordi  mss. 
del  Tronci,  e  di  altri  la  dicono  dipinta 
da  un  bravo  giovine  senese  ,  checché  altri 
a  capriccio  ne  scrissero  , 


CAPITOLO    XVI. 

S.  MARIA  DELLA  SPINA  ,  8.  CRISTINA  , 
£  S.  DOMENICO. 


s, 


iJ.  1. 

S.  Maria  della  Spina  , 


^llIa  prima  edificazione  di  «juegta  Chie- 
sa alcuni  Autori  dflle  cronache  pisane  alle 
nobili  fanii<i:iie  Gualandi,  ed  Upezzin^hi 
l'attribuiscono  ;  narrano  altri,  che  nei  l23o 
fosse  fatta  edificare  dalla  suddetta  fami- 
glia Gualandi  ,  e  dal  Senato  Pisano  .  Né 
altra  notizia  di  tal  genere  avendo  noi  po- 
tuto attingere  da  es'-i  ,  ci  contentavamo  di 
aver  rilevato  dall'  esame  fatto  sull'  ester- 
na struttura  dell'  edifizlo  ,  esser  escli  stato 
eretto  in  due  tempi  .  In  fatti  quella  par- 
te che  ffuarda.  di  fianco  1'  oriente  ha  tut- 
ti gì'  indizj  di  una  piccola  Chiesa  espres- 
samente in  quella  guisa  formata;  1  altra 
che  verso  l'occidente  si  distende,  per  un 
aggiunta  apparisce  .  Di  maniera  che  ci 
eravamo  formata  opinione  ,  che  nell'anno 
i23o  indicato  s'inalzasse  la  prima  fabbri- 
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ca  a  ffuisa  d'Oratorio?,  e  che  circa  al  l^go  si 
eseo^iiisse  1'  altra  per  render  la  Chiesa  più 
amplia  ,  e  decente  - 

HJa,  grazie  alle  nostre  ricerche  fatte  nell* 
ottobre  dell'  anno  scaduto  ne  «li  arcliirj  di 
Firenze,  abbiam  per  avventura  ritrovato 
in  una  filza  di  quello  delle  Riforinatrioni 
col  titolo  al  di  fuori  Provvisioni ,  e  Consigli 
degli  Anziani  di  Pisa  dal  l3nZj.  al  l336  air. 
267  un  documento  il  più  «tile  ,  ed.  il  più 
atto  a  sudisfire  all'  i.stituto  nostro  .  Con- 
ciosiachè  jriovando  esso  a  fissar  1  epoca 
della  da  noi  indovinata  ampliazione,  fe- 
delmente 5  come  lo  abbiam  desunto  ,  qui 
lo  riportiamo. 

Vohis  Dominis  Anthianis  Pis.  Populi  prò 
parte  Johannis  Ildobrandini  Operarli  Gracidi 
sive  Oratorii  B.  Marie  de  Pontenovo  prò  Co- 
muni Pis.  exponitur  reverenter  quod  Cives 
Pisani  electi  a  vobis  ad  videnduni  Oracu- 
luni  sive  Oratorium  Sancte  Marie  de  Ponte- 
novo  cujus  Comune  Pisanum  est  Patronus  . 
Visis  ab  eis  dicto  Oraculo  ,  et  Piaggia  Arni 
et  Pontenovo  ^  et  corum  conjinibus ,  et  omni- 
bus que  videnda  Jìierunt  prò  injrascriptis  pro- 
viderunt  quod  a  Gitto  de  Gattosis  usque  ad 
Ijogiam  Gualandorum  ex  parte  Arni  prò  dicto 
Oraculo  ab  Operarlo  sive  per  Operarium  di- 
i-'ti  Or  acuii  Jundari  d^eat  j  et  possit  in  Arno 
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sive  Piaggia  Ami  Gittus  sive  Murus  umis 
super  aquam  fliuninìs  Arni  super  patos  bene 
Jvrtis  et  suffìciens  super  quo  possit  construi 
hedijìcari  ,  et  ampliari  dictum  Oraculum  ex 
dieta  parte  Ami  alonge  a  Gitto  super  quo 
nunc  est  dictum  Oraculum  ex  dieta  parte 
tantum  palmis  decem  et  ceto  pertice  mensu- 
ratorie  ,  ita  tamen  quod  ex  parte  diete  Log- 
gie  Gualandorum  veniat  dictus  Gittus  sive 
Murus  appuntatus  sive  ad  schicum  a  capite 
diete  Lioogie  ex  parte  dicti  Oraculi  quantum 
comode  videhitur  dicto  Operarlo,  et  Magistris 
lune  tenendis  a  dicto  Operarlo  prò  constru- 
ctlone  dlctl  Glttl  sive  muri  sic  jiendl ,  et  he- 
dljicll  fendi  prò  ipso  O r acuto  jìendo  super  eo  ec. 

Fin  qui  un  tal  documento  attesta  senza 
dubbiezza  clie  il  padronato  dell^Oratorio 
di  S.  Maria  dal  Pontenuovo  appartenne  li- 
beramente al  Senato,  ed  al  Coniane  Pisa- 
no, e  che  per  ordine  del  medesimo  Senato 
fu  deliberato,  che  luno^o  la  piajrnfia  di  Arno 
si  costruisse  un  muro  stabile,  e  capace  ad 
innalzarvi  altra  fabbrica  annessa  a  detto 
Oratorio  per  l'ampliazione  di  es.«o.  Dalla 
espressione  poi  che  V  indicato  muro  si  di- 
stendesse fino  alle  loo:ge  de' Gualandi  ne 
derivò  forse  ciò  che  i  suddetti  Cronisti 
dubbiosamente,  e  indistintamente  asseri- 
rono .  Dove  poi  ravvisò  qualcuno   le  armi 
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gentilizie  delle  prefate  due  famiglie,  noi 
ijori  osserviamo  in  tutta  la  fabbrica .  Soli 
cfuattro  scudi  di  marmo  scompartiti  sono 
nella  facciata  meridionale.  Uno  è  privo 
d'offni  minimo  se 2; no  ;  due  tutti  divisati 
sono  da  fasce  oblique  indicanti  lo  stemma 
de' Gualandi  5  ed  il  quarto  contiene  in  tutto 
il  campo  un'  aquila  colla  testa  coronata  di 
bassorilievo.  Questa  appunto  è  1' Arme  Pi- 
sana, qual  si  rincontra  nelle  medag^lie,  A, 
ihei  sii^illi  quivi  apposta  in  virtii  del  rife- 
rito dominio .  Vi  saran  forse  le  altre  an- 
cora de'  Gualandi  per  aver  essi  ceduto  il 
terreno  ov'  eran  le  citate  logge,  e  per  aver 

'  contribuito  all'erezione  della  fabbrica. 

Messo  in  cliiajro  quanto  era  d'uopo^  ed 
f  assicurata  la  surriferita  nostra  ide;a  ini  au- 
tentica forma,  per  amor  di  brevità  omet- 
teremo di  esibire  le  altre  parole  espresse 
nella  deliberazione  del  Senato  (1).  Esse  al- 
tro non  significano ,  che  un'intimazione  di 

:  detto  senato  al  pontonariOy  o  sia  ai  padroni 
del  ponte  nuovo  di  concedere  in  perpetuo 
all'  opera  dell'  Oratorio  due  case  ad  esso 
contigue;  e  per  il    valor    delle    medesime, 


(i)  Nella  filza  sopraindicata  alla  pag.  268  viene  approvata 
^a\  Consiglio  generale  fatto  nell'anno  iSaj  Ind.  6  quinto 
Kil.  Octobr. 
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e  del  sito,  o  spiaggia  su  di  cui  posano  si 
ordina  all'  Operajo  che  coi  beni  dell'opera 
SfKldisfacoia  i  dntti  padroni  del  ponte  nuovo. 
In  altra  filza  del  citato  archivio  col 
medesimo  titolo  dal  1.3"'o  al  l^cj^  a  carte 
404  è  inserirà  altra  deliberazione,  la  qua- 
le contiene  V  elezio-ie  di  un  Operaio ,  e 
giova  a  far  conoscere  che  anche  nell'  an- 
no suddetto  1.393,  continuava  queir  Ora- 
torio ad  essere  immediatamente  dipendente 
dag;li  Anziani  ipsius  Oratorii  Patroni ^  et  Do- 
mini .  Noi  non  la  riportiamo  per  non  esse- 
re gravi  ai  Leggitori. 

Anche  nell'  anno  l4-^4  apparteneva  la 
nostra  Chiesa  al  Popolo  Pisano  trovando- 
si nel  libro  delle  provvisioni  della  Gi>- 
mune,  per  quanto  autentica  persona  as- 
serisca ,  che  i  Priori  di  quel  tempo  som- 
ministrarono una  somma  per  restaurarla. 
Finalmente  ]3er  ordine  del  Gr.  D.  di  To- 
scana Francesco  I.  circa  all'anno  i58i  fu 
assegnata  l'entrata  di  <|uest'  opera  allo 
spedale  de'  Trovatelli  eccettuato  ciò  ch'era 
d'  uopo  pel  mantenimento  della  Chiesa  . 

Conviene  or  dichiarare  clie  questo  Tem- 
pio conservando  il  nome  di  S.  Maria  cam- 
biò l'attributo  dal  Ponte  nuovo  in  (| nello 
della  Spina  allorquando  fu  qui  riposto  un 
piecol  ramo  della  corona  di  .spine  tlel  Re- 
dentore,  feopra  di  che  hanno  confusamente 
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srrif:to  varj  Cronisti.  Ma  Paolo  Tronci  ne 
riporta  l' i-ioria  tratta  da  un  libro  in  per- 
g-arnena    attenente    all'Oratorio    medeeimo 
ove  si  dichiara,  rhe  un  mercante  cittadino 
pi«ano  la   pt-rtò    rinchiusa  in    una    piccola 
urna  d' oltrenjare.  E  poiché  oppresso  dalla 
sorte  s-ji  convenne    abbandonar    la    Patria 
lasciò   il  caro  pegno  nella  casa  dei  Longhi 
cittadini  pisani,    uno    de' quali    finalmente 
venuto  a    morte  la  donò  alla  nostra  Chiesa, 
e  nel    laZZ  fa  consegnata  a  Gio.  lidobran- 
di  (>perajo.    i^vvertasi  per    altro    che    nei 
sopraccitato  documento  del  iSgS  non  aveva 
questa  Chiesa  adottato  ancora  il  nome  di 
i  S.   Maria    della    Spina,    il    quale    acquistò 
ì  forse  dopo  la  distruzione  dell'  indicato  pon- 
I  te.  Questa  sembra  che  non  accadesse  prima 
del  izjOO,  e  che  erroneamente  ne  abbiano 
scritto  diversi  Autori ,  frai  quali  Raffaello 
Eoncioni .  Ma  su U' osserva zion    più    analo- 
ga   all'istituto  di    quest'  opera  è   tempo  di 
rivolo;ere  il  nostro  raprionamento  . 

1.  Ella  è  per  certo  la  fabbrica,  di  cui 
SI  parla  il  piìi  bel  monumento  in  piccolo 
cHe  a  dì  nostri  di  tal  g-enere  di  architettura 
iQ  Italia  si  conservi  .  Questa  spiegata  in 
gl'alide  si,  ammira  nel  nobile  esemplare  del 
magnifico  Duomo  di  Milano  che  si  comin- 
cio posteriormente  ad  erigere  cioè  nel  i586 
per    tacere    di    tante   altre     Cattedrali,   e 
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Chiese  fuori  d' I(-alia  ;  e  quelle  di  Parigi, 
di  Litclifieldj  e  di  Conveiitry,  ne  sono  i  più 
iontuosi  esempi .  Una  tal  fog-gia  di  fabbri- 
care tenendo  dietro  agi'  intelligenti  Scrit- 
tori vien  detta  gotico-moderna,  e  più  pro- 
priamente germanica  nn.«ta  coli' arabesca, 
e  colla  moresca,  che  i  Mori,  e  i  Saraceni 
portarono  dalle  regioni  orientali,  e  che 
continuò  a  praticarsi  dal  Xlll.  fino  al 
XIV.  secolo.  E  per  quanto  essa  ecceda  in 
delicatezza,  e  per  quanto  nella  stravaganza 
degli  ornati  deviar  si  veggia  dal  carat- 
tere dell'elegante  Architettura,  egli  è  per 
altro  inneorabile  che  non  si  ammiri  in  essa 
un  lavoro  leggero,  immenso,  diihcultoso, 
e  capace  di  sorprendere,  e  anche  di  dilet- 
tar nel  suo  genere;  salvo  il  purgato  sguar- 
do di  uno  smorfioso  osservatore.  Guglie, 
balaustrate,  campaniletti,  tabernacoli  un 
sopra  dell'  altro,  corniciami ,  e  modanature 
sottilmente  intagliate,  rosoni,  statue,  ed 
altri  lavori  tutti  di  fino ,  e  levigato  mar- 
ino, e  profusi  con  prodigalità  e  capriccio 
compongono  le  facciate  dell' edifizio.  ^ua- 
si  nuda  di  ornati  è  la  boreale  che  resta 
sul  fiume;  la  meridionale  n'è  la  più  ricca. 
Quivi  è  degno  di  osservazione  pei  raro  in- 
taglio l'epistilio  della  porta  murata  che 
da  noi  si  riconobbe  per  la  maji:giore  del  > 
più  antico  Oratorio.  Se  pui   le  molte    sta- 
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to*^tté  di  marmo  qua  e  la  cosparte  esami- 
niamo, r  op^^rar  di  Andrea  pisano  ancor 
g-i'»vine  hi  può  ravvisare  in  alcune,  in  altre 
quel  di  Giovanni  si  scorge.  E  conciliar 
volendo  il  parer  nostro  con  quel  del  frasari 
meolio  che  nella  prima  edizione  non  fe- 
cesi,  opiniamo  eh'  agli  scolari  di  lui  dar 
si  debba  la  più  parte  degli  ornati  della  nuo- 
va aggiunta,  e  che  senza  scrupolo  e  più 
giustamente  la  maestra  mano  di  Giovanni 
si  manifesti  nelle  statuette ,  che  la  primi- 
tiva fabbrica  adornano.  Quivi ,  e  precisa- 
mente in  uno  di  quei  due  Santi  rivolti 
all'oriente,  vuole  il  Vasari  fragli  altri, 
che  l'effigie  del  padre  suo  egli  scolpisse. 

Quantunque  ne  il  priiuo,  ne  il  secondo 
Architetto  del  nostro  Tempio  per  sicuri 
documenti  ci  sia  palese,  non  andrem'lungi 
dal  vero  di  crederlo  uno  dei  Pisani  della 
fiorita  scuola  di  quel  tempo  ohe  per  lo  più 
le  due  Arti  di  architettare,  e  di  scolpire 
in  laudabil  guisa  possedevano ,  E  forse 
perchè  quasi  tutti  gli  architetti  del  tre- 
dicesimo, del  decimoquarto,  e  del  decimo- 
quinto secolo ,  quando  predominò  in  Italia 
questa  maniera  di  fabbricare ,  o  erano 
Scultori,  o  nello  scolpire  per  naturai  genio 
versati,  ne  nacque  la  smania  di  sopracca- 
ricare di  ornati  e  di  opere  di  scultura  le 
fabbriche. 
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Ne  sol  fu  questa  la  passion  dominante 
di  essi,  ma  s' infcesunavano  di  fare  spiccare 
una  particolar  disuf!;uaglianza  negli  orna- 
menti. Senza  cercarne  l'esempio  nel  ma- 
gnifico Tempio  di  Notre-lDiime  in  Parigi j 
né  altrove,  io  abbiamo  nella  facciata  prin- 
cipale di  questa  Chiesa  più  distintamente 
che  in  quella  poch'anzi  descritta  di  S.  Paolo 
a  Ripa  d'  Arno  .  Ne  solo  i  bei  rosoni  son 
tutti  di  variata  figura  egregiamente  con- 
dotti, ma  varj  sono  i  risalti,  ed  i  profili 
delle  cornici  maestrevolmente  intagliate. 
Le  sottili  colonne  reggenti  i  piccoli  tem- 
pietti variate  pure  si  veggono  nelle  tor- 
tuose spire,  negl'intagli,  e  nella  figura. 
Chiaro  finalmente  risalta,  che  anche  espres- 
samete  in  (jualche  tempo  furono  messi  in 
opera  dei  lavori  di  scalpello  diversi  fra 
loro,  mentre  si  determinavano  gli  ornati 
non  secondo  l' euritmìa ,  ma  secondo  la 
fantasìa  dell'  Architetto . 

2.*  Merita  l'osservazione  degl'intelli- 
genti ,  checche  ne  abbia  scritto  il  De-la- 
Lande,  1'  interno  di  questa  Chiesa  per  l'Ai- 
tar maggiore  ;  ed'  è  gran  ventura  che  a'dì 
nostri  si  conservino  in  esso  tre  monumenti  dv 
antica  scultura  pisana,  la  Madonna  col  Bam- 
bino, S.  Giovanni,  e  S.  Pietro .  Sono  eglino 
collocati  in  tre  nicchie,  e  tutto  1'  architet- 
tonico edificio  di  marmo   fu  fatto    fare  da 
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li.  Jacopo  Corbini  Operajo  nell'anno  l522. 
Decirlano  ocularmente  g:li  estimatori  dei 
primi  progressi  della  Scultura  se  quest'ope- 
ra mia  con  tutta  giustizia  ove  fu  d'uopo 
ne  commendò  l'Artefice  Nino  pisano,  e  se 
|ri ustamente  provò  con  essi,  che  l'Arte 
Pisana  sul  fine  del  XIV.  secolo  dette 
espressione  e  vita  agli  seulti  marmi  in 
iiiiglior  guisa,  che  i  primi  ristoratori  Nk- 
€ola  j  e  Giovanni  non  fecero.  Principal- 
mente rimirando  essi  la  Madonna  ed  il  di- 
vin  Figlio,  statue  di  naturai  grandezza, 
valuteranno,  io  mi  giudico,  il  disegno 
delle  estremità ,  i  panni  piegati  sul  vero 
con  ben' intese  crespe^  e  la  testa  naturale 
di  S.  Pietro  nella  quale  effigiò  Nino  il  pa- 
tire suo,  secondo  le  più  autorevoli  memo- 
rie. Ma  per  non  ripeter  le  cose  già  dette^ 
trascriverò  soltanto  ciò  che  il  Vasari  di 
tali  statue  parlando  giudiziosamente  ne 
•scrisse  .  Dimostra  la  Madonna  porgere  con. 
molta  grazia  una  rosa  al  Figlio^  che  la  piglia 
con  maniera  fanciullesca  ^  e  tanto  bella  che 
^i  può  dir  che  Nino  cominciasse  a  cavar  ve- 
ramente la  durezza  dai  sassi,  e  ridurli  alla  vi- 
vezza delle  carni  lustrandoli  con  un  pulimento 
grandissimo . 

3.  Restano  da  osservarsi  altre  due  sta- 
tue poste  lateralmente  all'Altare  sull'i m- 
i^asamento  di  marmo  fatto  fare  nel  quinta 
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aernlo  dair  Operajt» ,  cioè  uell  anno  quivi 
scoli)ir»»  1462.  La  maniera  di  esse  che  in-  . 
dica  forse  quella  del  Meschino  par  che 
abbia  il  solo  pregio  di  esser  più  moderna 
delle  già  de.^crihte,  mcdto  perdendo  al  con- 
fronto nella  naturalezza  delle  pieghe,  e 
nel  pulimento  d(4   marmo  . 

4°  Non  vada  iuosservata-l'altra  Madonna, 
mezza  figura  al  naturale  scolpita  a  gran 
rilievo  3  e  collocata  entro  l'ornato  di  mar- 
mo che  con  intagliate  modanature  fu  eret- 
to fralle  due  porte  della  facciata  occiden- 
tale dall'Operaio  Corbini  suddetto  nel  l5-22. 
Dovendo  dir  di  tale  immagine  ciò  che  ne 
sentiamo,  qualunque  siasi  il  motivo,  onde 
sembra  che  posi  sul  piedestallo  non  suo  , 
vero  è  che  con  puerile  smorfia,  e  con  pro- 
prietà somma  atteggiò  l'Artefice  il  fanciul- 
lo che  suffse  il  latte  dalla  Madre,  e  mol- 
to  bene  sculse  le  mani  ,6  le  teste  .  Né  im- 
porta che  mostrin'  elleno  quanto  erano  più  ! 
studiosi  dell'  imitazione  che  della  bellezza 
ideale  gli  Statuarj  di  quella  età  .  1  panni 
altresì  con  facili  ,  e  belle  pieghe  son  con- 
dotti 5  ed  il  pulimento  del  marmo  lunese 
èjcosì  terso,  e  fino,  che  il  simulacro  fatto 
di  candida  cera  rassembra  .  Se  poi  un  tal 
lavoro  attribuir  si  debba  al  medesimo  Nino- 
secondo  il  parer  del  Vasari,  io  non  ho  ra- 
gione oude  opponili .  Voglio  solo  riiletter« 
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alla  verosiiiìiglJaiiza  che  una  scolpita  im- 
maffine  di  Maria  dovei! e  esser  iornameii- 
to  della  primiera  cappella  di  tal  nome  in- 
siiiTiiiia  5  e  che  di  JVzcco/ò,  e  di  Giovanni 
(  entrambi  circa  ali  erezion  d'essa  fioren- 
ti )  abhiam  veduto  con  sorpresa  in  Pistoia, 
in  Pisa^  in  Siena  ,  ed  altrove  alcune  cose 
per  bonià  di  stile,  e  per  gran  maestria 
nel  pulimento  non  meno  valutabili. 

5°  Anche  un'  opera  di  pittura  gioverà 
di  accennare  in  questa  Chiesa  in  uno  de- 
gli Alt  ari  laterali  C(dlocata  ,  ed  esprimente 
la  Madonna  con  molti  Santi  .  In  questa 
Gio.  Antonio  Razzi  detto  il  jSodoma  pittor 
di  merito  nel  principio  del  secolo  XVI. 
spiegò  quel  suo  valore  meritamente  enco- 
miato dal  Ch.  P,  della  Valle  delineandola, 
e  tinteggiandola  in  bella  guisa  pittoresca 
più  che  non  fece  ne'  due  quadri  da  noi 
descritti  per  la  tribuna  del  nostro  Duomo. 

ì  Sarà  facile  di  comprendere  in  questa  la 
diligenza  nei  contorni,  una  maniera  forte 
nelle  tinte  distese  con  morbidezza,  una 
bell'aria  in  alcune  teste,  e  congetturar  quindi 
che  il  iSodoma  imitò  talvolta  ne'  suoi  studj 

il  i  primi  luminari  dell'Arte. 

Qualche  bontà  ritrovasi  in  alcuni  quadri 

di  Scuola  Fiorentina ,  che  veston  le  pareti 

immediata  mente  sotto  le  travi .  Ouivi  notere- 

mo  un  moderno  sostegno  pesante,  e  grave, 

2'.  ni.  P.  i.  21 


322  I  S 


T  O  R  I  A 


il  quale  fu  fatto  dopo  che  si  tolse  molta 
bellezza  alla  fabbrica  sostituendo  ffli  em- 
brici,  e  i  tej^oli  alle  lastre  di  piombo, 
end'  era  il  tetto  nobilmente  coperto  . 

Almeno  or  si  desidera,  che  me<rlio  gi  cu- 
stodisca ,  e  si  conservi  «jiiesto  bel  Tempiet- 
to che  in  niun*^  conto  deturpa  5  come  qual- 
cuno inconsideratameiite  pretese,  ma  che 
anzi  il  lung'Arno  abbella.  Si  valuti  in 
olire  eh'  ei  porg:endo  un'  idea  delle  sacre 
fabbriche  onorate  di  quei  tempi,  (  or  colla 
buona  architettura  bassamente,  e  senza 
gusto  ese>ruite  )  qual  modello  dell'  archi- 
tettura goLica-moderna  primeggia. 

§■  2. 

S.  Cristina . 

V  Jhe  neir  archivio  capitolare  esista  la 
memoria  di  questa  Chiesa  all'anno  IC28  , 
e  che  i  diplomi  vi  si  conservino  di  Ana- 
stasio IV.  del  11 53.,  di  Adriano  IV.  del 
ll56,  e  di  Clemente  111  del  1188  ove  si 
fa  menzione  di  essa ,  lo  hanno  già  riferito 
gli  annali  camaldolesi,  e  ne' suoi  opuscoli 
il  Tronci .  Or  sia  lecito  a  noi  di  credere 
la  sua  prima  edificazione  ai  tempi  di  Carlo 
Magno,  e  forse  prima,  esistendo  per  av- 
ventura r  esterna  parte  della  tribuna  che 
ce  lo  attesta  . 
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Varie  son  le  memorie  che  il  padronato 
di  questa  Chiesa  attribuiscono  al  rapitolo 
dei  Canonici  del  Duomo  dal  1236  iìiio  al 
1^44  in  cui  perdettero  l'elezione  del  Ret- 
tore di  essa.  Siccome  altre  ve' ne  sono  che 
danno  a  lei  ne' primi  tempi  il  titolo  di  S. 
Bartolommeo,  e  quello  di  Santa  Cristina  in 
appresso,  quando  forse  cambiar  si  dovette 
j    la  fabbrica  pel  rialzamento  del  suolo. 

I  Gli  Scrittori  della  vita  di  S.  Caterina 
da  Siena  asseriscono ,  eli'  ella  ricevesse  le 
sacre  stimate  in  questo  Tempio;  ed  un  tal 
fatto  esprime  1'  inscrizione  in  marmo  nel 
muro  apposta.  Del  Crocifìsso  che  glie  le 
impresse  abbiam  noi  fatta  ricordanza  in 
altro  volume  come  pittura  atta  a  provare 
l'antica  Scuola  Pisana,  ed  il  modo  ivi  in- 
dicammo   onde    fu    trasportato    nell' Aitar 

II  maggiore  di  S.  Caterina  in  Siena . 

Non   ordinarie  opere  di  due  valenti  Ar- 
tefici  fiorentini    contenendo    gli  Altari    di 
I  questa  Chiesa  ci  faremo   un  dovere  di  ad- 
ditarle .  Nel   destro   di  chi    entra   effigiata 
vedesi    la  Santa   vergine    Cristina    dinanzi 
[al  Redentore  genuflessa.    Opus  Equit.  Do- 
minici Padi^ignanl  vi  lasciò   scritto  l'Autore. 
Neir  ara  opposta  il   Crocifisso  è   una  co- 
si pia  molto  simile  al  sopraindicato  :  e  i  due 
,■  i'^anti  sono  di   mano  del  Cteinentone  . 
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Li'  altro  dejrli  eiiuiiriatl  Pittori  fioren- 
tini il  Cavaliere  Corradi  freariò  cui  suo  la- 
voro l  Aitar  inasiriore  rappresenta ndo  in 
esso  maestrevolmente  laMadoriua,  S.Cri- 
stina, e  S.  Giuseppe.  Di  nìarmi  di  Carrara 
è  r  architettonico  ornamento,  e  fu  così  lat- 
to per  eseg^uire  il  pietoso  legato  del  rettore 
della  parrocchia  D.  Andl-ea  Guaita lao^ua 
da  Peccii>li ,  che  con  varie  elemosine  aveu 
già  risarcita  la  Chiesa  . 

Un  antico  avanzo  riconoscerà  l'Antiqna- 
rio  nella  colonnetta  striata,  posta  presso 
la  porta  maggiore. 


$.    3. 


N. 


S.  Domenico  . 


on  si  può  negar  la  lode  a  Pietro  Ganì- 
bacorù  Capitan  Generale,  e  conservatore 
del  Popolo  Pisano  di  uomo  dotato  di  pietà 
e  di  virtù  somma  ,  che  seppe  con  dolce 
freno  sedar  le  civiche  discordie,  e  gover- 
nar Pisa  coi  più  sani  reiiolamenti  (l).  ^na- 
litica  una  parte  de'  suoi  requisiti  Tavere^ti 


(i)  Ci  farciamo  un  pregio  di  commendar  l' elogio  die  di  ■ 
questo  illustre  Cittadino  è  stato  inserito  nel  T.  I.  degli  Uo- f 
miui  illustri  Pisani,  professaudo  yera  stima  per  l' Auiocl 
Chij)riss>  che  lo  «ompose.  Il 
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fondato  e  dotato  il  monastero ,  e  la  Chie- 
sa di  S,  Domenico  (i)  ad  instanza  deli' 
amata  Chiara  sua  fioclia ,  che  l'  onor  del 
titol  di  Beata  dalfa  Chiesa  ricevette.  Ella 
era  <i;ià  Monaca  Domenicana  in  S.  Croce 
di  Fossa-banda  che  fu,  come  a  suo  luogo 
si  disse ,  la  sede  delle  Monache  di  S.  Sil- 
vestro; e  poiché  il  nuovo  monastero  circa 
al  l385  restò  compito  ed  approvato  da  Ur- 
bano VI.  essa  vi  si  trasferi  con  quattro  sue 
compagne^  e  ne  prese  il  possesso  ,  ed  il  reg- 
gimento, seguitando  l'istesso  ordine,  e  ia 
disciplina  di  F.  Dom.  da  Peccioli.  A  molti 
Religiosi  fece  ella  sentire  ^utili^àdell'esem- 
iplare  della  sua  vita .  Dimostrò  fortezza 
d'animo  singolare  nella  fatai  disavventura 
di  essere  stato  ucciso  il  padre  con  due  fi- 
gli dalla  furia  dei  seguaci  dell'Appiano, 
1e  ne  mostrò  forse  di  soverchio  allurfjuando 
il  minore  de'  fratelli  suoi  dalle  ferite  mal 
concio  invano  cercò  un  asilo  nel  niona- 
.  -itero.  INlell'anno  1420  dopo  di  averne  con- 
i  suolati  38  in  questo  sacro  chiostro  lascian- 
ido  in  terra  la  mortale  spoglia  se  ne  volò 
i  godere  il    celeste  sojro;iorno  . 


(i)  Dice  il  Papebvocliio  nel  T  II  Gap.  3.  de  B.  Clara 
ambacnrta ,  ck' ivi  fosse  anticamente  il  Monastero  di  S.  Ma- 
a  di    Valle-verde  ,   e   che   le   ÌVlonache   della    Misericordia   di 

pina  possedessero  quelle  case  allorquando  le  comprò  il    Gain- 

jacerti  per  il  biainato  effetto- 
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Della  Chiesa  or  favellando  T interno  di 
essa  pel  decoro  della  volta,  per  i  lavori  di 
stucco,  di  marmo  e  di  pennello  in  aspetto 
non  disag-f^radevole  alJ*  occhio  ci  si  pre- 
senta. Il  fatto  della  rivelazione  ch'ebbe 
il  Conte  Galeazzo  di  Siena  di  portare  un 
Crocefisso  a  Pisa,  e  comsegnarlo  alla  Beata 
Chiara  Ganjbacorti  è  rappresentato  nel 
comparto  di  mezzo  della  volta,  una  delle 
migliori  opere  a  fresco  di  Tommaso  Tom- 
mas  i. 

Bleritano  osservazione  le  quattro  tele  che 
riempiono  i  vani  dei  laterali  compartimenti. 
In  essi  Giov.  Tempesti  ci  rappresentò  (juat-  ;, 
tro  storie  della  B.  Chiara  ;  e  dove  la  morte  U 
di  lei  espresse,  le  fìo:ure    tutte    con    buon  | 
ordine    composte     danno    mirabilmente    a  f 
conoscere  la.  dolente  azione  in   cui  son' el- 
leno   occupate.    Chi    del    dipinjrere    tutte 
bianclie  le    vesti  la  difficoltà    comprende , 
ne  commenderà  l'artifìcio.  |J 

Si  conservano  nella  Chiesa  interna  delle 
Monache  varie  dipinture  in  tavola.  Fra 
queste  si  distingue  un  quadro  diviso  in  tre 
parti  con  Architettura  fifotico-tedesca .  Vi 
è  effif^iato  il  Bedentore,  S.  Marta,  e  S.  M. 
Maddalena  fi<iure  ben  panneg:o:iate,  e  cor- 
redate di  belle  teste,  e  vi  è  scritto.  Am- 
hrosius  Astensis  P.  l5l^.  Non  men  valuta- 
bili sono  le  piccole  storie  di  K.  S.  dipinte 
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con  o;ran  lìriiineiito  in  campo  d'oro  nella 
tavoletta  dell'Altare.  In  una  pittura  sulla 
tela  che  sembra  a  tempera  è  scritto:  Fa- 
ctum Jliit  tempore  -Ser.  CUire  Prioria ^e  istiits 
Monjst.  A.  1).  1405.  Johannes  Petri  de 
l^eapoli  pinxit . 

Neir Oratorio  detto  della  B.  Chiara  so- 
no nel  muro  dipinte  due  Madonne  che 
sembrano  allo  stile  del  1200  incirca.  L'al- 
tra poi  pure  a  fre!<co  situata  presso  il  ri- 
cetto del  monastero  colla  solita  stella  sul 
manto  si  accosta  al  secolo  di  Giotto. 

Anche  (fuesto  monastero  fu  soppresso 
nel  mese  di  aprile  del  1808.  Passarono  le 
Monache  in  (fuello  di  S.  Marta ,  ma  nel 
mese  di  decembre  dell'anno  ste^sso  vi  fe- 
cero ritorno. 


CAPITOLO     XVII. 

LOGGE  DI  BANCHI  ,  ED  ALTRI  EDITIZJ  . 


§.  1. 


P. 


Logge  di  Banchi . 


rosporuendo  V  idea  del  nostro  lavoro  di- 
remo di  a  li  ri  pochi  edifizj  ,  tra  i  quali  il 
più  nobile  5  e  nieo;lio  inteso  posto  nella  par- 
te australe  detto  le  Logge  di  Banchi  ,  o  dei 
Mercanti  darà  incominciamento  al  presen- 
te  capitolo. 

E^rli  è  condotto  a  grandi  arcate  soste- 
nute dagli  aggruppati  pilastri  ,  che  tutti 
isolati,  ed  in  buona  ordinanza  mostrano 
il  bello  della  dorica  proporzione.  Il  fregio 
avente  i  triglifi  posti  a  diritto  di  ciascun 
pilastro,  e  nel  mezzo  degli  archi  solamen- 
te sembra  disadorno,  e  secco.  1  loggiati 
che  ne  risultano  son  con  volte  magnifica- 
mente id'ati,  ed  un  cor)veniente  j  e  como- 
do passeggio  producono  .  Questo  delizioso 
diventa  nella  triennal  Festa  del  Santo  Pro- 
tehtor  di  Pisa  ,  allorquando  ritrovati  i  pro- 
fili dei  membri   architettonici  con    lumi  a, 
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olio  il  più  bel  colpo  d'occhio  ne  risulta. 
Ma  la  bellezza  dell'  ediiìzio  termina  nella 
cornice  di  quest'ordine  ;  peroccliè  il  poco 
buon  fausto  dell' ossatura  del  secondo  è  una 
prova  dell'architettar  moderno  in  cui  siamo 
involti  . 

Dato  conto  della  qualità  della  fabbrica 
or  fa  mestiero  di  palesare  chi  ne  ordinò 
il  disegno  ,  ed  a  chi  si  deve  la  bellezza 
dell'  esecuzione  .  Il  Gr.  D.  di  Toscana  Fer- 
dinando I,  fu  il  elenio  illustre  che  per  fa- 
voreiiiiiar  Pisa  V  ordinò  in  tal  f«)2:2:ia  ado- 
prar  facendo  per  la  costruzione  il  più  bel 
marmo  5  e  per  Architetto  eleggendo  il  ri- 
nomato Bernardo  Bontalenti  ^orent'uio  .  Eter- 
na memoria  ne  fa  il  marmo  sottoposto  a  11^ 
arme  Medicea  nella  facciata  orientale  deli* 
edificio  . 

Ferdinandus  M.  Dux   III.    Mercatoruivs 

CO.MMODO5    GlVlTATIS      ORNAMENTO  5    PUBLICAE- 

QUE     UTILITATI      CONSUi-ENS    ANTIQUIS     AEOIFICIIS 

DIRUTIS    ET    AREA    DATA    FoRUM  A   FUNDAMENTIS 

EXCITAVIT    ANNO     l6o5. 

Allora  in  fatti  da  varj  luoghi  venivano 
i  Mercanti  a  trafficare,  ed  a  commerciare 
ancora  con  quegli  di  Firenze,  dove  fiori- 
vano principalmente  le  Arti  della  lana,  e 
della  seta  .  Ma  poiché  in  appresso  io  sta- 
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bilimenfco  rlel  commercio  si  aHig:;nò  neMa^ 
Città  di  Livorno,  ne  venne  in  conì>pg:uea- 
za  che  il  g;ran  numero  dei  Mercanti  na- 
zionali, e  stranieri  colà  radunandoci  restò 
questo  edilìzio  inutile  a  quell'  uso  a  cui 
dal  suo  principio  fu  destinato  . 

La  fabbrica  sovrapposta  servì  al  mini- 
stero di  varj  Uffìzj  .  Nel  147^  vi  fu  insti- 
tnito  quello  col  titolo  di  Opera  delle  ripa- 
razi  oni  dal  Mag.  Lorenzo  de'  Medici  per 
dar  esito  ali'  inondazione  della  campagna 
pisana . 

Neir  anno  1^87  dal  Gran-Duca  Cosi- 
mo I,  fu  rinnuovato  col  titolo  di  Uffizio 
dei  Fossi .  Sotto  questo  nome  un  tal  Di- 
partimento si  mantenne  fino  al  3o  settetn- 
bre  1808  epoca  in  cui  con  Decreto  di  detto 
giorno  dell'  Amministrator  Generale  della 
Toscana  Dauchy  fu  soppresso  .  In  segui- 
to dietro  ufi  Decreto  del  Signor  Prefet- 
to del  Dipartimetito  del  Mediterraneo  \i 
fu  stabilito  un  nuovo  Uffizio  rappresen- 
tato da  una  Commissione  Amministrativa 
di  sette  Membri  per  iti  vigila  re  all'  am- 
ministrazione di  tutti  i  fossi  ,  scoli,  e  tor- 
rènti non  navigal)ili  del  Dipartimento  sud- 
detto; e  susseo-uentemente  ffli  è  stata  anche 
affidata  la  soprintendenza  ai  lavori  occor- 
renti per  la  manutenzione  dell' Arno,  e  del 
Serchio. 


N, 
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§.       2. 

Palazzo  della  Mairìe  . 


cìTì  ria:et:terem  l'opinione,  che  col  di- 
seg:no  di  Pietro  Franc^v/Z/iZ  fosse  abbellito , 
e  rinnovato  il  Palazzo  ov' ebber  sede  i  Con- 
soli, quindi  i  Gonfalonieri,  e  Priori  della 
Città,  ed  ora  il  Mai  re  j  ed  il  Consisrlio  Mu- 
nicipale. Lo  donò  al  Pubblico  Cosimo  JJI. 
per  le  magistrali  adunanze  ,  per  la  can- 
cellerìa ,  e  per  1'  archivio  ,  allorquando 
destinò  ad  altro  uso  quello  oià  da  noi  de- 
scritto sulla  piazza  de'  Cavalieri  .  La  fac- 
ciata di  esso  fu  fatta  in  occasione  di  que- 
sto restauro.  Ella  è  g^randiosamente  deco- 
rata di  marmi;  ha  sulla  porta  lo  stemma 
del  Gran-Duca;  sonovi  pur  quegli  di  Pisa, 
la  Croce,  e  la  p:ramiona  ;  ed  a  gran  ca- 
ratteri vi  si  legge    S.  P.  Q.   P. 

La  parte  clia  guarda  il  lung'  Arno  con- 
serva r  antica  architettura  gotica-moderna, 
e  indica  il  tempo  repubblicano  ,  in  cui  lo 
possedettero  i  Gambacorti  .  Pietro  il  mi- 
jrlior  di  essi  vi  ritrovò  miseramente  la  tom- 
ba poiché  fu  ucciso  sulla  porta  di  esso  nell* 
atto  di  montare  a  cavallo  per  opera  del 
traditore  Jacopo  Appiano,  che  da  lui  stesso 
beneficato  non  des^enerò  da'  suoi  vilissimi 
natali      La  porta  servì  d'ingresso  alla  Do- 
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jjana  nell'  anno  1809  soppressa  .  Nel  so- 
prorriato  di  essa  vi  fu  quest'iscrizione  ap- 
posta • 

Receptis  in  deditionem    Pisis 

QUADRIMESTRI   TRIUM  CaSTRORUM    OBSIDIONE 

Antonius  Fxlicaria,  Alamannus  Salviatus. 

ET    NlCOLAUS    CaPONIUS 
COM.    TRES    FlOR.     CUM     EXERcITU 

Urbem  ingressi  posuere  an.  i5o9  die  8  JuNII. 

In  altro  marmo  è  scritto  : 

Laurentius  Giuberti  Filicaria 
Patritius  Flor. 

CUM   MARITT.   HIc   FELIC.  CoKSULATUM   EGISSET 
AD    POSTER.    MEMOR.    P.    AN.     I66I. 

Non  sarà  discaro  agli  Amatori  che  io 
percorra  1*  interno  di  (juesto  l'aiazzo  per 
servire    all'  instihuto  di  quest'  opera  . 

Nel  ricetto  della  ffraa  sala  propriamen- 
te ideata  per  le  suddette  adunanze  e  per 
le  presenti  del  corpo  le<ri^l,•ìlivo ,  e  per 
quelle  dei  l'astori  Arcadi  della  Colonia 
AJfea ,  son  da  notarsi  varie  pittoresche 
produzioni  a  olio  distribuite  nelle  pareti  , 
ed  altre  in  fresco,  ciie  adornano  la  v(dta . 
Le  prime  son  bozzetti  ori«riiiali  dei  (juadri 
o:raMdi  del  Duomo  .  Le  altre  possono  an^ 
noverarsi    fra»li    stimabili    lavori    de'  due 
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fratelli  31e!ani .  Corredata  di  quel  difficile 
oiidt^  le  fìi»:are  scortano,  e  sfLio:«:ono  all'oc- 
chio  è  la  rappresentazione  della  Città  di 
Pisa  supplichevole  dinanzi  al  Santo  Pro- 
tettore, e  la  quadratura  intorno  è  molto 
ben'  intesa  . 

Distinta  considerazione  or  merita  la  jrran 
Sala  .  Lo  spazio  delle  pareli  è  mag-nifica- 
mente  di  vaghe,  e  belle  pitture  vestito. 
Consiston'  elleno  nella  quadratura  di  Luca 
Sacci  fiorentino  ,  in  tre  gran  quadri  uno 
per  facciata,  ed  in  un  quadro  a  olio  nel 
sodo,  che  nasce  fralle  due  finestre  .  I  pri- 
mi tre  contengono  le  gesta  piii  memoran- 
de della  Pisana  Repubblica  ,  e  merita  di- 
stinta ricordanza  quello  che  adorna  la  prin- 
cipal  faccia  della  sala.  Egli  è  opera  a  fre- 
sco di  Pier  Biindini  che  fa  chiara  la  viva- 
ce sua  maniera ,  il  tinger  vago  e  forte  ,  e 
la  viva  immaginazione  di  lui  nel  pinger  le 
figure  inspirate  alla  violenta  operazione 
del  fiero  combattimento  sotto  le  mura  di 
Gerusalemme  . 

Le  due  nobili  imprese  de'  Pisani ,  quella 
delle  Isole  Baleari  ,  e  l'altra  di  Sardegna 
esprimono  in  pittoresca  e  viva  foggia  i  due 
quadri  laterali  parimente  a  fresco  .  In  uno 
di  essi  sta  scritto  :  Ari.  i6o3  Pis.  Leo^o-esi 
neir  altro  in   un   sasso  ove   un  guerrier  si 
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adagia  :  Giacomo  Fardella  ,  Autore  ritato 
dal  Bellori  . 

11  (juadro  a  olio  nella  quarta  facciata 
rappresenta  Pisa  con  due  putti  ni  j^eiio  rio- 
Liluieiite  atteggiata,  e  di  bei  panni  vestita 
ed  è  stimabile   opera  di  Fe/J fura  Salimheni . 

La  contigua  stanza  ha  nel  mezzo  della 
sua  volta  una  dipintura  in  olio  di  Aurelio 
JLomi  5  dov'è  effigiata  la  Madonna  sorret- 
ta dagli  Angeli  . 

$.  3. 

Pia  casa  della  Misericordia  : 
ora  Uffìzio  Centrale. 

jLiI  on  solo  i  Pisani  ne'  bei  tempi  della 
Repubblica  erano  intenti  alla  gloria  delle 
armi  ed  a  <|uella  di  fomentar  le  Arti , 
principale  argomento  di  quest' opera,  ma 
ebbe  luogo  nel  cuor  di  essi  1'  oggetto  pie- 
toso, e  benefico  di  porgere  ajuto  agl'infe- 
lici Ccmcittadini  caduti  nelle  mani  dei 
barbari,  e  di  provvedere  ai  bisognosi,  non 
ai  vagabondi,  ma  alle  povere  bene  acco- 
stumate don/elle,  agli  abbandonati  pupilli, 
ed  agli  orfani.  Conciosiachè  dodici  di  essi 
insieme  si  radunarono  nel  dì  l5  di  agosto 
del  10.33,  giorno  della  principal  Festa  della 
Città  in  S.  Reparata  ov'è  presentemente  la 
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Primaziale,  ed  in  tale  aduiiaaza  si  deter- 
minarono di  erigere  una  pia  instituzione 
di  mi?ericordia  per  l'indicato  scopo,  ge- 
nerosamente offrendo  ciascuno  di  loro  lib- 
bre 25  di  argento  in  tanti  grossi  pisani 
per  r  incominciamento  di  essa.  E  perchè 
di  rado  in  anime  basse  si  allignano  pen- 
sieri onorati,  nobili,  e  degni  di  vera  lode, 
non  fa  meraviglia,  che  fossero  eglino  di 
famiglie  per  nobiltà,  e  per  costumi  le  più 
ragguardevoli  .  Da  quelle  infatti  degli  Or- 
landi, dei  Lanfranchi,  dei  Ricucchi,  dei 
Visconti ,  dei  Gapronesi,  dei  Conti  da  Do- 
noratico  ,  dei  Masca,  dei  Garletti,  dei  Sac- 
€amerenda,  degli  Upezzinghi,  dei  Pancia, 
e  dei  del  Mosca  derivarono  i  primi  gene- 
rosi Institutori  .  Orazie  a  quegli  che  gli 
succedettero  veglia  tuttora  il  fin  qui  detto 
neir  instru  mento  di  fondazione.  Noi  lo  ab- 
bia m  veduto  in  autentica  forma  disteso 
sulla  pergamena ,  e  contornato  da  sacre 
rappresentazioni  in  piccole  colorite  figure 
le  quali  sembrano  rifatte  circa  al  1400 
sulle  sfigurate  traccie  della  vecchia  mano. 
Delie  solite  variazioni  non  andò  scevro 
questo  nobile  Instituto  e  forse  il  più  anti- 
Cf>  d'Italia,  come  d'  ogni  altra  cosa  succe- 
■àe.  Noi  per  esser  brevi  accenneremo  sol- 
tanto per  memorie  desunte  dagli  originali 
caratteri,  che  il  governo  di  esso  passò  nel- 
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la  Comune,  e  che  le  fa  confermato  nella 
capifolazione  rlel  li/op  fatta  frai  Pisani, 
ed  i  Fiorentini,  Ma  nell'anno  l5l4  Papa 
Leon  X.  informato  tiella  conspicua  fonda- 
zione, del  testamento  del  mairnanimo  Con- 
te Buiiifiizlo  della  Gl;erarde<ca ,  e  di  altri 
clie  lo  arricchirono  colle  donazioni  (  tutte 
carte  vegilianti  nelf  archivio  tla  citarsi  in 
appresso  ),  come  ancora  dell'applicazione 
dei  beni  allo  spedale,  ed  inteso  altrej^ì  il 
nuovo  o;overno  della  Comunità  ne  privò 
affatto  la  medesima,  ed  ai  Governatori, 
giusta  la  prima  norma  lo  rendette.  (Questi 
per  lun<ro  tempo  in  varie  chiese  si  radu- 
narono finattantochè  non  si  fabbricò  V  at- 
tuale abitazione  sulle  ruine  di  quella  dei 
Consedi  in  tempo  di  Repubblica  .  Quivi 
dodici  Nobili ,  (|uattro  per  terziere  fino 
air  anno  1808  alla  cura  della  pia  casa  ri- 
sedettero .  Vi  risede  di  presente  una  com- 
missione amministrativa  stabilita  con  de- 
creto del  Sio-.  Prefetto  del  Dipartimento  det 
Mediterraneo  del  nò  gennaio  1809  appro- 
vata da  S.  E.  il  Ministro  dellMnterno.  Vi 
sono  stati  riuniti  gli  spedali  di  S,  Chiara 
e  dei  Trovatelli  ,  il  soppresso  monastero 
delle  Convertite,  la  pia  casa  della  Carità 
delle  Orfane  ,  il  conservatorio  degli  Orfa- 
ni, il  refugio  dei  poveri,  e  lo  spedale  dell* 
eternità. 


DÈI    PUBBLICI    EdIFIZJ.  33^ 

L'archivio  è  corredato  di  un  buon  nu- 
mero di  pergamene  che  incominciano  dal 
secolo  dodicesimo. 

Non  ometteremo  la  notizia,  che  varj  qua- 
dri di  pitture  a  olio,  e  didise2:ni  lavati  vi  si 
conservano  .  Le  prove  son'  efilino  del  pro- 
fitto di  quei  giovani,  che  a  spese  del  no- 
bile Instituto  in  Roma  circa  al  1700  si 
mantennero  . 

Se  l'Autor  si  ricerca  delle  due  figure  la 
Giustiziale  la  Pace,  dipinte  a  fresco  sull' 
ornato  esterno  della  porta  della  casa,  egli 
è  Bernardin  Poccetti  fiorentino. 

§•   4- 

Palazzo  dell"  Arcivescovado  . 

J_n  questo  palazzo  risede  V  Arcivescovo 
della  Città  ,  e  diocesi  pisana.  Primate  del- 
la Corsica  e  della  Sardegna  .  Daimberto 
della  nobil  famiglia  Lanfranchi  de  Rossi 
secondo  il  Can.  Abrami  fu  il  primo  Ve- 
scovo,  che  a  tal  dÌ2:nità  arcivescovile  in- 
nalzò Urbano  IT.  nell'  anno  1092,  come  si 
ha  dalla  bolla  Papale  pubblicata  dalTAb. 
D.  Ferdinando  Ughelli,  dal  Cav.  dal  Bor- 
go ,  e  dal  P.  Mattei  .  Al  presente  Monsi- 
gnor della  ex-nobil  famiglia  Agliata  di  Pisa 
r  onorifico  posto   ne  gode  . 

T,  in,  p.  I.  22 
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Trae  (juesta  fabbrica  la  sua  prima  orì- 
gine dall'  innalzamento  della  Primaziale  5 
e  deve  l' esser  suo  ad  una  porzione  rlel 
tesoro  5  cbe  recarono  i  Pisani  vitloriosi  da 
Palermo  ,  come  d'  accordo  asseriscono  il 
Volterrano  j  il  Sio;onio  de  regno  Italiae  ,  il 
Maran<i:one  ,  ed  altri  Cronisti  .  Da  una 
carta  poi  dell'  archivio  archiepiscopale  si 
r^ccotrlics  che  nel  1116  ebbe  il  suo  com- 
pimento . 

L'  epoca  del  presente  moderno  edifizio 
è  se":nata  nell'  ornato  delle  bene  architet- 
tate  finestre  ,  ov'  è  scritto  :  Carolus  Anto- 
niii.s  Puteus  Arch.  ;  e  devesi  al  fu  Monsig. 
Angelo  Franceschi  ogni  più  moderno  ac- 
cresci U)  e  nto  . 

IV el  mezzo  dell'  ampio  cortile  in  forma 
quadrata  disp(ìsto  s'inalza  sul  suo  piede- 
stallo una  Statua  di  marmo  figurata  per 
Mo«è  .  ]1  Vacca  Scultor  di  Carrara  deli- 
ncandola non  ebbe  considera  zinne,  che  le 
fi g; lire  poste  in  alto  si  sperdono  nello  scor- 
to della  veduta  .  Decorazione  non  volitare 
di  questo  cortile  è  il  loggiato  intorno  d'or- 
dine composto,  ove  tanto  le  colonne,  quanto 
i  membri  tutti  d'  architettura  sono  di  mar- 
mo bianco  di  Carrara.  Al  prefato  Arci- 
vescovo devesi  la  lode  di  gran  parte  dell' 
indicata  decorazione. 
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Egli  pare  fece  rimodernare ,  ed  abbelli- 
re la  stanza,  dove  i  Lettori  dell'  Univer- 
sità conferiscono  la  laurea  dottorale  ai  «rio- 
vani  studiosi .  Non  merita  dimenticanza  il 
bel  quadro  che  il  medesimo  Prelato  fece 
dipingere  nel  muro  a  vero  fresco  dal  piìi 
volte  lodato  Gio.  Battista  Tempesti  .  La 
nuova  pittoresca  invenzione,  il  tinto  armo- 
nico e  pastoso ,  le  figure  tutte  con  buona 
iconologia  espresse  relativamente  alla  Sa- 
pienza 5  che  il  Divin  Putto  a  guisa  di  vivo 
raggio  tramanda,  a  Pisa  supplichevole  di- 
nanzi alla  sua  Protettrice  ,  son  tutti  pregi 
che  qualificano  fjuest'  opera  per  uno  dei 
migliori  esemplari  del  nostro  felice  Autore. 

Il  medesimo  Tempesti  ornò  co' suoi  pen- 
nelli dentro  la  ([uadratura  dell'Architetto 
pisano  Mattia  Tarocchi  la  volta  della  nuo- 
va Cappella,  quella  di  una  stanza. ,  e  le  al- 
tre ancora  del  quartiere  verso  levante: tutte 
rinnovazioni  fatte  di  fresco  dal  defonto 
generoso  Prelato  . 

Esiste  altra  piiì  magnifica  Cappella  che 
r  Arcivescovo  Francesco  de  Conti  Guidi 
antecessore  al  predetto  fece  costruire  ,  I 
freschi  sulle  pareti  son  opere  felici  fatte 
dai  rinomati  due  fratelli  Metani  nell'  anno 
1744-  Deesi  qui  per  altro  avvertire  ,  che 
la  quadratura  dalle  arcate  fino  a  terra  fu 
colorita  dal  Donati  ,    come    accennai  par- 
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landò  di  qupsto  Architetto.  Da  Giuseppe 
Metani  fu  maestrevolmente  colorito  il  qua-' 
dro  dell'Aitare  ;  siccome  eijli  è  dell'  istes- 
so  Autore  quello  che  nella  nuova  sopran- 
nominata Cap^iella  or  esiste,  dopo  che  vi 
fu  trasferito  con  ottima  cura  dalla  vec- 
chia parete . 

Il  cartone,  o  sia  la  bozza  in  <rrande  si- 
tuata nel  salone  ,  sempre  stimabile  si  ren- 
de ,  ed  utile  all'Amatore  per  esser  ella 
la  forma  del  quadro  in  olio  del  prefato 
Maestro  5  che  nel  Duomo  si  conserva. 

Prima  che  da  questo  luogo  noi  ci  dipar- 
tiamo non  sarà  inutile  di  esporre  qualmen- 
te in  occasione  di  dover  fondamentar  di 
nuovo  nel  mese  di  giugno  una  parete  di 
questo  palazzo  per  agguagliar  quella  rin- 
novata neir  anno  scorso  entrambe  verso 
levante  fu  ritrovato  uno  scheletro  gigan- 
tesco sotto  una  gran  pietra  con  un  elmo  , 
due  sproni ,  ed  uno  stocco  .  Eravi  appres- 
so un  piatto  di  terra  leggera  con  vernice 
scara  rabescata ,  ed  un  piccol  vaso  .  In 
oltre  in  poca  distanza  furono  ritrovate  due 
monete  ,  che  una  di  IS'erone  ,  ov'  è  ben 
conservata  1'  effigie  di  lui  ,  e  1'  altra  di 
Alessandro  Severo  ,  anch'  essa  in  buono 
stato  ;  sono  entrambe  nella  raccolta  ch« 
alla  morte  del  prefato  Arcivescovo  passò 
nella  famiglia  Franceschi .  Un  tal  racconto 
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ricorda  il  coslume  degli  antichi  Romani 
nel  seppellir  coloro  che  morivano  in  «guer- 
ra; e  «-iacchè  l'imitò  Tancredi  verso  l'amata 
Clorinda  mi  servirò  di  quei  bei  versi  per 
indicarlo  : 

Quivi  da  faci  in  lungo  ordine  accese 
Con  nobil  pómpa  accompagnar  lafeo  : 
E  le  sue  armi  ^  a  un  nudopin  sospese  ^ 
Vi  spiegò  sovra  injorma  di  trojeo  . 

Ili  oltre  consacrata  air  anime  dei  de  fonti 
un'  ampolla  piena  di  latte,  e  di  vino,  si  get- 
tava una  gran  pietra  sopra  di  essi  . 

§.  5. 

Palazzi  dell'Opera  del  Duomo^  dei  Lanfrancht 
e  dei  Lanfreducci  . 


1.'  1j  im 


iscrizione  in  marmo  sottoposta 
all'  Arme  Reale  di  Francia  indica,  che  nel 
Palazzo  dell' Opera  abitò  Carlo  Vili,  nell' 
anno  comune  14045  quando  passò  all'acqui- 
sto di  Napoli  .  La  struttura  delle  finestre 
e  bastante  indizio  per  credere ,  eh'  egli 
ebbe  incominciamento  circa  al  1200.  Que- 
sta è  la  prefata  iscrizione,  che  nella  fac- 
ciata si    leDrSfe  : 
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Aedii.e   To.anne  Mariani 
Christianiss.      Gallojium     Hierusalem  j     et 
.Sigili ÀE   citra   farum    rex  Garolus  Vili,  in 

HIS  DIVAE  MaRIAE  AedibUS    IDUS  NOVEMB.    149^ 
EX      INSPERATO      C03\IEDIT.      PlSANAE       LIBERTATIS 

ARGUMENTUM        NUNQUAM        TAKTAM        MaCNUS 

Alexander  libehalitatem  ostendit. 

HaNO  INSCRIPTIONEM  VETUSTATE  FERME  COM- 
SUMPTAM  NE  REI  MER50R1AM  PEBIRET  MARMORE 
INSCULPENDAM  CURAVIT  JuLIUS  GaETANUS  Ae- 
DIUS    AN.    D.     1695. 

Un  interno  lofifgiato  è  dipinto  a  ficrot- 
tesche  con  fiirurine  disposte  in  varj  spar- 
tiinenti  sul  ffusto  detto  raffaellesco  ,  Un 
tal  lavoro  secondo  la  tradizione  fu  ese^i^ui- 
to  da  Stefano  Maruscelli  . 

Nella  Cappella  dove  hanno  celebrato 
diversi  Pontefici  ,  merita  osservazione  il 
quadro  esprimente  in  piccole  fìirure  l'In- 
coronazione della  Madonna  .  Le  teste  dei 
graziosi  Ang-eletti,  e  quelle  di  alcuni  San- 
ti, i  panne<r<rianienti  ,  ed  il  colorito  fanno 
onore  a  IT  Artista  ,  qualunque  egli   fosse  . 

Accenneremo  di  volo,  che  nel  corso 
dell'  Arno  fini  palazzi  niejrlio  architettati 
quello  de"  La  11  frati  chi  si  distinirue,  A  Mi- 
cheUvigelo  Buonarroti  se  ne  attribuisce  il 
dise^fno.  Esfli  è  semplice  e  sodo  nei  profili, 
nelle  modanature,  e  nella  disposizion  delie 
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parti;  ma  la  situazione  delle  firìes^^e  sii«:li 
ariiroli  cnutraria  alla  staLilità  ne  diminui- 
sce il   pre<rio. 

Evvi  pure  il  Palazzo  Lanfrednrci,  che 
reo'li  architettonici  ornati  porta  il  decoro 
de'  bei  marnìi  statuarj  di  Carrara  .  Le  mu- 
ra son  di  pietra  verrucana  a  opera  di  qua- 
dro commesse  :  il  diseo:no  è  di  Cosimo 
Pdgliiini.  Del  motto  Alla  Giornata  posto 
nel  soprornato  della  porta,  e  della  catena 
quivi  appesa  non  v'  è  memoria  ne  tradi- 
zione che  ne  indichi  il  valore.  Sappiamo 
soltanto,  che  dietro  al  palazzo  eravi  la 
Chiesa  di  S.  Biasrio  detto  delle  catene  di 
padronato  della  medesima  famiii^lia  Lani- 
fred  ucci . 

§.    6. 

.0 
Spedale   di    S.  Chiara  . 


D 


*a  var^  Cronisti  si  rileva  ,  che  fu  co- 
minciato a  edificare  nell'  anno  125/  lo  spe- 
dale nuovo  della  Misericordia  .  Fu  detto 
di  Papa  Alessandro  ,  perdi''  egli  ne  dette 
r  ordine  a'  Pisani  ,  inviando  a  tal'  oo-fretto 
da  Roma  F.  Mansueto  della  re2:ola  de 
Frati  Minori  uomo  religioso  a  detta  di 
Michel  da  Vico,  Cappellano  del  Papa,  Le- 
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^ato,  e  Nunzio  (l).  Lefrjrasi  sopra  di  rio 
ne'  diplomi  pisani  del  Cav.  rianiinio  dal 
Bor«-o    un'  atto  ,  che   nell'  anno  com.  l3o6 

r^  111 

fece  F.  Enrico  maestro,  e  rettore  delio 
spedale  mentre  una  società  di  retrolari 
Agostiniani  vi  presedeva  ;  siccome  nel  P, 
Mattei  questa  espressione  trovati:  cujas  pri~ 
7nus  lapis  posiius  est  occasione  Pisanae  ex- 
piationis   (2)  . 

Detto  spedale  ebbe  in  appresso  il  titolo 
di  S.  Chiara  5  che  anche  ai  di  nostri  con- 
serva .  Fu  laro;amente  beneficato  da  altri 
Pontefici  successori  del  suddetto  Alessan- 
dro IV.  rammentati  dal  Tronci  5  ed  in  ap- 
presso per  la  munificenza  de'  Sovrani  di 
Toscana  fu  ampliato  . 

§•   7- 

Statue  ed  Iscrizioni  Medicee. 

Gì 

kDe  di  certi  monumenti  alle  città  decorosi 
Pisa  per  fatalità  dei  tempi  scarseggia  due 
per  altro  se  ne  ctmtano  de«;ni  di  conside- 
razione, e  son  Medicei  entrambi.  Del  ])ri- 
moj  che   la    statua    di    Cosimo   magnifica- 


ci) Brcv.  Ilist.  Pis,  col-   192. 

(■3)   V.  Mattei  pag.  4  dell.  II.  Dal  Bor^o  dipi.  pis.  p.  ai. 
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mente  comprende  noi  ne  facemmo  couirae- 
morazione  onorevole  in  questo  volume.  Egli 
è  dovere ,  eli'  or  la  faccia m  del  secondo 
nei  modi  seìtuenti: 

Presso  la  sponda  dell'Arno  dirincontro 
alla  via  Santa  Maria  un  gruppo  isolato  di 
quattro  Statue  di  marmo  lunese  sul  suo 
piedestallo  nobilmente  s'innalza.  Fu  il  Po- 
polo Pisano,  che  al  benefico  suo  Monarca 
Ferdinando  I.  un  tal  monumento  consacran- 
do rese  eterna  la  sua  gratitudine.  Fralle 
varie  iscrizioni  cli'ei  porta  impresse  abbia 
ure  il  primo  posto  la  seguente  che  nella 
faccia  dell'alto  imbasamento  si  legge: 

Ferdin.  Med.  Mag.  Duci  Etr.  III. 
Pisana   Givitas   amplis3.   aucta  commodis. 

principi  benemerenti  POSUIT.  A.  D.  MDVC, 

ella  posterior  parte: 

Franciscus  Gaetanus  Celsus  Augustinus 

AsCANIUrf  ClNuS  S.   G.    AERE.  A   ClVlEUS 

LIBE&^TISSIME  OBLATO  STAT.    HANC  ERIGI  CUR.' 

A.  D.    MDVC. 

Ai  nominati  anziani  per  tal'  officio  nobile 
s  offrano  le-  nostre  lodi,  ed  abbiano  da  noi 
di  quegli  Egiziani  il  confronto,  che  fin 
nei  piinii    tempi   si    prevalsero   dell'  Arte 
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dnlla    Sriil'-nra  p»»r  conservare   la  memori» 
dei  Re.  loro  beiiefarrori  . 

Finalmenre    in    U!ii    inferior   parte  del 
gruppo  sono  queste  parole: 

Ex  Archetypo  Joan.  Boxon.  Belo. 

Petrus    a    Franca  villa    Cameracenì^is 

fecit  pisis  a.  d.  mdxciv. 

Nelle  altre  due  facce  della  base  le  armi 
pisaiiCs  l'I  croce,  e  la  greinigna  sono  scol- 
pite . 

Pietro  Francavilla  adunque  sul  disegno 
del  celebrato  suo  maestro  Giovati  Bologna 
efngiò  il  gran  Principe  in  piedi  in  atto  di 
sollevar  Pisa  al  fianco  suo  genuflessa.  A  lei 
d  intorno  pose  due  putti,  e  gli  atteggiò 
con  ispirito,  e  sveltezza  .  Fu  sì  grande  dei 
Pisani  la  soddisfazione  per  questa  opera  di 
scalpello,  che  molto  onore,  e  benevolenza 
accrebbero  al  Francavilla,  e  dichiarar  lo 
vollero  cittadino  di  loro.  Ne  fa  piena  fede 
nel  decennale  terzo  il  Baldinucci. 

L'ifinalzamento  di  tal  sinmlacnì  impeirnò 
viemaggiormente  1'  animo  di  IVrdinando  a 
ricolmar  Pisa  di  nuovi  benefìzi  oltre  quegli 
da  noi  riferiti  poc'anzi.  Restaurò  in  fatti 
chiese,  e  palazzi;  ond'  è  che  tuttora  vede.si 
sulle  port<"  di  alcune  cnse  il  marrn(»rc«t  biislo 
di  lui  colle  relative  iscrizioni;  e  quei  busti 


i 
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fra  ffli  altri  c\\^  nella  ca^a  Cariai  ,  nella 
SiirLieri,  e  nella  Pieracciii  si  conservano 
sono  i  mig:liori.  Presso  r ingresso  del  ponte 
della  fortezza  Jegnfesi: 

SeR.  FeRD.  MaG.  EtR.  Due.  CLEMENTISS.  PrINC. 

AMPLIFICANDAE     CIVITATI»    STUBIO 

AC  FabRONIjÌeUpESSINGHIAeAbBATISSAE  SOLERTI  A 

A      D.     MDXCVl. 

L'altra  iscrizione  ancora  posta  nell'an- 
golo della  predetta  casa  Pieracciii  sulla 
piazza  di  S.  Sisto  a  pie  del  busto  di  lui, 
per  esser  breve  non  dimentichiamo  : 

Magnus  Fero.  Medices  Pater  Patriae 
venit  vidit  et  reparavit. 

Non  rianderemo  per  troncare  ogni  al- 
lungamento qual  fosse  la  liberalità  di  lui 
verso  le  belle  Gliiese.  11  restauro  del  nostro 
Duomo  nel  primo  libro  additato  ne  fu  il  più 
egnalato  contrassegno;  e  (juesto  solo  aqua- 
ificar   quel    Principe  basta . 

Non  si  ometta  a  questo  luogo  altra  iscri- 
zione Medicea  cli'è  sulla  cima  dell'  arco 
sotto  di  cui  dal  borgo  sulla  piazza  del 
grano   oggi    del  mercato  si  passa  : 

Cosmo  Med.  FloPi.  Duce  vEdilis 

Pisanae  Eccl.  Forum  ac  Frumektar. 

perfxci  cupiavit.  mdliu. 
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Ma  ritornanrlo  all'ariromento  intrapreso 
anche  una  Statua  abbiamo  sulla  colonna 
posta  nel  mezzo  della  piazza  descli  ortairoci 
sull'Arno.  Ella  è  di  travertino,  pietra 
spufrnosa  usata  da<»:li  anticlii  ,  e  dai  mo- 
derni Romani.  Alta  tre  braccia,  e  mezzo 
sostiene  colla  destra  il  simbolo  dell'aLbon- 
danza.  Raffaello  Borgliini  ne  fa  menzione 
nel  sno  riposo  riponendola  fra  Ile  opere 
dello  Scultore  Pierino  da  trinci  nipote  dei 
famoso  Leonardo _f  che  apprese  l'arte  da 
Baccio  Bandinellij  e  poi  dal  Tribolo  j  e  che 
morì  circa  all'an.  i55c.  Anche  il  Vasari 
molto  vantagn^iosamente  ne  parla.  Forare 
eprli  ancora  la  notizia  che  Pierino  venne  da 
Roma  a  Pisa  invitato  da  Luca  Martini  allora 
provveditore,  e  benemerito  deo^li  Artisti; 
e  che  questi  dopo  di  a  vergali  fatto  condur- 
re diversi  lavori ,  nell'  occasione  che  il 
Duca  C(ìsimo  ordinò  la  piazza  del  merca- 
to ottenne  che  fosse  data  a  lui  la  commis- 
sione della  Statua  di  cui  ragionammo. 

$.    8. 

Acqiiidotto  j  e  Sostegno  . 


A 


l  soprai  lodato  Principe  Ferdinando  deb- 
besi  il  merito  di  aver  dato  incominciamen- 
to    nei     iGoi  ai  uiagnilico    condotto    delle 
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acque  salubri  ,  importantissima  parte  di 
pubblica  utilità  ;  e  la  senfuente  iscrizione 
ili  più  luoghi  ripetuta  lo  attesta  : 

AcQUAEDUCTUM   A    FeRD.  MaG.   DucE    EtR.    III. 

SALUBRITATI   UabIS   INCHOATUM  GoSMlTS   TI. 

FIL.    MaGNUS    DuX    IV.   PERFECIT    AN.     l6l3. 

Un  tale  edifizio  vien  formato  da  dei  pi- 
lastri equidistanti  fra  loro  ,  sui  ([uali  vol- 
tano archi  semicircolari;  sul  dorso  di  essi 
posa  il  canale  coperto  ove  copiose  le  acque 
per  il  corso  di  quattro  miglia  discorrendo 
limpide,  e  salubri  sgorgano  per  varie  fonti 
nella  Città  nostra  . 

Non  disamineremo  se  certi  raura2:lioni 
elle  a  luogo  a  luogo  accanto  ai  pilastri 
presso  a  terra  s' incontrano  ,  possano  appar- 
tenere ai  repubblicani  piuttosto  che  ai  pri- 
mi tempi  Medicei  .  Diremo  bensì  in  sem- 
plici parole ,  che  le  grandi  arcate  dalle 
falde  dei  monti  d'  Asciano  si  dipartono.  Le 
acfjue  dalle  pendici  discendendo  per  lungo 
ed  ampio  sotterraneo  canale  vi  s'  introdu- 
cono .  Lunghissimo  è  il  corso;  diversi  ben 
larghi  recipienti  rallentano  ad  esse  il  pre- 
cipitoso cammino,  e  le  ripurgano  ;  un  ampia 
e  magnifica  cisterna  tutte  poi  le  raccoglie  ; 
finalmente  calano  all'  abitazione  del  fonta- 
niere ,  che  ne  regola  la  quantità  ,  e  manda. 
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le  più  pure  per  tortuoso  canale  coperto  a 
ritrovare  alla  pianura  il  divisato  ac<|uidotto. 

Costa  per  ricordi  trovati  dai  Tar«:ioni 
nella  Bihliot.  Ma'^liab.  ,  che  la  spesa  di  simil 
fabbrica    ascese  a    i6cood  scudi  . 

Poiché  r  aninio  di  Ferdinando  era  sem- 
pre rivolto  ai  pubblici  vanta^rgii  egli  fu  che 
provvide  al  comodo  dei  navicelli,  i  quali 
dall'Arno  pel  canale  trasportano  le  merci 
a  Livorno  ,  Ne  veo-lia  la  memoria  nel  lato 
occidentale  dell'  edilìzio  ben'  imma<j;inato  , 
e  con  proprietà  costrutto,  essendovi  scritto: 

Ferdinandus  Macnus  Dux  Tertius 
publicae    utilitati    mercium   seccritati 

EXTRUENDUM     CURAVIT    AN,     SAL.     l6c3. 

Giacche  l' occasione  il  porta  producasi 
ancora  la  recente  iscrizione  ])osta  nel  colmo 
dell'arco, ch'è  una  parte  del  nuovo  sostegno: 

Petro  Leopoldo  Archid.  Austriae 
quinemercium  navigatio  inter  llburnum 

PlSAS    ET    FlORENTIAM 
TUMESCENTE    FLUMIKE    INTERMITTERBTUR 

AEDIFICIAEXTRUXIT   MACHINA  MENTA    ADJECIT, 
ET    NAVALE    TECTUM    Rl/INAE    PROXI.MUM 

A    FUNDAMENTIS    SUA     LIBERALITATE  SUSTINUIT 

Etruria   FELIX  Patri   optimo   Principi 

SA PIENTIrf.  NULLI  SECUNDO  G.  A.  M.  P.  A.  S.I787. 
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Devesi  a  Leonardo  da  Vinci  la  caloria 
di  avere  inventate  simili  macchine  dette 
da  lui  conche  a  orraciino  nei  canali  di  Mi- 
lano 5  e  di  Briara.  Gli  oltramontani  una 
tale  scoperta  perfezionarono .  Nella  Lin- 
guadoca  le  Navi  ascendono  dal  Porto  di 
Cette  air  elevazione  di  600  piedi  pari- 
gini  (1). 

§•   9- 


c, 


Arsenale  Mediceo  . 


irti  disegno  e  colla  direzione  di  Bernar- 
do Bontalenti  ,  come  si  ha  dal  Baldinucci, 
fu  eretto  questo  edifizio  atto  a  potervi  fab- 
bricar comodamente  le  oralere  ,  eri  altri  le- 
gni da  guerra  .  Fu  ordinato  dal  Duca  Co- 
simo intorno  al  i56o  dopo  che  istituita 
effli  ebbe  la  Relif>;:ione  di  S.  Stefano  .  Av- 
vegnachè  le  grandi  arcate,  tutte  aperte  in 
principio,  abbiano  secondo  i  tempi  variato 
d'  aspetto  ,  ed  abbenchè  siano  in  gran  par- 
te accomodate  per  uso  di  scuderìe ,  pure 
conservano  la  memoria  dell'  uso  antico  di 
loro.  Nella  faccia  dei  pilastri  clivisorj  si 
fa  onorevoi   menzione  in  tavole  di  marmo 


(i)  Y.  Nouvelle  Arcliitecture  Hydraulique  deM.  de  Frony, 
«d  il  Gioina-le  di  1  orino  T.   8.  p.  ò^. 
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delle  pia  senrnalaie  vittorie  riportate  contro  i 
nemici  inferleli  dai  Cav  eli  S.  Stefano-,  pri- 
Bia  essendo  Ammiraglio  il  Cav.  Jacopo  Tii- 
ìJ:liirami  nel  l6o3  e  nel  l6l3  ,  resinanti 
Ferdinando  J.  ,  e  Cosimo  li.  ;  dipoi  sotto 
il  Cav.  Ottavio  Barbolani  de' Conti  di  Moti- 
tauto  nel  1620  reo-nando  il  medesimo  Co- 
«imo  11.,  e  finalmente  sotto  Paolo  Borbone 
co^li  aiispicj  di  Ferdinando  TI.  Nella  som- 
mità dell'  arco  di   mezzo  è  scritto  : 

Ferdin.  M.  Car.  Mac.  Dux  Etruri^IE  IIF 

MDLXXXVm. 


T. 


5.  10. 

I  Ponti  sulV  Arno  . 


re  sono  i  Ponti  che  aprono  la  comu- 
nicazione alle  due  parti,  australe,  e  boreale 
della  città,  che  il  fiume  Arno  nella  pin 
fi^raziosa,  e  dilette  voi  foggia  bagna,  e  (.li- 
vide. 

1.°  A  detta  del  Can.  Roncioni,  e  di  altri 
Cronisti  nelfan.  I261.  fu  eretto  il  prinn» 
verso  levante  ;  ma  nel  Tronci  si  legge 
all'an.  1040:  In  quest'anno  i  Pisani  diedero 
principio  a  Jabbricare  il  Ponte  vecchio,  oggi 
della  Fortezza  j  qual"  era  di  legno,  ejìi  Jìnilo 
V  an.  1046.  Noi  stimiamo  di  poter  conciliare 
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r  uno  j    e    r  altro    parere    sulla    verosomi- 
glianza  ch'esister  dovesse  altro  ponte  avanti 
1'  edificazione  allegata  dal  Roncioni  ;  e  que- 
sta altresì  terreni  per  ferma  a^ttesa  la  no- 
tizia attinta  da  veridico  Autore  ,  che  U£:o- 
ne  Arcivescovo    Nicosiense    contemporaneo 
fondò  col  proprio  denaro  le  pile  del  Ponte 
alla  Spina  .    Un    tal   nome    egli    trasse  da 
quella  parte  di  Città  che  dicevasi  Spina  , 
compresa  fra  la  Chiesa  di  S.  Matteo ,  e  le 
mura    urbane    nel    quartiere  Juris  portae . 
Ebbe  di  poi  quello  della  Fortezza,  la  qua- 
le benché    al    presente    sia    rimasta    priva 
delle  mura,  e  dei  bastioni  a  confine  dell'Ar- 
no (  ove   in    vece    sono  state  erette  alcune 
particolari  abitazioni  )  mostra  il  giudizioso 
disegno    onde    fu    architettata  da  Giuliano 
da  S,  Gallo  nel  i5l2  coni'  assicura  il  Va- 
sari (l)  .  11  suddetto  Ponte  è  sostenuto  da 
quattro  arcate  di  stabile  architettura  .   Non 
ometteremo  la  notizia  ,  che  nel  vuoto  delle 
sue  sponde  passano  dalla    conserva  all'  al- 
tra riva  incanalate  le  acque  salubri  ,  che 
dai   monti   di  Asciano  a  Pisa  se  ne  venfjo- 
Ilo  sul  colmo  de^gli  archi:  nobil  provvedi- 
mento cotanto  utile,  e  deofuo  del  ma«;na- 
nimo  G.  D.  Ferdinando  I. 


(i)  Giuliano  da  t».  Gallo  fece  ancora  con  Oiùinc  Ionico 
la  Porta  S.  Marco  clie  couJuce  a  iriienze  . 

T.  in.  p.  L  23 
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2.°  Or  (lei  più  antico  Ponte  ragionando 
pappiamo  dagli  Storici ,  che  ritornati  i  l*i- 
satii  dair  impresa  di  Lipari  con  ricca  e  do- 
viziosa preda  «i  dettero  ad  abbellire,  ed 
a  fortificare  la  Città  loro,  e  che  fralle  al- 
tre cose  incominciarono  a  edificar  in  parte 
di  pietre,  che  prima  era  tuLto  di  legname, 
il  Fonte  vecchio  a  tre  arcate  ,  e  die  nel 
1046  lo  terminarono.  Un  nuovo  restauro 
esso  ricevette  nel  i382  promosso  da  Pieiro 
Gambacorti,  e  dagli  Anyiiani,e  questo  fu 
molto  vantasrffioso  alla  bella  veduta  del 
luni*;^  Arno;  poiché  demolite  alcune  bot- 
teghe tli  legno  che  v' eran  sopra,  e  for- 
tificati i  fondanjenti  tutto  (guanto  di  pietra 
si  costrusse  per  maii:giore  ornamento  della 
Cititi,  n  Tronci  riporta  la  copia  dell' in- 
strumento  fatto  per  tal  costruzione  .  Ma 
neir  inverno  dell'anno  pis.  l633,  cresciute 
le  acque  del  fiume  di  soverchio  ,  rovinò 
con  grande  spavento  del  popolo ,  senza 
che  neppur'  uno  vi  perisse  .  Non  così  ac- 
cadde nel  giorno  appresso ,  perocché  mol- 
ti da  curiosità  mossi  mentre  stavano  in- 
consideratamente sopra  una,  porzione  di  un 
arco  eli'  eravi  rimasta,  questa  in  un  tratto 
dalla  sponda  si  disgiunse  ,  ed  eglino  con 
essa  miserainenle  precipitarono  neir<uule. 
Oltre  i  nostri  Scrittori  narra  il  Bai  din  ucci 
il  fatale    accidente   soggi ungcjido,  che  ad 
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UH  certo  Contini  Ini^egnere  veneziano  fu 
da  principio  a]Jpo«:2:iata  1' opera  di  coslrnir 
di  bel  nuovo  il  Ponte  ;  e  perchè  il  mede- 
simo abLandonò  ,  non  si  sa  per  qnai  ni(j- 
tivo,  r  impresa  fa  ricorso  ad  altri  Inge- 
gneri ,  e  fra  questi  a  Gherardo  Silvani,  e 
ad  Alessandro  Bartolotti  .  Ma  poiché  la 
novità  sempre  piace  ,  piacque  di  questi  il 
disegno  j  ove  il  Ponte  senza  ajuto  delle  pile 
con  un  solo  «:randissinio  arco  posava  soli' 
una,  e  l'altra  spalla  del  Fiume.  Arrise 
al  genio  dei  Pisani  il  G.  D.  Ferdinando  IJ. 
onde  circa  all'  anno  1640  demolite  alcune 
fabbriche,  fraile  (piali  il  palazzo  de'  Gal- 
letti, come  dissi  a  suo  luogo,  si  rinforza- 
rono con  gran  dispendio  i  fianchi  della 
larghissima  arcai  a  ;  sul  finir  dell'  anno 
1641  fu  messa  la  centina  j  e  s'incominciò 
il  lavoro  del  ponte  che  restò  dopo  due  anni 
ultijnato  .  Ma  o  perchè  con  troppa  solle- 
citudine Isi  levassero  le  armature,  o  perchè 
il  sesto  dell'  arco  fosse  poco  a  sì  gran  vano, 
fatai  cosa  fu  che  dopo  il  breve  spazio  tli 
otto  giorni  improvvisamente  rovinò  il  ponte 
per  la  seconda  volta,  e  fu  nel  primo  di  ^en- 
uajo   1644  verso  le  ore    otto  della    noLte  . 

Finalmente  devenuti  siamo  a  dir  del  pre- 
sente edifizio  .  Francesco  Nave  romano  lo 
architettò,  e  lo  diresse  formandoh>  con 
':re  archi  proporzionati,  e  con   la  materia. 
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nobile  dei  marmi,  onci'  è  che  il  Ponte  eli 
marmo  o^^ì  si  appella  ,  Le  inscrizioni  di- 
stese dal  Chimentelli ,  e  scolpite  nelle  quat- 
tro marmoree  basi  dichiarano  V  epoca  di 
lui  5  e  conservano  la  jrloriosa  memoria  del 
soprannominato  Principe ^  che  lo  fé  costrui- 
re. Per  amor  di  brevità  lasciando  le  altre 
due,  le  più  essenziali  trascriveremo,  che 
sono   nella  facciata  delle    due  basi  boreali  . 

IjN     MOLES    OLIM    lapidea    VIX     AETATEM 

FERENS    NUNC    MARMOREA    PULCHRIOR, 

ET    FIRMIOR    STAT    STMULATO      MaRTE    VJRTUTIS 

VERAE    SPECIMEN    SAEPE    DATURA  . 

Ferdinando  II.   Mag.  Duce  Hetruriae 

PACIS    AC    JUSTITIAE    STUDIO    MAGNANIMITATE 

ET    CLEMENTIA    INCLYTO    VIII.     LUSTRl.S 

REGNANTE    AB    ORBE    RESTITUTO    AN.     1660. 

Non  passeremo  sotto  silenzio  qualmente 
si  rende  celebre  il  nostro  Ponte  pel  famoso 
g^iuoco  che  quivi  si  eseguì  prima  con  maz- 
za e  scudo  ,  dipòi  col  tarjrone  in  guisa  di 
guerriera  pugna  .  Questo  pisano  spettacolo 
vanta  un'antica  oriji-ine  .  Ofjni  terzo  anno 
per  l'ordinario  faceasi;  restò  sopeso  per 
qualche  tempo,  ma  nel  178^  con  maggior 
ordine  ,  e  magnificenza  alla  presenza  di 
diversi  Principi  si  riprodusse  .    Quindi  un 


I 
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Duovo  sonno  T  oppresse,  e  sol  nel  di  6  mao;- 
^io  1809  risuscitar  si  vide .  Nou  è  ispezion 
nostra  il  dar  qui  di  tal  festa  una  estesa 
nozione.  Og:nuno  per  altro  potrà  facilmen- 
te acquistarla  leggendo  il  libro  intitolato 
Oplomachui  Pisana  ,  e  la  sesta  dissertazio- 
ne di  Flaminio  dal  Borgo,  dove  in  nota 
riporta  varie  autorità  congetturando,  che 
dalla  venuta  delle  Oltramontane  Nazioni  in 
Italia  ,  e  dal  costume  da  esse  introdotto  di 
addestrare  la  gioventù  alla  guerra  coir  eser- 
cizio di  finte  battaglie  avesse  origine  quella 
del  Ponte  di  Pisa  . 

Anche  un  breve  ma  non  meno  importan- 
te episodio  or  mi  si  conceda  ,  tanto  eh'  io 
solo  accenni  il  bel  colpo  d'  occhio  che  na- 
sce stando  sul  divisato  Ponte  in  occasione 
della  triennale  illuminazione  consacrata  al 
Santo  Protettore  di  Pisa  .  Veduta  in  ispe- 
cie  nell'anno  sopraindicato, e  rivolta  la  fron- 
te verso  il  ponte  della  fortezza  simmetri- 
camente con  una  parte  di  là  dal  fiume  illu- 
minato, quindi  girato  lo  sguardo  all'una 
e  r  altra  sponda  ed  agli  splendenti  edifì- 
cj^  un  vero  incantesimo  ne  risultava. 

3  °  Il  terzo  Ponte  è  T  ultimo  verso  il 
mare,  ond'ei  volgarmente  Ponte  a  mare 
si  denomina  .  Ignorando  noi  altra  più  an- 
tica edificazione  additeremo  quella  fatta 
nel  iSSi,  essendo  Signore  di  Pisa  il  Conte 
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Bonifazio  della  Gherardesca ,  ed  essendo 
Potestà  M.  ArriiTO  Daridaio  di  Venezia  . 
Effli  è  vicino  alla  porta  che  in  antico  fu 
detta  Leji:azia5  perchè  d'  ordinario  per  es- 
sa spedivansi  jrK  Ambasciatori.  Si  ha  dal 
Vasari  che  detto  Ponte  fu  restaurato  per 
opera  del  Brunellesco,  e  che  fortificate  fu- 
rono le  pile  onde  si  distaccano  le  cin«|ue 
arcate  5  la  n)a<riiiore  delle  rjuali  denota 
esser  ella  stata  fatta  in  tal  jiuisa  per  co- 
modo delle  galere  che  varate  nel  fiume  se 
ne  andavano  al  mare  .  Ai  nostri  tempi 
tolti  i  ripari  di  le<rname  si  rifecero  le  spon- 
de di  mattoni,  e  di  pietre;  e  siani  d'avviso 
che  prima  del  restauro  ricevuto  dal  Bru- 
nellesco  vi  fosse  in  vece  della  maggiore 
arcata  un  ponte  levatojo ,  onde  conceder 
libero  il  passo  ai  grossi  navigli  nei  floridi 
tempi  della  Eepubblica  . 

Or  poiché  siainr)  in  taf  argomento  non 
sarà  disdicevole  l' osservare ,  che  abitazio- 
ne alcuna  ,  o  altro  ingombro  non  è  sugl'in- 
dica ti  pcìuti  ,  ne  lungo  il  corso  delle  due 
strade  .  che  lateralinente  con  ampiezza  sulle 
rive  del  fiume  si  distendono:  vantascici  va- 
luta  bili  eh'  altre  Città  non  godono  ,  e 
Jietnmen  Firenze  ,  e  Parigi,  come  parl.in- 
do  di  Pisa  osserva  il  Cocliin  .  A  (jiiesti  van- 
taggi se  il  vago  giro  in  curva  linea  si  ag- 
giunge 5    onde  il  tosco  fiume  le  sue  acque 
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per  la  Città  conduce  ,  vag:a  ed  oltremodo 
dilettevol  veduta  ne  risulta  a«;li  occhi  dei 
ritg^uardanti .  Coloro  che  negJi  anni  scorsi 
midto  certamente  fabbricarono,  se  in  vece 
di  seppellire  il  denaro  in  luo<rhi  malpro- 
pri j  e  profonderlo  senza  gusto  a  solo  pro- 
lìtio dei  muratori  avesser  rivolto  T  animo 
alla  nobile  idea  di  abbellire  il  lung'  Arno 
dando  yn  macfcriore  inirrandimento,  e  bel- 
lezza  a  certe  fabbriclie  inonorate  e  me- 
schine (come  a  dire  il  vero  qualcuno  fece 
in  appresso  )  qual  piìi  bello,  e  più  sor- 
prendente teatro  vedrebbesi  nell'altre  Cit- 
tà dell' Italia? 

L'  unica  fabbrica  che  abbia  recito  mol- 
to vantaggio  ai  nostro  lung'x'irno  ella  è 
stata  per  certo  la  torre  dell'  orologio  indi- 
cante le  ore  da  tre  parti,  che  sulT  angolo 
boreale  del  palazzo  della  sotto  Prefettura 
si  estolle  .  Ella  fu  costruita  nelfan.  ljS5, 
colla  direzione  del  Cav.  Donato  Sanminia- 
telli  provveditore  dell'  Uffizio  de'  Fossi  , 
suir  antico  imbasamento  nobile  di  marmi  a 
opera  di  quadro  composto.  Qualuucfue  al- 
tro simile  edilìzio  che  nel  corso  del  lungo 
Arno  mostrasse  1'  alta  sua  cima  ,  egli  è 
certo,  che  adornandolo  grandemente  da- 
rebbe un'  aria  di  magnificenza  al  delizio- 
so prospetto  . 
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Prima  di  passar  olire  si  vuol  qui  Ùìt 
ricordanza  di  altro  Voiitc ,  che  nei  primi 
/secoli  dopo  il  mille  esistette  sull'  Arno 
unendo  Je  due  strade  di  S.  Maria,  e  di 
S.  Antonio  .  Ei  forse  fu  quello  sovra  di 
cui  eseguivasi  il  predetto  giuoco  per  la 
congettura  clie  le  due  fazioni  portano  ap- 
punto il  titolo  delle  due  sopraindicate  con- 
trade .  Noi  e;ià  dicemmo  nel  descrivere  la 
Chiesa  della  Spina  eh'  era  denominalo  il 
Ponte  nuovo.  Or  per  darne  un  lampo 
d'  istoria  diremo  che  i  Nobili  Cittadini 
Cortevecchia,  Gualandi,  Gaetani,  Duodi , 
e  Galli  ne  intrapresero  la  fondazione  a 
proprie  spese  nel  1182,  e  che  si  sollevò 
un  contrario  partito  di  modo  che  12  Con- 
soli a  bella  posta  eletti  determinarono  per 
sedar  le  discordie  di  terminar  essi  V  in- 
cominciato lavoro.  Non  v' è  dubbio  che 
il  nostro  Ponte  esistesse  nel  l323  ,  se  al- 
la pag.  3ll  di  (juesto  libro  il  contenuto 
leggesi  del  riferito  documento.  Anche  nei  hi 
resa  di  Pisa  ai  Fiorentini  egli  esisteva  as- 
serendolo il  Targioni  alla  pag.  88  de'suui 
viaggi.  Ma  in  quale  occasione  fosse  poi 
demolito  non  mi  fu  possibile  di  rintrac- 
ciare. 


I 


CAPITOLO    XVIiL 


FABBRICHE  APPARTENENTI  ALL'  UNIVEEM'iA. 


§.1. 

Sapienza. 

1*  JL  ni  prendendo  a  dire  in  primo  luogo 
della  fabbrica  detta  della  Sapienza  es^li  è 
avviso  della  più  parte  dei  Cronisti,  e  di 
Raffaello  Eoncioni  fra^li  altri  che  fosse 
ella  la  Dog^ana  del  sale  in  tempo  di  Re- 
pubblica ;  e  spiiicrendo  più  oltre  il  pensie- 
ro, r  antichissimo  Tempio  della  Dea  Ve- 
sta Poiché  r  andare  in  traccia  di  questo 
sarebbe  vano  oorni  sforzo  ,  osserveremo  nel 
fianco  settentrionale  delf  edificio  oltre  lo 
scudo  dei  Gberardeschi  ,  quegli  ancora 
coir  Acjuila,  colla  gramigna  ,  e  colla  cro- 
ce, tutti  contrassegni  comprovanti,  che 
ad  uso  pubblico  fu  egli  un  tempo  destinato. 
La  presente  struttura  or  divisando,  ella 
è  interiormente  disposta  in  un  amplio  cor- 
tile,  il  quale  non  essendo  rettangolare  ci 
fa  di  nuovo  meravigliar  di  tal'  uso  in  certe 
fabbriche    di   quei    bassi    tempi .    Ne'  suoi 
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quattro  lati  è  disposto  un  portico  a  volta 
sostenuto  da  ioniche  colo-ine,  ciò  che  pro- 
priamente cliinmasl  peristilio,  (^uivi  son 
distribuite  inajrnificlie  stanze  con  cattedre 
per  uso  delle  pnhbliclie  leziijni,  che  si  fan- 
no alla  j^iovenrù  studiosa  dai  Professori 
della  Pi.«ana  rinomata   Accarlemia. 

La  primiera    e|iuca  di    lei    rapidamente 
inda«;ando5  avvi  cIjì  la  ripete  fin  dal  seco- 
lo XI.  Ch'ella  esistesse   sul  fin  del    XIT.  , 
e  nei  primi  anni  del  XI] J.    ad  onta    delle 
aeravi  turbolenze,  ond' era  Pisa  involta  per 
Lodovico    il    Bavaro,   per    Gastruccio    suo 
Luop;otenente  5    e    per  le    «guerre    civili     lo 
giudica  il  Gav.  Flaminio  dal    Bor^o  nella 
sua  dissertazione ,    e    lo   pensano    1'  Abate 
Grandi,  ed  il  Gan.     Roncioni.  ]1    Volter- 
rano, il  Dott.   l'alieni,  l'anonimo  cittariiiìii 
fraudi  Scrittori   Italici,    ed    altri    voifliono 
eretto  nel  l339    lo  studio  pisano,  il   Fab- 
brncci,  ed  il  Tronci   danno  al    Conte    Bo- 
nifazio    della     Grherardesca    il    merito    di 
averlo    promosso    in  tal    anno    col    parere 
degli  Anziani,  e  di  tutto  il  Senato.  <^ne- 
sto  in  fatti    mandò   Ambasciatori  a    Papa 
Benedetto  supplicandolo ,  che  pel  manteni- 
mento   de'  Lettori  si    potesse  imporre    una 
decima  a^li  Ecclesiastici:  al  che  S.  Santità 
non    acconsenti ,    ed  i  Pisani  eh  erano    riso- 
luti^ tiivrno  avanti  i  lor  pensieri  j,  e  chiama- 
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i  rono  Soggetti  insigni  a  leggere.  Ma  venuto 
poi  l'anno  i343.  Papa  Clemente  VI,  gli  si 
mostrò  favorevole;  perocché  approvandolo, 
lo  institul  con  autorità  Pontificia,  e  lo  de- 
nominò Studio  p;enerale5  come  costa  per  la 
sua  Bolla  nell"  archivio  delie  Kiformagioni 
di  Firenze  esistente,  e  dal  Tronci,  e  dal 
Grandi  riferita  (l).  Fiorente  per  molti  anni 
si  mantenne  :  ma  poiché  nel  1406  la  Repub- 
Llica  rivolse  la  gioja  in  pianto ,  esso  pure 
illanguidito  si  giacque ,  ed  incontrò  nel 
comune  infortunio  l'estremo  suo  giorno. 
Poco  le  valse  il  soccorso  di  Lorenzo  il 
magnifico  nel  147^1 ,  mentre  dopo  pochi 
anni  pel  contagioso  morbo  più  volte  ricad- 
de,  e  molto  più  in  occasione  della  venuta 
di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  in  Italia. 
Così  stette  la  nostra  Accademia  per  gran 
tempo  or  divagando   altrove,    or    talvolta 

!  in  Pisa  risuscitando  finche  non  ispuntò  il 
primo  astro  Mediceo  Cosimo  l.j  il  quale 
nel  1542  richiamandola  a  nuova  vita  ri- 
volse l'animo  grande  a  ristabilirla.  La 
dotò  d'accordo  col  Pontefice  di  decime  ec- 
clesiastiche ,  e  la  corredò  di  Professori  di 
maggior  fama  ,  e  di  vero  merito    invitan- 


ti) 11   Grandi  App.  yet.  Monum.  N,  L.  p.    260.    ed    alla 
p-  5^.  11  Tronci  Anu.  Vis.  alla  p.  355. 
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dop:li  con  jrrosse  provvisioni  dagli  esteri 
paesi.  Effii  fu  che  destinò  a  tal  uso  T in- 
dicato edificio  con  far  costruire  al  disopra 
del  descritto  Liceo  un'abitazione  per  4^ 
ffiovani  toscani  che  nell'anno  1793  al  nuin. 
di  35  si  ridussero.  Gonciosiachè  sulla  porta 
meridionale  si  legge: 

Cosmo  Med.  Floren.  Duci  II. 

GyMN.HOC  MAGNIFICE   INSTAURATO   AC  CoLLEOIO 

INGENUOftUM  SUAE  DITIONIS   ADOLESCENTI  UAX 

LIBERAUTER     INSTITUTO     l55o. 

I  suddetti  giovani  da  qualche  anno  poi- 
ché r  indicato  luogo  servi  di  soga;iorno 
alle  truppe  abitano  nelle  case  particolari 
provvisti   del   necessario  niantenin)ento. 

Non  men  dell'  illustre  Casa  de  Medici 
favoreggiò,  e  protesse  la  Pisana  Accade- 
mia Francesco  J.  Imperatore  decorosamente 
rinnovandola  con  provvide  leggi  ,  e  pro- 
curando all'  oiior  di  lei,  ed  all'utilità  della 
gioventù  studiosa  egregj  Soggetti  nella 
Legge,  nella  Fisica  sperimentale,  nella 
Cliiniica,  nelle  Scienze  Mattematiche,  nelle 
Lingue  Ebraica,  Greca  ec.  Essa  mantenne 
il  suo  vigore  anche  sotto  Fietro  Leopoldo 
G.  Duca  di  Toscana,  e  poscia  Imperato- 
re, e  sotto  Ferdinando  IH.  non  meno.  Or 
gode  1'  onor  degli  auspici  del  nostro  Au- 
,«justo    Sovrano,   Napoleone  il  grande. 
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Ma  per  non  divaorarci  di  troppo  sulla 
istoria  di  questo  rispettabil  Liceo  diremo, 
eh'  esso  ebbe  in  sorte  di  esser  trattato  da 
uno  dei  nostri  più  celebri  Scrittori,  Monsig. 
Ang:elo  Fabroni,  che  ne  fu  Provveditore. 
Pertanto  chi  brama  esserne  appieno  infor- 
mato potrà  le«:a:ere  i  due  tomi  da  esso 
compilati,  e  che  noi  non  possiamo  mai  ab- 
bastanza lodare  per  la  copia  dei  monumen- 
ti, e  delle  più  interessanti  notizie,  per  la 
giusta  serie  dei  Professori  che  le  cattedre 
occuparono,  e  per  le  dotte  riflessioni  onde 

sono  eoflino  corredati. 

e 

Anche  in  (juesto  edifìzio  un'  opera  dell' 
Arte  è  dejrna  di  esser  qui  ricordata.  Elia 
è  una  pittura  a  fresco  di  Giovanni  Teni- 
pesti  fatta  eseo^uire  dal  Sisr.  Cesare  Mala- 
nimaj  attuai  Professore  di  lingue  orientali, 
e  Rettore  del  Collegio,  nell'Altare  delia 
nuova  Cappella  fìibbricata  in  occasione  del 

I  nuovo  accrescimento  fatto  nel  'l~Si  a  spese 
del  Collegio  Vittoriano.  <,>uesto  doveva  eri- 
gersi in  luogo  separato  per  testamento  di 

i,  Vittorio  de  Rossi  di  Civita  Ducale,  ma 
poiché  l'eredità  non  fu  p^r  tale  effetto  suf- 
ficiente,  il  G.  D.  di  Toscana  ordinò ^  che 
detto  Collegio  Vittoriano  a  questo  della 
Sapienza  si  riunisse  . 

Presso  questa  fabbrica  stette  per  molto 
tempo   il    Teatro  Anatomico ,  ma  nel  di  2,3 
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di  marzo  1782  fu  ordinato,  clic  si  tra- 
isferisse  in  quello  del  Kegio  Spedale.  Or 
vi  presiede  il  Sig:-  Doli:.  Gatellacci  Lettore 
di  Anatomìa  nel  prelodato  Ginnasio. 

§.  .. 

Collegio    Ferdinando. 

Oo  Ferdinando  I.  emuleo-^iasse  il  Padre 
a,  favore  della  Università  Pisana  ne  fan 
piena  fede  il  Goilefrio  col  suo  jiroprio  no- 
7ne  intitolato,  ed  il  Giardin  Botanico.  Eoli 
«resse  il  primo  edificio  isolato,  e  con  am- 
piezza costrutto  a  benefìcio  di  varie  Città 
della  Toscana  .  Ben  lo  spiej»;a  1'  inscrizion 
seo^uente  incisa  nel  soprornato  della  porta 
di  marmo  statuario  sotto  al  busto  del  pre- 
fato  Principe: 

Perdinandus  Medices  Magnus  Dvx  EtR(J- 

RIAE  JIJ  HAS  AEUES  QUAS  OLIM  BaRIOLUS  JURIS 
INTERPRES  CELEEERR.  IUCOLUIT,  NUNCRENOVA- 
TAS  ET  IN.STRUCTAS  ADOLESCENTICUS  QUI  AD  Pnx- 
LOSOPHORUM  ,      ET     JuRISCONSULTORUM    SCHOLAS 

Missi  puBLico  Urbium  atque  Oppidorum  SUO- 

KUM  SUMPTU  SEPARATIM  AI-EBANTUR,  PUBLICAE 
UTILITATI  CONSULENS  ADDIXIT,  LEGESQUE  QUl- 
JJUS  JN  VICTU5  VESTITU  ,V1TAQ.  SIMUL  DEGENPA 
UTERENTURi    T  ULIT     ANNO     .SALUTIS       ì^^'^. 


DEI      PtJBBLlCI      EdIFIZJ,  ZG^ 

A! la  nohzia.  sopra espre.s?a  che  il  cele- 
bre Gì u reco rj.s ulto  abilò  quella  casa  iiinan- 
vÀ  alla  sua  rinnovaisione  addurrern  l'altra 
clv  essa  in  addietro  da  due  alte  torri  custo- 
dita alla  Tiobil  famiglia  pisana  dei  Fami- 
Iiati  appartenne;  di  questa  fa  Bandino  ri- 
nomato professore  di  Giurisprudenza  nella 
Università  di  Bidogna,  ricordato  nella  Dis- 
sertazione del  Cav,  dal  Bor«;o  e  nelle  Mem. 
istoriche  di  più  Uomini  illustri  Pisani. 

Altri  due  Golieo;!  sono  in  Pi^a  a  benefi- 
zio dei  Giovani  studiosi,  cioè  il  Collegio 
Riccia  ed  il  Puieano .  Del  Puieano  ab- 
biani  già  fatto  parole  nel  prinio  capitolo 
di  (juesto  libro;  l'altro  risede  sulla  pic- 
cola piazza  clie  confina  colla  strada  degli 
aranci  .  Fu  instituito  dal  Cardinale  Gio. 
Ricci  di  Montepulciano  Arcivescovo  di  Pisa 
per  comodo  di  otto  giovani  della  sua  Patria, 
t;ome  spiega  l'iscrizione  in  marmo  posta 
sopra  la   porta: 

GOLLEGIUM    B.ICCIUM     PoLITIANUM 

JoANNis  Ricci   Card.   Politiani  Patriaeq. 

•PaTRIS  PIETATE,  AC   IN  ClVES  SUOS  LIBERA LITATS 
INSTITWTUM    AN.     D.     l568. 
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§.    3. 

Giardino   de'  Semplici . 


'el l'altro  stabilimento  di  Ferdinando 
volendo  noi  brevemente  ratrionare ,  il  Dott. 
Targioni ,  ed  il  Dott.  Gio.  Calvi  cremo- 
nese che  fu  pubblico  Professore  nell'  Arte 
Medica  asseriscono  (l)  che  il  pisano  Giar- 
din  Botanico  vanta  una  majrgiiore  antichi- 
tà sovra  d'oofii  altro.  E  poich'egli  ebbe 
il  suo  principio  nell'anno  comune  1^44  ^^ 
ebbe  due  anni  prima  del  padovano,  e  ven- 
tiquattro anni  prima  del  boloo;nese5  che 
sono  i  «riardini  piiì  antichi  deg;li  altri .  La 
sua  prima  sede  fu  presso  il  monastero  di 
S.  Vito  da  gran  Jempo  distrutto  ,  e  presso 
r  Arsenale,  onde  alcuni  lo  denominarono 
Orto  navale  ,  ed  il  Lettor  di  Botanica  Do- 
menico Vigna  fiorentino  nelle  sue  riflessio- 
ni sui  libri  di  Teofrasto  scrisse:  V^iridariiun 
simpliciuin  posituni  erat  loco  dieta  il  Giardino 
dell'  Arzinale  ,  quo  loco  fìunt  triremes  .  Vi 
presedette    il    primo    Luca    Gliini    imolese 


(i)  Il  Targ.  CI.  Petri  Ant  Michel  il  Caialogus  piantar. 
Honi  Caesar.  Floient.  ediz.  Fior.  174R.  p  14  in  Prcf.-iz.  ed 
alla  p.  93  del  Prodromo  della  Corngialia  ,  e  della  Topo^raf. 
fisica  della  Toscana  .  Il  Calvi  Coiiimcntarium  inserrit.  Hist. 
Pi>.  Viieti  BelanicL  Academici  pag.  2. 
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Lettor  fli  Medicina  in  Bolojrna  invitato  da 
C  >simo  1. 5  e  lo  arrirclù  delle  più  rare  pian- 
te Fatie  venir  dall'America,  e  dall' Indie 
orientali  .  Ma  nelT  anno  i563  atteso  il 
necessario  ini>:randimento  dell'  arsenale  fu 
scello  un  lu^f^o  nitycllo  per  il  prefato  giar- 
dino presso  r  antica  Chiesa  di  S.  Viviana 
ove  abitano  ancora  le  Monache  di  S.  Marta. 
Finalmente  egli  cambiò  sito  per  la  terza 
volta  5  e  lo  cambiò  con  profìtto  mercè  le 
nobili  idee  di  Ferdinando  I.  (Questo  Mece- 
nate circa  all'an.  1592  comprò  presso  la  via 
S.  Maria  un  fondo  che  apparteneva  a  Livia 
Casapieri  vedova  di  Alessandro  Venerosi;  ed 
affffiuntavi  1'  area  ove  era  stata  1'  antica 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  pelliccerìa,  formò 
un  giardino  molto  più  de'  due  primi  spa- 
zioso ,  e  comodo  nel  tempo  stesso  alla  Sa- 
pienza 5  ed  alle  Reirie  sue  stanze.  Per  sod- 
disfare il  suo  virtuoso  genio  invitò  alla  di- 
rezione di  esso  Giuseppe  Benincasa  ,  detto 
ancora  Giuseppe  Casabuona  ,  e  denominato 
dal  Targioni  il  padre  delle  belle  j  ed  utili 
piante  di  semplici  .  Questi  nel  l5gZ  inco- 
minciò a  disporlo  con  leggiadri  spartimenti, 
e  ad  arricchirlo  di  piante .  Provvide  in 
oltre  il  magnanimo  Principe  a  dar  comoda 
abitazione  al  Direttore  del  nuovo  giardino, 
ed  è  quella  che  mostra  la  sua  fronte  nelfin- 
'/.  111.  P.  L  H 
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dicata  strada  colla  seguente  iscrizione  in 
gran  marmo   incisa  : 

Ferdinandus  Medices  Mag.  Dux  Etr.  hi. 
t;t  adolescentes  studiosi  paratum  habea^t 
locum,  in  quo  fruticum  herbarumq.  facul- 
tates,  et  naturas  pernoscant  5    iiortos  i>- 

STRUENBOS  CURAVIT  ,  DOJIUMQ.  SHA  PECUNIA 
EMPTAM  5  ET  SCITE  INSTAURATACI  ADJUNXIT  , 
PER  QUAM  EOS  INCREDI  CUPIENTIBUS  ADITUM 
PATERE    VOLUIT    A.     SAL.     1 595. 

E  da  notarsi,  che  annesso  alla  detta  abi- 
tazione un  Museo  si  racchiude  di  storia 
naturale ,  e  che  frai  varj  prodotti  molto 
prcirevole  si  rende  una  raccolta  di  testacei 
fossili  5  e  marini  fatta  dal  Gualtieri. 

Per  dire  in  Lreve  dello  stato  attuale  del 
•riardino  e^li  fu  accresciuto  nelfanno  1785 
da  quella  parte  ove  fu  distrutto  il  Mona- 
stero di  S.  Teresa  ,  e  vi  si  forano  un  Inz- 
zarro  compartimento  per  le  piante  econo- 
miche. Nel  rimanente  l'area  piana,  se 
una  parte  ridotta  montuosa  si  eccettua  , 
è  distribuita  in  varj  principali  partimenti. 
Questi  somministrano  un  comodo  passeg- 
gio; ed  i  facili  segmenti  son  atti  alla  co- 
gnizione di  molte  qualità  derbe,  di  iio- 
,ri  5  e  di   piante    medicinali  ,  indigene,  ed 
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«sodiche  5  il  nome  delle  renali  è  scritto  in 
lamine  ili  niombo,  distribuite  secondo  il 
ricevuto  sistema  Linneano .  U  jia  tal  rin- 
aiov^Tzione  del  Giardino  fu  incominciatib 
neìV  anno  1 78.3  coli'  idea  del  Sig-.  Dottor 
Giorpo  Santi ,  professore  esperto  di  Storia 
naturale  e  di  Chimica,  e  che  ne  attualmen- 
te il  Direttore  .  Non  mancano  vari  comodi 
annessi  di  stanze  colle  sue  stufe  ,  e  di  un 
piccol    laboratorio  chimico  . 


B 


La  SpecoLìj    e    suoi   annessi 


"i  rincontro  all'enunciata  abitazione  av- 
vene  una  di  più  amplia  architettura,  ed 
in  essa  s' innalza  ,  e  grandeggia  la  Torre 
della  Specola  .  Giulio  Foggini  figlio  del  no- 
stro Scultore  Gio.  Battista  ne  dette  il  di- 
segno snir  idea  della  Specola  di  Bologna, 
ov'  erasi  portato  nel  i"3.3  per  ricavarne  il 
modello.  Sappiamo  in  fatti  che  la  nostra  fu 
incominciata  nel  1734'  ^  *^he  dopo  tre  anni 
restò  compita  .  La  pendenza  della  mede- 
sima si  attribuisca  al  suolo  incostante  della 
Città  5  da  noi  già  notato  di  altre  eminenti 
fabbriche  ra«:ionando.  Per  una  scala  a 
chiocciola  che  occupa  male  a  proposito  la 
parte  esposta    al    mezzogiorno  ,    si  poggia 
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nlla  mafrgiore  altezza  della  forre  .  Quivi 
iion  incontrando  Foccliio  alcun"  ostacolo  si 
concede  liLero  1*  orizzonte,  terminato  a  tra- 
montana dalle  falde  dell'Appennino,  a 
levante  dai  monti  pisani,  dalle  colline  a 
mezzogiorno,  ed  a  ponente  dall'  immensa 
estenzione  del  mare.  Ricche  d'  instrumenti 
di  eccellenti  maestri  per  lo  scoprimento 
de  Cieli  sono  le  stanze  che  in  (juesta  fab- 
brica si  contengono  ,  Frai  direttori  di  tal 
edilìzio  desrno  è  di  rinomanza  il  fu  Dottor 
Jtimmaso  i'erelli  .  Di  (jnesti  il  merito  sin- 
;rolare  nella  Filosofia,  nelle  Mattematiche , 
Tieir  Idrostatica  ,  e  neU  erudizione  greca, 
e  latina  non  isfug«;ì  alla  dotta  penna  del 
sopraccitato  Fabroni  ,  il  quale  nel  suo 
jU'imo  libro  intitolato  Elogj  d^illustri  ha- 
liani  spiega  l'estese  cognizioni  ,  e  le  rare 
doti  del  celebre  Mattematico  ,  ed  assecrna 
la  morte  di  lui  seguita  in  Arezzo  sua  pa- 
tria ,  bench"  ei  fosse  nato  in  Firenze,  all'an- 
no   1783. 

Giuseppe  Slop  di  Cademberg  professor 
di  Astronomìa  dopo  di  essergli  stato  scola- 
re ed  ajuto  fu  successore  al  prelodato  Pe- 
relli  .  Mancato  per  cagion  di  morte  il  sud- 
detto professore  è  vacante  la  cattedra  ,  ed 
ha  la  custodia  della  Specola  il  Sig.  Giu- 
seppe Piazzini  scolare  di  lui  . 
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Nel  merlesinio  palazzo  esiste  la  Biblio- 
teca ,  e  la  Ciincellerìd  dell'  Università  .  Di 
questa  diremo  in  breve  ,  che  nel  24  di 
decembre  I744  venne  abolita  la  forma  di 
eleo^orere  il  Vjce-Rettore  ,  e  i  Consiglieri 
dello  Studio  dal  ceto  degli  Scolari  ,  e  fu 
ordinato  che  un  Lettore  esercitasse  la  ca- 
rica di  Vice-Rett(tre  ,  e  che  tre  del  Col- 
legio dei  Legisti  fossero  i  Consiglieri  ,  e 
tuLti  da  variarsi  ogni  anno.  Ma  nel  1772 
per  legge  di  Pietro  Leopoldo  fu  molto  ri- 
stretta la  giurisdizione  del  suddetto  Vice- 
Rettore  sì  nel  civile,  che  nel  criminale  . 
Attualmente  una  tal  giurisdizione  in  conse- 
guenza della  nuova  forma  dei  tribunali 
più  non  esiste  .  Or  venendo  a  parlar  della 
Biblioteca  ,  ella  è  molto  ragguardevole  , 
ben'  ordinata  ,  e  ricca  di  circa  a  3goco 
volumi ,  considerati  i  corpi  che  servono 
air  istoria  naturale  ,  all'  Astronomìa  ,  ed 
air  Anatomia,  e  compreso  il  num.  di  40CO 
scelti,  che  il  Can.  Francesco  degli  Albizi 
stato  professore  di  detta  Universi; à  donò 
ad  essa  nel  1787.  Fu  incorporata  ancora 
neli'  1783  in  questa  Biblioteca  quella  che 
aveva  il  soppresso  monastero  di  S.  Michele 
in  Borgo  5  e  che  al  pubblico  vantaggio  ave- 
va destinata  il  Gh.  Abate  D.  Guido  Grandi. 
Vi  fu  pur  in  gran  parte  riunita  quella 
del  mentoVc»to    Monsio-nor   Fabroni  . 
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Quivi  annesso  è  il  Teatro  di  Fìsica  spe- 
rirnentale  .  Il  Dottor  Carlo  Alfonso  Gua- 
das^ni  5  professore  di  sommo  merito  vi  pre- 
sedette  5  ed  ora  il  Profes.sore  Sig.  Gaetano 
Savi  lo  dirip;e  . 

Non  luriffi  dall' indicata  abitazione  altra 
ve  11'  è  che  in  se  racchiude  il  Laboratorio 
Chimico  ben'  ideato,  e  di  buoni  strumenti 
sufficientemente  fornito  .  Ei  fu  eretto  con. 
più  2:randezza  nelT  anno  I781  per  ordine 
di  Pietro  Leopoldo  allora  rea^nante  .  L'  at- 
tuai Soprantendcute  è  1  ottimo  ed  esperto 
professore  Sig.  Giuseppe  Branchi,  che  fa 
ben  rapido  a  coirliere  il  frutto  degl'  inse- 
gnamenti del  padre  .  Quest'  uomo  celebre 
ne  ir  Arte  Chimica  poiché  natura  ,  ahi  di- 
spiacevo! cosa  agli  amici  estimatori  del 
merito  suo  ,  col  soverchio  peso  degli  anni 
l'opprime,  da  sì  bolla  professione  prese  con- 
gedo .  Questi  Signori  oltre  che  hanno  in 
proprio  una  piccola  raccolta  di  produzioni 
naturali  ,  e  d'  iiistrunìenti  fisici  ,  e  chimici, 
ne  hanno  anche  una  c<)piosa  di  ]irepara- 
zion  chimiche  ri«i'uardanti  ai  tre  regni 
delia  INatura,  collezione  che  non  vi  è 
neir  altre   Università  dell'  Italia. 


CAPITOLO     XIX. 

EDIFIZJ     SUBURBiNI. 


§.       1. 

Santa  Croce  . 

_Ln  Fossabanda  ,  luogo  non  lungi  dalle 
mura  della  Città  è  situata  verso  levante 
la  Chiesa  ,  ed  il  Convento  di  S.  Croce  dei 
Minori  Osservanti  .  In  esso  fabbricato  da 
F.  Bartolommeo  della  nobil  famiglia  pisana 
dal  Cantone  nel  1Z2D,  e  di  poi  dalle  guer- 
re molto  dannes:giato  abitarono  come  a  suo 
lu<»go  indicammo  ,  le  Monache  di  S.  Silve- 
stro .  Il  P  Angelo  da  Givilella ,  scrive 
l'annalista  Wadingo  essendo  Vicario  della 
Provincia  di  Toscana,  nel  14-26  ne  fece 
ac(|uisto  5  e  vi  fondò  il  convento  attuale 
mercè  1'  ajuto  liberale  di  Pietro  de  Neretti 
Cittadino  fiorentino  .  Tutto  ciò  comprova 
a  meraviglia  1'  iscrizion  del  marmo  sovrap- 
posto alla  porta  5  onde  dal  chiostro  nell» 
Chiesa  si  passa,  che  per  esser  luns;a  tra- 
lasceremo . 
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Sp!  la  Chiesa  ri<"orniata  come  si  vede  al. 
dì  d' oicsri  non  interessa  rÌ2:u«rdo  alL'ar- 
clilteMnra  ;  inerita  liensi  <|uaJcIie  attenzio- 
ne   riiTuanio  all'Arte   del  dipingere  . 

Primieramente  nel  portico  dinanzi  a  lei 
un  capitello  antico  con  qnattro  mascliere 
per  caulicoli  si  oss«erva.  Esisteva  nella  coti- 
tiifua  cappella  un  tjuadro  di  n)ano  del 
Cleincntone  .  Or  è  .situato  nel  coro;  rap- 
presenta S.  Gio.  Battista  nei  deserto  tiu- 
tejririato  nelle  nude  carni  con  somma  fre- 
scliezza  ,  e  tutto  il  resto  del  quadro  di- 
letta (l)  .  In  un  angolo  di  questa  lo«:g;ia 
vede.si  ada«;iato  un  jruerriero  sull'  urna  se- 
polcrale di  marmo  Lianco ,  e  sotto  questa 
epigrafe  : 

M.  D.  X.  I. 

Ikclita  Bandini  laetatur  marmore  forma. 

^UAE    G£SS1T    FAMA    SpiRlTUS    LlYSHS  . 

In  Chiesa  a  destra  di  chi  entra  avvi  una 
Madonna  sedente  col  Bambino  in  cam|X) 
d'  oro  attorniata  da  varj  Serafini  uno  sopra 
dell*  altro,    pittura    ben    conservata,    che 


(i)    Fcr<;e  ip   nrazi.i  ;'rllr,  noisrre  (loglianze  crii  «Ict'o  (in;»' 
(irò    Irov.i^i   .Tpiic.Sfi   iioll'ifiilUitta  |;aieu-  df!  coro  della  Chiesa. 
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mf^rila  osservazione  ri^iiartlo  al  tetiipo  . 
Ciii  r  attri l)(u  a  Benozzo  non  vide  in  pri- 
iiiti,  lintia  (lei  (jaadro  questi  caratteri:  Al- 
varo PiREz  Devora  PiNTOv.  Di  qucstopittor 
portughese  parlando  il  Vasari,  scrisse  che 
ei  dipinse  una  tavola  in  S.  Antonio  di  Pisa 
a  noi  non   palese  . 

Due  tavole  d'Altare  non  molto  g^randi 
una  dirincontro  all'altra  noi  non  porremo 
in  dimenticanza  .  Vi  fu  chi  le  dette  en- 
trambe al  Corradi  fiorentino;  ma  a  dire  il 
vero  di  lui  soltanto  è  quella  tavola  ove 
sovra  02^ni  altra  iìijura  un  bel  S.  Francesco 
priniep:;ii;ia  .  Genuflesso  in  fatti  dinanzi  alla 
Madonna,  e  al  Redentore,  ed  in  naturai  fo<>;- 
g^ia  atteiriiùato  dà  bastantemente  a  conoscere 
Fazione  alla  quale  e^^ìì  è  intento.  Alla  chia- 
rezza dello  stile  concorre  l'iscrizione:  Cav. 
Frane.  Corradi.  L'altra  tela  poi  colla  Ma- 
donna, S    Francesco,  e   1' Anoi;elo  CastoJe 

.uscì  dai   pennelli   ói  Jacopo    f^i^nali  iìureiì- 
F^itino:  lo  attesta    F  Estensore  delfeloccio  di 

Hui  inserito   nel  tomo  X.  deiili    Uomini  il- 
lustri  nella    Pittura  ec. 

Incassati  nelle  pareti  laterali  presso  FAl- 
tar  maggiore  son  due  cjuadri  in  leii:uo  ,  e 
nell'u  IO,  e  nell'altro  le£:2"e:ji:  Opus  Zenobii 
ÌJe  Machia VELi.is  l4r4-  Questi  fu  scolare 
di  Benozzo  per  attestato  di  alcuni   mss. 
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Non  trascurando  i  sepolcri,  avvene  uno 
in  piana  terra  ove  più  che  a  bassorilievo 
è  scolpita  r  imman;ine  del  defonto  in  to£ra 
dottorale  con    (jueste   parole  :    De  Amman- 

NATIS 

Nel  chiostro  presso  il  campanile  a  pie 
di  una  lapida  siniiliT\ente  scolpita  è  scritto: 

D.  Nicolao  Tìgnosio  Fulginati  Medico  iti' 
sigtii^  omniiiinq.  sui  teinporls  Philosopliorunt 
inter  Krios.  enumerando  ac  multor.  Aristo- 
telis  lihrorum  commentatori  accuratiss.  Cyrus 
JOarius  pient.  Patri  optimo ,  et  suis  miris  vir^ 
tutibus  Civitate  Aretina'donato p.  vixit  an.  72 
leges  cum  Pisas  legeret   i474- 

Non  si  ometta  un  iscrizione  che  al  muro- 
dei  lato  meridionale  fu  apposta  in  un  epo- 
ca posteri' ire  alla  nostra  prima  edizione  : 
Ella  è  in  «|uesti   termini  : 

Carolo  Antonioli    domo    Gorregio    onn. 

CLERICOR.  REGLILAR.  SCUOLAR.  PIARUM  IN  PISANO 
AtHEN.^O  PRIMUM  PHILOSOI'HIE  dcin  littera- 
PrUM  HUAIANARUM  ET  GRAECAE  I-INGUAE  PER 
ANNOS  4^  PROFESSORI  EXlMIO  INDEFESSO  RELI- 
GIONE DOCTRINA  MORUM  CANDORE  MODESTIA. 
LIBERALITATE    ERGA    EGENOS    INCLYTO  ,  CaROLUS 

Rossi  amico  desideratissimo  m.p.  c,  obiit  Kal. 

NOV.    AN.    l8C0    AET.    SU.AE    J2. 


§.      2. 

S.  Jacopo  s  e  S.  Michele  . 

oco  discosta  dal  convento  sopra  riferi- 
to è  la  Chiesa  di  S.  Jacopo  in  Urticaja ,  e 
quasi  da  questa  equidistante  è  l'altra  Par- 
rocchiale di  S.  Michele  detto  debili  scalzi. 
Gli  annali  camaldolesi  nel  T.  V.  all'  an- 
no 1269  porg;ono  la  notizia  ,  che  furono 
elleno  in  antico  due  Abbazìe  poste  nel  luo- 
go detto  Orticajd  ,6  che  tanto  l'una  quanta 
r  altra  erano  de  Monaci  Pulsanensi  così 
denominati  ,  perchè  la  Gon2;reo:azione  di' 
loro  fu  instituita  dal  B.  Giovanni  nel  mon- 
te Pulsano  nella  Puo;lia  piana  sotto  la  re- 
gola Benedettina. 

Della  prima  ragionando,  che  si  vuol 
fondata  dalia  B.  Bona  Pisana  sul  line  dei 
1200  iiioverà  di  avvertire  ,  che  il  dar. 
P,  Mattei  nelL'  appendice  del  suo  prima 
volume  dimostra  erronea  la  predetta  as- 
.«(ìrzinne  ,  e  vuole  colf  autorità  di  alcune 
lettere  di  Alessandro  IV.  del  1260  ch'ella 
appartenesse  ai  Canonici  Regolari  dell'Or- 
dine di  S.  AgOHtino.  (Quindi  fu  ridotta  in 
Parrocchia  5  e  co.*ì  stette  fino  all' an.  174^5 
in  cui  l'Arcivescovo  Guidi  la  dette  ai  Pre- 
ti, perchè  in  certi  tempi  d^^lF  anno  vi  aui- 
iniuitìtrassero  gli  eeerciz)  di  pietà  .    linai- 
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tnente  rìlvenne  coiifrateriiita  .  Ma  «flunto 
anrhe  per  essa  il  n^iorno  estremo ,  risiisritò 
con  molte  altre  nel  1^92  ,  e  riprendei)do 
V  effip;;ie  di  roinpasiiìft  rome  tale  or  ?i  con- 
serva .  Jnleriiameiite  ella  è  tutta  riiuoiler- 
uata  ,  e  al  di  fuori  <[ualche  vestigio  dell' 
antica  ardiitettura   dimostra  . 

Appartenne  bensi  ai  predetti  Monaci  Pul- 
sanesi  la  Cliie.^a  di  S.  Michele  in  Orticnja, 
ne  v'  ha  luo^o  a  dubitarne.  Perocché  rin- 
tracciando i  sopraccitati  annali  trovasi  ,  che 
Alessandro  TU.  confermò  nel  1177  ari  An- 
tonio Priore  di  S.  Maria  di  Pulsano  il  ìto- 
verrio  del  Monastero  dei  Pulsanesi  di  .San 
Michele  fuori  di  Pisa ,  e  che  si  propoi^e  di 
prot.eo!;o:orlo  nella  sua  Bolla  d'^ll'  anno 
1189  (l).  Erano  e<»;liao5  come  si  disse,  del- 
la reo;;ola  di  S,  Benedetto  j  bianche  aveano 
le  vesti  menta  ,  e  i  piedi  scaliti  ,  onde  ne 
venne  la  vol<rare  denomina/rione  di  S.  Mi- 
chele degli  scalzi.  (^ue?ta  Relig-ione  si  rese 
rispettabile,  e  benemerita  della  Chiesa  nel 
secolo  decimoterzo  .  Fino  a  (jual  tempo 
essa  (jui  stette  5  rintracciar  non  seppi.  Ne 
disaminando  se  circa  al  l3^o  il  monastero 
di  S.  Miciiele  abbracciasse    la  Regola  Ca- 


(i)  Vedi   i   eh.  Anu.  T.  JV,  p.    i-,i     in     Aj^jjonà.    <*d  alla 
]>.   iQi   «lei  T.  \. 
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maMolese  5  come  pretendono  2:li  Annalisti 
della  nieilesima  dirò  ,  che  ai  Canonici  Re- 
golari Lateranensi  da  molto  tempo  fino  ai 
di  nostri  egli  appartenne,  e  precii^amente 
fino  al  mese  di  ag;oàto  dell'  anno  1784  in 
cui  furono  dimessi .  AI  presente  vedova  e 
sola  la  Cliiesa,  e  cambiar»)  in  irran  parte 
il  monastero  in  forcaci  di  vetri ,  ed  in  ma- 
gazzini di  bottiglie,  un  solo  Paroco  ne 
gode  il   possesso. 

La  struttura  del  Tempio  dimostra  la  ce- 
lebrità di  esso  ncir indicato  secolo  XJ]!. 
Egli  gode  il  pregio  di  una  cena  gra ndezzn, 
e  (juello  di  esser  diviso  in  tre  navi  dalle 
colonne.  I  capitelli  sono  antichi  ,  e  giasta 
il  costume  son  di  variata  scultura;  gli  archi 
son  semicircolari  .  Non  è  dispregevole  la 
facciata;  e  nel  primo  ordine  incrostato 
di  marmi  pisani  notabili  si  _ rendono  al- 
cune opere  di  scultura,  tutte  mezze  fin^u- 
re  .  Nel  soprornato  della  porta  maggiore 
avvi  quella  del  Salvatore  distaccata  dai 
fondo  .  Nove  se  ne  contano  nel  fregio  a 
bassorilievo  ,  nel  superiore  orlo  di  cui  si 
legge  anche  da  terra  il  significato  di  esse. 
Ma  volendo  noi  disaminar  da  vicino  quei 
caratteri  che  sono  nel  marmo  ove  cam- 
peggia il  Salvatore  gli  trovammo  analoghi 
all'  anno  segnato  li294-  Oodemmo  in  oltre 
di  vedere  nelle  mezze  figure  il  lavoro  con- 
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veniente  all'età  nel  far  delle  picpjhe  pa- 
ralelle,  degli  occhi  ,  e  dei  capelli  traforali 
col  trapano;  si  ammirò  anciie  superiore  nella 
forma  delle  teste ,  e  nel  dÌ!!eo(;no  delle  ma- 
ni ,  e  perciò  molto  rilevante  alf  istoria  nt>- 
f-tra  .  Non  produrremo  i  caratteri  incisi 
sieil'  indicato  luo<ro  j  per  non  essere  eglino 
interessanti  ,  ma  sol  produrremo  ai  curio- 
si i  seguenti  versi  per  conoscere  un  metro 
particolare  di  quel  tempo  :  Vosque  Ime  ad- 
venitis  Limina  nostra  intratis  Flectite  colla 
JOeo  Ne  sìtis  cum  Phariseo  Hecce  porta  Dei 
Vertìte  retro  Rei  . 

La  Chiesa  internamente  fa  buona  com- 
parsa. T  lavori  a  fresco  del  più  volte  lo- 
dato 3Iattia  Tarocchi  ricuoprono  le  pareti  , 
se  la  destra  per  chi  entra  si  eccettua 
novellamente  dipinta;  ma  più  degna  opera 
di  lui  è  r  girchitettura  ben'  inlesa  della 
cupola  . 

]Nel  quadro  dell'Altare  dì  S.  Ubaldo  «• 
scritto  :   Dominiciiò-  Frill.  a  cruce  pict.  Jbc. 


JL  1 


§.  3. 

Chiesa   dei  Cappuccini 


uori  di  Pisa  nella  parte  meridionale  e 
'}[  convento,  e  la  Chiesa  de'  Capjtuccini  . 
Volendo    noi   essere    pienamente  intorniati 


I 
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■Iella  Gronolo!2;ìn  di  e.s>n  .  cliiara  co  TofFre 
ii  più  volte  lodato  Scrittore  dell'  Istoria. 
'Iella  Chiesa  Pisana.  Qui  basterà  soltanto 
accennare  ,  che  la  Ghieisa  col  monastero  di 
S.  Donnino  fu  edificata  nel  121^0  da  Mar- 
tino Monaco  in  quel  luogo  detto  delle  quat- 
tro  vie;  che  dopo  poclii  anni  allorché  nacijne 
controversia  fra  l'Abate  di  S.  Paolo  a  ripa 
d'  arno  ,  ed  il  Priore  del  monastero  di  S, 
Martino  circa  ai  oriuspadronato  di  essa  fu 
riedificata  ;  finalmente  con  amichevole  ac- 
comodamento restò  compita  nel  1256  da 
Guercio  de  Tebalducci  Vescovo  di  Lucca 
dal  Priore  di  S  Frediano^  e  dall'Abate  di 
S.  Michele  di  Guarao  della  Diocesi  Lnc- 
cliese  delegati  da  P.  Alessandro  IV.  in  fa- 
vore dei  detto  Abate  di  S.  Paolo,  come 
costa  dalle  sue  lettere  del  1255.  Stima  il 
citato  Scrittore ,  che  il  monastero  di  San 
Donnino  generalmente  si  denominasse  dell' 
Ordine  di  S.  Benedetto  ,  e  che  fosse  di 
quello  dei  Cistcrciensi  .  Circa  al  1400  nera- 
men  <jueóto  religioso  ritiro ,  come  di  altri 
si  disse  5  andò  esente  dalle  disavventure 
delle  continu-e  guerre.  Conciosiachè  Giulia- 
no de  Ricci  Arcivescovo  lo  sovvenne  ac- 
cordandooli  le  rendite  della  vicina  Chiesa 
di  S.  Stefano  di  Fagiano  .  Ma  finalmente 
convertita  in  commenda  questa  Abbazzìa, 
l'erdinando   de    Medici  Cardinale  essendo- 
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ne  il  Commendata  rio  ottenne  dal  Duca  Co- 
simo suo  Padre  di  concedere  ai  Capjjuc- 
cini  la  medesima  in  un  col  piccolo  Orato- 
rio annesso,  ed  una  porzion  di  terreno  pei 
boschereccio  ,  e  per  il  coltivato  .  Pertanto 
nel  1569  nel  mese  di  gennjijo  ne  presero 
detti  PP.  il  possesso  coi  consenso  dell'Ar- 
civescovo , 

Or  l'essenziali  cose  additando  nella  pre- 
sente Chiesa  esistenti  ,  priinieramenle  ci  si 
offrono  nella  facciata  due  marmi,  che  col 
mezzo  della  scultura,  e  dei  caratteri  uno 
contiene  la  distribuzione  di  varie  indulii-en- 
ze  ai  monasteri  di  S.  Maria  ad  Mdrtyrcs^ 
e  di  S.  Onirico  uniti  a  (juesto  di  S.  Donni- 
no (1)  da  Papa  Bonifai-ào  IX.  nell'an.  14.0I 
Jndiz.  H.  l\  sia:!)ificato  poi  dell'  altro,  come 
pili  ÌTn|X>rtante  con  i  caratteri  stessi  espon- 
ghiamo  : 

Almcj.s  .Sacre  Romaxe  univer.salis  Eccl. 
Pastou.  Urbanus  VI.  piisReviìrendi-s  Patris 
ET  D.  D.  Frangi.  Cardinali-ì   Pisani  prf.cieu» 

INCLINATUS  PriORATUM  S.  DonMM  IN  AbìTIAM 
HONORAPILÌTER  permuta  VIT  ,  E.IUr^QLTE  AbuATE.M 
SUCCESSORESQ.SUOS  OMNES  IN  PERPETUUM  ANNULO, 


;'i)  V.  soprn  di  ciò  quanto  e^tesiimente  ne  scrive   il  cif. 
eh.  1*.  Mai:ei  alia  pag.   55  dell'  Ap.  al  T.  II. 
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MITRA  5  ET  BACULO  DECORAVIT  .  PrETEREA  DtTAS 
AbATIAS  ss.  SaLVATORIS  et  QuiRlCl  AD  MOX  DE 
COLLINIS  PREFATE  AbATIE  i^.DoNNINI  ASSOCIAVIT 
TEMPORE  J).  JacOBI  DE  S.  Ju.STO  Ab.    DICTE  AbBi 

D.  ì.  A.  i385  DIE  i3  Ave. 

Così  fu  riportata  dal  Tronci  alla  p.  4.66. 

Neil'  interno  della  Chiesa  un  marmo  in- 
cassato nel  muro  a  sinistra  di  chi  entra 
dichiara  ,  eh'  essa  sulle  mine  dell'antica 
AJjhazìa  rinnovata  ,  e  ridotla  fu  nella  pre- 
sente forma,  e  che  dall'  Arcivescovo  Giu- 
liano de  Medici  in  onore  di  S.  Donnino 
Martire  nel  1628  fu  consacrata. 

Gii  Altari  d'  umile  materia  composti  , 
creduta  opportuna  ad  esprimere  la  condi- 
zione di  questi  Relig:iosi  ,  non  son  privi 
di  qualche  buona  produzione  di  pennello, 
e  la  più  considerabile  di  tal  o;enere  uell' Ai- 
tar mag:ii;iore  si  conserva  .  Elia  è  del  Bili- 
veri;  ce  lo  assicura  il  Baldinucci  esprimen- 
dosi 5  eh'  ei  circa  all'  anno  i636  mandò  a 
JP/o?a  nella  Chiesa  de'  Cappuccini  una  bella 
tavola  di  un  S.  Francesco  ,  che  fu  stimato 
quanto  che  se  Josse  stato  di  propria  mano 
del  Cigoli  3  avendo  egli  in  esso  tenuta  tutta 
la  sua  maniera  .  Sono  attribuiti  al  mede- 
simo Pittore  i  due  quadri  laterali  . 

La   nascita    del    Eedentore    che   in    una 
delle    cappelle    distribuite  uel  fianco  sini- 
2.  IIL  P.  1.  a5 
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altro  della  Chiesa  si  osserva  ,  è  un'  opera 
non  volerà  re  del  Cav.  Corradi  .  Effli  è  un 
danno  eh'  entrambi  le  prelodate  pitture 
abbiano    sofferto  nella  colorata  superficie  . 

A  rincontro  di  questa  Cappella  è  del 
Tominasi  il  S.  Serafino  .  Neil'  altra  conti- 
gua alla  porta  i  due  SS.  dell'  Ordine  fu- 
rono dipinti  da  Agostino  Veracini  . 

Nel  coro  avvi  il  mistero  della  Nunzia- 
ta in  due  quadri  espresso  dal  Tempesti  . 

Fralle  iscrizioni  sepolcrali  si  può  qui 
trascrivere  la  seguente  : 

Alex.  Garnier.  Noh.  Parisiensis  Medicinae 
Jacult.  laurea  Avenione  donatus  doctrinaeja- 
ma  j  morumq.  candore  Romam  ab  Poloniae 
Regina  M.Casimira  ad  corpor.  sui  curam 
accitus  peragratis  demum  Germania  j  An- 
glia  j  Batavia  ,  Italia  y  Pisis  obiit  omnih.  ac- 
ceptiss.  A.  S.  1739. 

Neil'  orto  è  quel  sarcofan:o  da  noi  no- 
tato ove  di  Biduino  Scultore  si  fece  com- 
memorazione . 


D 


§•   4- 

S.  Stefano. 


i  altra  Chiesa  non  meno  per  antichi- 
tà ra^fruard^vole  or  farenio  ricordanza  » 
che  ha   il  titolo  di  S.  Stefano,  e  che  e  si- 
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tuata  nella  parte  boreale  presso  le  mura- 
di  Pisa  .  Un  Monastero  pur  quivi  esistette 
ma  di  Monache  deJT  Ordine  di  S.  Bene- 
detto .  Se  ne  consultiamo  il  P.  Mattei  j  esso 
era  in  piedi  fin  dal  1200  ,  e  per  esso  la 
porta  ch'era  allora  dirincontro  al  fianco  set- 
tentrionale dell'Arcivescovado  diceasi  |)orfa 
di  S.  Stefano.  E  qui  deesi  avvertire,  che 
porta  del  Ponte  era  ella  ancora  denominata 
relativamente  al  ponte  sul  fiume  Oseri ,  il 
quale  discorrendo  fral  nostro  Monastero  , 
e  la  Città  5  e  passando  presso  lo  spedale 
dei  Trovatelli  ,  e  la  Chiesa  di  S.  Niccolajo 
deponeva  le  suo  acque  nell'Arno,  per  quan- 
to ci  narra  il  Tronci  alla  pag.  3o4  5  ed  il 
Targioni  ne'  suoi  viaggi  . 

Dovette  anche  questo  Monastero  non  men 
che  gli  altri  situati  nei  contorni  di  Pisa 
risentire  gl'infortuni  delle  guerre  .  Nell'ar- 
chivio diplomatico  di  Firenze  al  Cod.  nu- 
mero 26  dello  spoglio  di  cartapecore  ec. 
leggesi  :  1  Febh.  i33o  Ind.  l3.  Guglielmo 
Cabir  oli  Can.  di  Tolone  Profess.  di  Gius  Ca- 
nonico j  e  Guglielmo  Dulcini  dell'  Ordine  dei 
Predicatori  Nunzj  Apostolici  in  questa  parte 
assolvono  le  Monache  del  Monastero  di  S. 
Stefano  di  là  dall^  Auzere ,  e  le  dispensano 
dall'  irregolarità  ec.  nella  quale  erano  incorse 
per  prestato  ajuto  a  Lodovico  Duca  di  Ba- 
viera 5  e  a  Pietro  da  Corbaja  ec.  Finalmente, 
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come  scrisse  l'Autor  della  vita  di  San 
Ranieri  F.Giuseppe  M.  San miniatelli,  dette 
Monache  ridotte  a  tre  sole  furono  trasfe- 
rite in  un  altro  monastero,  e  verosimil- 
mente in  quello  di  S.  Martino  come  g;i» 
dicemmo  .  Allora  la  Chiesa  di  S.  Stefano 
insieme  con  quella  di  S.  Lazzero  quivi  conti- 
gua fu  data  al  Capitolo  dei  Cappellani  della 
Primaziale ,  che  le  tengono  entrambi  uffi- 
ziate  ,  e  vi  manteng;ono  il  Paroco  , 

La  moderna  architettura  della  Chiesa 
non  considerando  g;iusto  è  che  dell'  antica 
la  memoria  qui  nuovamente  si  lasci.  Elia- 
era  in  fatti  desina  di  considerazione  pel 
compartimento  delle  tre  navate,  per  i  gra- 
niti orientali  delle  colonne,  per  i  marini  , 
onde  s'  informava  lo  scapo  di  esse  ,  e  fi- 
nalmente per  i  bei  capitelli  corintj  tutti 
antichi  .  Gli  archi  erano  semicircolari  ec- 
cettuati i  due  del  Presbiterio  scemi  di  so- 
verchio ,  e  forse  indicanti  la  prima  Chiesa 
edificata  nel  decimo  secolo .  Non  è  dover 
che  si  taccia  il  bellissimo  restauro  di  certi 
pilastri  di  candida  calce  creati  allora  in- 
torno ad  alcune  delle  divisate  colonne 
Mentre  io  ne  deplorava  una  tale  scia- 
g;ura ,  fece  eco  ai  miei  lanienti  la  voce] 
di  un  abitator  del  contado  esclamando 
peccato  !  io  mi  ricordo  di  aver  suggerito  cheì 
alcune  Jdscc  di  ferro  potevano  togliere   ognil 
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sospetto  .  Ma  non  fu  interesse  dei  mura- 
tori il  dar    fede  a  tali  parole  . 

Cosa  dovrera  dir  noi  adesso  delia  mo- 
derna costruzione ,  e  dello  scempio  deriva- 
to dall'  ostinato  costume  ?  Manco  male  clie 
per  lo  zelo  nato  in  questi  giorni  di  rior- 
dinare il  Ganipo  Santo  si  siano  quivi  ri- 
posti due  preziosi  avanzi  prestandosi  fede 
a  ciò  eli'  io  ne  dissi  . 

Iscrizione  alcuna  favorevole  non  ci  si 
manifestò  in  questo  Tempio;  e  solo  in  un 
marmo  nel  lato  esterno  meridionale  si  tro- 
vò scritta  quella  sì  comune  in  quei  primi 
secoli  dopo  il  mille  :  Mentem  sanctam  spon- 
TANEAM  €c.  Una  vc  n'  era  nel  marmo  che 
facea  sog:lia  alla  porta  ,  or  incastrato  nel 
muro  della  vicina  Chiesa  di  S.  La  zzerò  ; 
ma  questa  fralle  altre  romane  noi  al  suo 
luogo  produrremo  . 

§.    5. 

S.  Giovanni  al  Gaetano . 


u, 


n  opera  colorita  a  buon  fresco  dal  pi- 
sano Dipintore  Giuseppe  Metani  mi  muove 
a  far  parole  della  Chiesa  di  S.  Giovanni 
al  Gaetano  .  Ella  serve  di  tavola  all'Aitar 
mao-o-iore  :  e  se  l'  umido  ambiente  dell» 
Chiesa    incarcerato  e  étretto    dal    mai  cor 
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stume  di  tener  rliiuse  le  porte  e  le  finestre 
non  l'avesse  danne^<i;iata  vi  apparirebbe 
il  g:o.sto  delle  tinte  proprie  dell'  Autore  , 
che  vi  espresse  1'  apparizione  della  Ma- 
donna a  S.  Giovanni  Evangelista  nell  Iso- 
la, di  Patmos  . 

In  un  Altare  laterale  evvi  una  tavola 
di  marmo  colle  fìg.nre  della  Madonna  ,  e 
di  due  Santi  a  bas.'orilievo  ,  e  colla  me- 
moria scritta  elle  la  fece  fare  Antonio  de 
Gualandi  Canonico  pisano  nell' an.  147^. 

<^>uesta  Chiesa  di  umile  architettura  re- 
sta situata  fuori  della  porta  a  mare  sulla 
riva  dpir  Arno.  Fu  fondata  dalla  nobil 
famiorlia  pisana  dei  Gaetani ,  onde  fu  d^tta 
del  Giii Icilio,  e  anche  S.  Giovanni  de"  Gae- 
tani .  Gerardo  di  tal  famitrlia  ffuefrli  che 
n(H  citammo  parlando  della  Chif'Ha  di  S. 
Bernartlo  erane  il  Kettore  nel  12,56,  C(tme 
costa  per  men)i>rie  vedute  nell'  archivi© 
diploma  lieo  sovente  sopraccitato.  Ma  molto 
più  antica  notizia  por<re  il  Tronci  di  «pie- 
sta  Chiesa  sulla  tradizione  app^tw'jv-iata  . 
Ejrli  narra  che  alcune  navi  facendo  ri- 
torno da  Gerusalemme  di  quel  prodiirioso 
terreno  onuste  5  che  a(i<litainnio  nel  se- 
condo volume,  si  fermarono  a  questa  spon- 
da del  l'Arno  e  che  d«pnsit;arono  alla  porta 
di  essa  Chiesa  una  porzione  di  quella  terra, 
che  poi  fu  mesta  nel  piccolo  Camposanto.  Il 
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P.  Grandi  nella  dissertazione  camaldolese 
la.«riò  ìnenioria  ,  che  vi  abitassero  i  Mo- 
naci, i  (piali  benché  congiunti  ai  Camal- 
dolesi sotto  Giovanni  II.  nigro  pallio  super 
iilbas  lunicas  ulehantur ,  quo  in  habitu  S.  Ro- 
mualdus  in  vetustiss.  tabula  expressum  eo 
loco  vidimus  . 

Un  iscrizione  romana  non  intera  per 
la  mancanza  del  marmo  è  incassata  nella 
parete  presso  l'Aitar  niao:£:iore  :  Ma  più 
convenevol  cosa  sarà  di  riportarla  nella 
seconda  parte  di  questo  libro  . 


P. 


§.  6. 

S.   Pietro  in  Grado  . 


er  dover  noi  favellare  dì  cjuesto  antT- 
cliissimo  Tempio  ci  siam  fatti  premura  di 
consultare  più  e  diver.se  carte  deu;li  Sroriri 
pisani  5  ed  in  oltre  il  P.  Taioli,  1'  Orlen- 
di,  il  Baronio,  el  il  Fiorentini  (1).  Ma  per 
non  esser  gravi  ai  leg-oiitori  ,  ed  altresì  p«^r 
non  trascurar  cosa  alcuna,  desunse  le  prin- 
cipali notizie,  e  più  consimili  fra  loro  con- 
cisamente   indichiamo  ,    che   S.   Pietro  ve- 


(>)  De  prima  Tliascine  CTirisrian.  C.  i.  U  Orienti  par. 
Orbis  Sacii  et  prof,  il  Baronio  Ann.  Eccles.  ad  an.  44- 
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nendo  dalla  Città  di  Antiochia  in  Italia, 
ed  approdando  al  toscano  lido  nel  luogo 
detto  a  Grado,  o  ad  Gradus  Amenses  j  per- 
chè ivi  discendea^i  dal  navi<ilio  sopra  al- 
cuni gradini  bagnati  dal  fonde,  lo  giudi- 
cò atto  a  ediiicarvi  il  primo  Altare,  e  ad 
erigervi  provvisionalmente  una  Chieda  .  K 
poiché  qyel  primo  JVlaestro  della  Relijrltni 
Cristiana  in  risia  si  trattenne  nella  fredda 
stagione  ,  per  quanto  essi  dicono  ,  si  ado- 
prò  molto  per  dileguare  il  culto  degli  Dei; 
e  creò  il  primo  A  esicoro  ,  che  giusta  il 
parer  dell'  Ughelli ,  del  Martini ,  e  di  altri 
fu  Ferino  greco  di  nazione,  e  discepolo  di 
lui  .  Multi  convalidano  un  tal  racconto  con 
la  Bolla  data  in  Avignone  nel  l354  ^^ 
V.  Innocenzo  VI.  ,  e  variano  di  poco  Tepo- 
ca  del  fatto.  11  Fiorentini  l'assegna  agli 
anni  di  Cristo  51,  ed  il  Cardinal  Baro n io 
tlietro  la  più  parte  degli  Scrittori  all'an- 
no 44-  Questi,  e  l'Abate  Costantin  Gaeta- 
ni  nei  fare  il  racconta  ,del  viaggio  dalla 
più  comufie  esposta  opinione  si  dipartono. 
E  checche  asserisca  il  secondo  con  alrri  ri- 
guardo alla  consacrazione  della  nuova  gran 
Chiesa  fatta  dai  Pisani  in  appresso,  noi 
dal  sermone  fattovi  dall*  Arciv.  Visconti , 
ed  inserito  nel  T.  II.  dell'  istoria  del  P. 
Mattei  raccoglieremo  ,  che  distrutta  quella 
piccola  Chiesa  da  S.  Pietro  edificata  ,  e  da 


S.  Clemente  coiisacrata  nel  o:iornQ  della 
Ascerizione,  i  Pisani  sedo  ,  et  polito  lapide. 
un'altra  con  magnificenza  n' eresijiero  ,  et 
sic  oportuit  eam  reconsecrari ,  cujus  conse- 
c  rat  io  celebrata  r  in  octava  S.  Vetri  .  A  n  coi- 
vi si  leo:»:e  che  nel  secolo  XIII.  jjrande  fu 
il  concorso  delle  genti  alla  nuova  Chiesa; 
rè  fu  solo  di  quelle  dello  stato  pisano,  mn, 
della  Toscana  tutta,  di  Parma,  di  Bolo- 
gna ,  e  di  Genova .  Correvano  eziandìo 
molti  buoni  Cristiani  a  venerar  quivi  al- 
cune o:;occe  di  sano;ue  che  caddero  dalle 
narici  del  suddetto  Papa  S.  Clemente  sulla 
pietra  dell'  Altare  eh'  ei  consacrava,  la 
quale  or  si  conserva  nella  Priin^ziale.  Il 
racconto  di  tal  miracolo  vien  dichiarato 
dal  Can.  Rondoni  ,  da  F.  Bartolommeo 
della  Spina,  e  dall'  Arcivescovo  Frosini  in 
una  dissertazione  ,  perch'  io  lo  taccia  . 

A  norma  del  fin  qui  detto  scrive  il  Taioli; 
£i  per  autorità  porta  la  scrittura  di  Ugo 
da  Pisa  Arcivescovo  Nicosiense,  cioè  di 
quel  suo  libro  intitolato  il  Panteon  ,  che 
sotto  Clemente  IV.  trovò  il  medesimo  Uo:o 
nella  librerìa  Pontificia  ,  e  che  ripose  con 
altri  scritti  nell'  archivio  .  Ma  è  da  ve- 
dersi quanto  sopra  di  ciò  scrisse  1'  accu- 
ratissimo P.  Mattei  sopraccitato  nel  comin- 
ciamento  della  sua  istoria  ,  e  quanto  ivi 
con  sana   critica  va  dubitando    dell^  enun- 
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ciata  opinione  5  esponendo  in  ultimo  il  suo 
sentimento  riorna rdo  al  tempo  in  rni  s'ini- 
zian'tno'i  Pisani  nella  Cristiana  K^liijione  . 
Son  tjiiéste  le  sue  precise  parole  alla  p.  g 
Breviter  dicam  ,  ine  in  ea  versari  opinione 
ut  credam  eoriim  nonnullos  Christi  cidtores 
cetate  quoque  S.  Pei  ri  extitis:>e  ,  sed  maxi- 
mam Civium  partcm  secundo  tantum  vel  tertio 
saeculo  meritu  Chrìsto  honorem  ^  et  debiturn 
exibuissc  ;  quo  tempore  alii  etiam  Etrurìae 
popu  li,  in  primi.-que  Fiorentini  numerose  Evan- 
gelio crediderunt  ^  ut  exiòtimant  viri  erudi- 
tissimi . 

Or  investigando  da  olii  fu  anticamente 
froveriiato  il  nostro  Tempio  ,  riporta  il 
P.  Grandi  alla  p.  190  delle  pandette  un 
istrumento  di  donazione  fiotta  da  Villano 
Arcivescovo  al  Monastero  di  S.  Michele 
nel  iiq.ii  ov*  è  (piesta  espressione  :  prope 
Ecclesiam  S  Patri  in  grado  que  est  juris 
Archiepiscopatus  S'ancte  Marie  .  L'  Arcive- 
scovo in  fatti  vi  ele2:2:eva  un  Governato- 
re ;  e  noi  possiamo  asserire  di  aver  veduto 
un  instrumento  pubblico  fralle  antiche  per- 
gamene conservate  dalla  ex-nol)il  fami«:lia 
Frosini  ,  che  Pielro  di  Frosino  tittaditio 
pisano  fn  Governatore  della  Chiesa  di  S. 
Pietro  in  Grado  costituitovi  dall'Arcive- 
scovo Simone  Saltarelli  .  In  appresso  tro- 
viamo  in  più  scritti,  ch'essa  fu  Collegiata 
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di  Canonici,  e  che  nel  ]63o  Giuliano  de'Me- 
dici  Arciveifcovo  la  concesse  ai  Frati  Mi- 
nori riformafi  dell'  Ordine  di  S.  Francesco 
dando<rJi  facoltà  di  far  trasportare  le  pie- 
tre da  S.  Guido,  Chiesa  non  molto  distan 
te  5  ad  ooforetto  di  costruirsi  l'abitazione. 
Ma  nulla  di  più  ci  trattenga  dall' inco- 
minciare la  piacev(de  narrazione  su  quanto 
vi  è  di  antico  nel  nostro  Tempio  .  L^  ar- 
chitettura interna  di  esso  fa  piacere,  e  sor- 
presa .  Due  Rie  di  colonne  corintie  isolate, 
e  lisce  ,  se  una  scannellata  se  ne  eccettua, 
dividono  tre  navate  di  una  considera bil 
lunghezza  ,  e  di  una  larghezza  proporzio- 
nata .  Voltano  sni  capitelli  delle  mento- 
vante colotme  tredici  arcate  .  Tutte  son  ro- 
tonde con  distinzione  che  nove  di  esse  verso 
leva  lite  son  semicircolari,  e  che  rpiattro  verso 
ponente  oltrepassando  di  poco  il  semicer- 
chio alquanto  si  ristringono  ,«  sono  di  una 
maggiore  circonfereii>.a .  Quesre  due  ma- 
niere diverse  son  divise  da  due  grandi  pila- 
stri posti  in  riira  delle  colonne  ,  e  da  due 
arcate,  che  si  appoggiano  sopra  di  essi, 
e  su'  fianchi  della  Chiesa  .  Le  mura  ester- 
ne sono  da  spessi  pilastri  scompartite,  ed 
ornate  di  un  fregio  intorno  di  piccoli  ar- 
chi tondi  con  i  soliti  vasetti  inverniciati  . 
Corona  la  froi/te  orientale  del  rettangolo 
una  fcriimna  fiancheggiata  da  due  più   pie- 


i 


396  Degli    Edifizj 

€ole  ;  e  particolar  cosa  è  die  una  tribuna- 
di  più  antica  struttura  orni  1' altra  faccia- 
ta occidentale  . 

Or  chi  ha  1'  occhio  alla  maniera  di  certe 
antiche  fabbriche  usato  potrà  decidere 
deli'  epoca  del  nostro  Tempio  .  Noi  per  la 
più  attenta  oculare  ispezione  non  ne  po- 
temmo combinar  la  generale  struttura  coi 
tempi  di  Costantino,  ne  trar  profitto  al- 
cuno da  un  apparente  analogìa  fra  tjuesto, 
e  V  antichissimo  Tempio  de|la  Resurrezio- 
ne di  Gerusalemme  descritto  dal  Sig.  Gio. 
Mariti  .  Stimiamo  bensì  di  congetturare  , 
che  fosse  incominciato  l' edifizio  sul  tra- 
montar del  secolo  decimo  in  quella  parte 
ove  più  larghi  son  gli  intercolonj  ,  e  dove 
ifouo  g;li  archi  ma  seniori  del  semicerchio  : 
e  che  nei  primi  anni  del  lieo  foss'egli  ter- 
n;inato  nell'  altra  indicata  foggia  .  Ri- 
guardo poi  alle  due  facciate  entrambe  dalle 
tribune  adorne  seu)bra  verosimile  ,  che  nel 
tirarsi  avanti  la  fabbrica  prevalesse  il  co- 
stume dei  Cristiani  accennato  da  Vitruvio, 
e  forse  anchecolfidea  di  demolir  poi  f  altra 
tribuna  occidentale,  ed  erigervi  la  faccia- 
ta :  ciò  che  non  si  fece ,  come  sovente 
accade  . 

Non    solo   pensò    l'Architettore    ili    dari 
colla  riferita  struttura  la  maestà  convene- 
vole al  Tempio  ,    jna    voile    eziandio    cop 
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ricco  j  e  bel  materiale  condecorarlo  .  Com- 
preso fui  da  piacevole  ammirazione  nel  ve- 
der che  tutta  di  marmi  orreci  ,  e  di  pie- 
tre eiriziane  era  la  materia  componente  le 
colonne  .  E  giacché  ad  una  ad  una  esami- 
nandole mi  riesci  di  rilevarne  il  sag2:io  , 
il  riororoso  censore  delle  minute  cose  mi 
conceda  questo  semplice  racconto  che  fa 
onore  al  Tempio,  e  che  aumentando  il  nu- 
mero dei  preziosi  antichi  avanzi  accresce 
alla  nostra  Pisa  quella  gloria  che  sovente 
le  abbiamo  a  gran  ragione  attribuita  .  Si 
contano  neJl'  interno  edifìcio  26  colonne  , 
delle  quali  11  son  di  granito  ,  e  l5  di 
marmo.  11  c^ranito  è  tutto  orientale  di  bella 
sorte  ;  ma  nel  manco  lato  della  più  moder- 
na tribuna  la  seconda  colonna  che  mostra 
il  Jeld-spath  di  bel  colore  rosso  ,  e  la  de- 
cima co&parta  di  minute  macchie  scure 
verdastre  a  guisa  della  spoglia  delle  serpi 
sono  i  piià  pregiati  fusti  .  Greco  parimente 
è  il  marmo  delle  predette  quindici  colon- 
ne; evvi  il  pario  di  grana  diversa,  il  ve- 
nato cenericcio  simile  a  quello  detto  pen- 
telico,  ed  il  bigio  scuro  di  una  bellissima 
grana  che  il  Targioni  chiamerebbe  numi- 
dico  j  o  breccia  afFricana  .  Finalmente  il 
marmo  cipollato  non  manca,  che  in  due 
fusti  comparisce  il  più  beilo  che  di  tal  gè- 
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nere  abbiamo  altrove    criammai  TeduiO  .  e 
descritto  . 

ISon  meritano  dimenticanza  i  capitelli 
tatti  antichi  5  e  tutti  di  marmo  bianco, 
forse  arreco.  Avvene  alcuni  corinti  ben  con- 
servati 5  e  beili  ;  si  piegano  altri  in  due 
fasce  Ipjrate  in  mezzo,  ed  ornate  di  volute  . 
Ma  r  irre<rolarità  di  questi ,  e  delle  co- 
lonne sepj^e  ottimamente  correoforer  1'  Ar- 
chitetto alzando  le  basi  ;  e  si  può  dir  di 
lui  che  osservò  nella  sna  fabbrica  il  deco- 
ro, e^  il  rappiìrto  fra  He  parti,  e  che  il  tutto 
*pira  maestà  se  non  gusto  .  0"vsì  si  potes- 
se dire  altrettanto  rlvolifeudosi  al  moderno. 
Sappiamo  dal  sopraccitato  libro  di  Costantin 
Gaetani-  che  il  restauro  .  o  sia  ciò  che  vi 
è  di  ornato  di  pietra  serena  appartiene 
air  anno  i63o.  e  che  fu  fatto  a  spese  di 
Francesco  Gaetani  della  medesima  sua  fa- 
mifflia  .  Le  iscrizioni  apposte  con  lo  Scrit- 
tor  contemporaneo  si  conformano  .  Anche 
ai  tempi  nostri  fu  rista  urata  la  Chiesa  . 
Ciò  chiaro  apparisce  nell'  esterna  parte  in- 
tonacata .  e  tinta  .  onde  furon  tolti  i  por- 
tici .  che  le  giravano  intorno.  L  interna 
ancor  lo  dimostra  ov*  è  quel  Tempietto  del 
l3oc  in  circa,  forese  di  marmo  .  e  dal  bianco 
di  calce  nel  1791  ricoperto.  L'Altare  che 
V  è  sotto  è  una  memoria  del  vecchio  fab- 
bricato   da  S.   Pietro  ;  la  statua  di  questo 
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Apostolo  sopra  di  lui  fu  lodevolmente  or- 
dinata di  marmo  di  Luni,  ma  non  si  può 
dire  di  essa  :  materiam  superabat  opus  . 

Or  V  osservazion  pittoresca  richiaman- 
doci all'antico,  disamineremo  cogli  studiosi 
di  tal  genere  quegli  avanzi  delie  pitture 
a  fresco,  le  quali  in  tre  ordini  divise  già 
ricoprirono  le  tribune  imbiancate  di  fresco 
e  le  mura  laterali  dal  colmo  delle  arcate 
fino  al  tetto.  Nel  primo  ordine  effigiati  sono 
i  Pontefici  fino  a  Giovanni  XIV ,  come 
asseriscono  i  cronistj.  Ciascuno  di  essi  è 
sotto  un  tabernacolo  sorretto  da  colonnette 
aggruppate.  Il  nome  di  Sergio  li.  che  fu 
il  Papa  GIV-,  e  che  visse  nell'  844-,  è 
l'ultimo  che  ben  si  lesTge  ;  e  se  noi  si 
comprende  il  giro  della  tribuna  orientale 
si  troverà  il  numero  fino  al  suddetto  Papa 
Giovanni  5  che  fiorì  nel  969,  e  che  fu 
il  GXL.  Pontefice  .  Conciosiachè  non  fia 
■  vano  il  credere  che  si  facesse  dipingere 
</la  serie  dei  Papi  fino  a  quello  sotto  di 
cui  fu  dato  mano  a  edificare  il  Tempio 
nella  parte  più  antica:  ciò  che  molto  av- 
valora la  nostra  opinione.  Scompartiti  nel 
second' ordine  son  tutti  quadri  grandi  ove 
si  scorgono  tuttora  varie  storie  apparte- 
nenti a  S.  Pietro,  ed  altre  a  S.  Paolo. 
Di  queste  non  dette  notizia  chi  ne  scris- 
«ej  e  dei   primi  aifermò  ,  che  incomincia- 
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vano  essi  dal  divisato  arrivo  di  San  Pie- 
tro,  ciò  che  ora  per  l'intonaco  caduto 
in  quella  parte  non  si  può  asserire  .  Consi- 
ste il  terzo  ordine  in  tante  finestre  aper- 
te con  archi  tondi  ,  ed  in  ciascuna  di  es- 
se uno  dei  componenti  le  celesti  Gerar- 
chie si  affaccia.  Fnronvi  alcuni ,  ed  il  Ron- 
cioni  fra  «:li  altri,  che  queste  pitture  u^iu- 
dicarono  del  tempo  di  Papa  Giovanni  XJV. 
soprannominato;  le  creilettero  altri  con- 
temporanee a  quelle  del  Campo  Santo. 
]\Ia  per  dire  il  vero  niuna  di  quest'  epoche 
col  fare  di  esse  confronta  . 

Greclie  le  avrebbe  denominate,  se  le 
avesse  vedute  j  il  Vasari.  Noi  attentamente 
disaminando  nel  quadro,  ove  chiara  vedesi 
la  crocifissione  di  S.  Pietro,  tanto  le  nude 
membra  di  lui,  (juanto  le  figure  circostanti, 
rome  ancora  neg^li  altri  quadri  più  conservati 
ove  la  morte  di  S. Paolo,  e  la  sepoltura  dell' 
tino,  e  dell  altro  si  rappresenta  ben'  o.*?ei- 
vando  una  femmina  pian«rente  colla  mano  al 
Volto  ricoperta  da  un  panno,  il  piei^are  delle 
vesti  5  il  colorito,  le  forme  delle  teste,  e 
delle  mani,  ed  altri  rapporti  non  dubi- 
tammo di  ravvisar  in  essi  la  Scuola  Pisana^ 
del  1200  incirca,  in  cui  fiorì  il  nostro 
Giunta.  Ne  andrem  lungi  dal  verosimile 
eh'  esso  ancora  vi  adopra-sse  i  suoi  pennelli 
nel  Ilio ,  e  anche  prima  sotto  Onorio  111, 


SuEtJRBAIf    1.  ^Ol 

«picca  in  alcuni  quadri  tutta  la  maniera 
sua  da  noi  veduta  nella  Chiesa  superiore 
d""  Assisi,  e  ricordata  nel  secondo  volume. 
Finalmente  lo  stile  delle  diverse  parti  di 
architettura,  ed  i  caratteri  scritti  sotto 
a  ciascun  quadro  non  repugnando  all'opi- 
nione ,  goderemo  di  avere  novellamente 
giovato  alla  nostra  storia  pisana  con  ta- 
le osservai?;ione .  Tanto  è  vero  che  im- 
portante notizia  recan  talora  pochi  avanzi 
dell  arte  in   logora  superficie  rimasti. 

Non  ometto  in  line  di  accennare  che  non 
ci  riesci  di  vedere  sulla  porta  della  Chiesa 
verso  tramontana  un  bassorilievo  di  marmo 
bianco  di  Carrara  con  quattro  Sirene  scol- 
pite,  e  nemmeno  nella  stessa  facciata  una 
iscrizione  romana  per  traverso  sul  far  di 
quelle  del  Duomo,  forse  dal  nuovo  into- 
naco oppressa.  Vide  V  uno  e  Y  altra  il 
Targioni;  e  poiché  nulla  accenna  nell'in- 
terno di  questo  Tempio  cunvien  credere 
che  gli  accadesse  l'ostacolo  di  trovare 
chiuse  le  porte  senza  sapere  onde  impetrar- 
ne l'ingresso;  ostacolo  molto  ordinario, 
ed  incomodo  agT  Intendenti. 

La  Torre  per  le  campane  distaccata  dal 

Tempio  merita  qualche  considerazione  per 

la  sua  mole,  e  per  l'opera   di  quadro  onde 

e  pietre  miste  coi  marmi  coiiistabilità ,  e 

X.  ni.  P.  l  s6 
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maestrìa  la  compon crono.  Ella   non    oltre- 
passa il  secolo  undecimo  . 


§.    7. 


A, 


S.  Cassiano 


.vendo  noi  promesso  nel  secondo  volu- 
me di  far  parole  della  Pieve  di  S.  Caesiano 
meno  di  sei  miglia  lontana  da  Pisa,  ec- 
cone  in  primo  luogo  1' origine  .  Gli  annali 
camaldolesi  nel  T.  V.  insegnano,  ch'eblje 
il  possesso  della  Pievanìa  di  S.  Cassiano 
Bonaccorso  figlio  del  nobile  Guido  Chic- 
cole  de  Lanfranchi  nel  l3oo  per  ordine  di 
Papa  Bonifazio  Vili,  in  luogo  dell'  altro 
Bonaccorso  Malepa  dell'  istessa  famiglia  , 
il  quale  aveva  il  suddetto  spogliato  del 
pievanato,  e  del  canonicato.  Ma  notii^ia 
più  essenziale  non  si  ometta  qui  trascri- 
vendo le  parole  tratte  dal  Muratori  (l),  e 
dal  P.  Mattei  allegate  ove  parla  di  Alberi- 
go Vescovo  pisano  perchè  indicano  Tanti- 
chità  rispettabile  di  questa  Chiesa:  an.  970 ; 
prid.  id.  aprii,  in  emphytheusim  concessiti 
^nsiprando ,  et  Leoni  gcnuduis  Jìatrilusl 
qudsdam  dojuos  aliasque  posscósiones  spectan'ì 


(0  Aiitiq-  Ical.    1062. 
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■i;tes  ad  Eccl.  cui  vocahulam  est  Beati  Sancii 
Cassianij  et  Sancii  Johanni  ,  quod  est  Plebejn 
Baptismalis  sita  loco  et  finibus  prope  flavio 
Arno . 

Ma  passando  a  disaminare  la  struttura 
del  nostro  Tempio,  egli  è  esternamente 
scompartito  a  pilastri  con  i  capitelli  di  va- 
riata scultura.  Son  questi  di  marmo  bianco 
nel  lato  settentrionale  lun^o  Ja  strada,  e 
di  pietra  nel  meridionale .  Gli  archi  che 
voltano  sopra  di  essi  son  tutti  semicirco- 
lari, ma  quelli  delle  finestre  fatte  a  guisa 
di  feritoje  son  parte  rotondi ,  e  parte  di 
sesto  acuto .  Le  mura  son  tutte  di  pietre 
verrucane  a  opera  di  quadro  lavorate . 
Non  manca  il  pregio  dell'  intaglio  ad  al- 
cuni corniciami,  ed  è  alto  l'irabasamento. 
La  facciata  è  spartita  nel  primo  ordine 
da  cinque  arcate  rotonde  .  Il  secondo  è  un 
semplice  frontespizio  con  una  finestra  da  un 
colonnino  divisa  .  I  capitelli ,  e  gli  archi- 
travi delle  tre  porte  son  di  scultura  adorni. 
Un  montone  messo  in  mezzo  da  due  ippo- 
grifi,  varj  scherzi  di  animali  e  figure  di 
uomini  sono  i  bassirilievi  delle  porte  la- 
terali. La  sacra  istoria  dell'  architrave 
Iella  porta  di  mezzo ,  e  V  inscrizione  del 
1180  che  dichiara  l'autor  di  essa,  Biduino^ 
fu  da  noi  acconciamente  nel  secondo  libr© 
prodotta . 
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R-imane  all' antiquario  T  osservazione  dil 
alcuni  iutHLLli.    ài  (ine  leoni  suaJi  aniroli, 
e  di  una  testa  gentilesca  posta    nel  mezzo i 
della    lunetta,    che    al    carattere    ed    alla| 
barba  a  cinrrlie  parallele  terminale  col  tra- 
pano, sembra  di  un  Giove,  H^W  ancor  veda 
sparsi   nel  dintorno  del  teujjùo  varj  pezzi 
di  colonne  di  granito,  e  di  marmo,  tutti  i 
avanzi  della  anticliiià  pisana.  | 

Eaccolgasi  pertanto  dal  fin  qui  esposto! 
1'  esistenza  di  qualche  antico  romano  edi-j 
fizio  in  questa  parte  come  ancora  la  ma-p 
gnifica  struttura,  e  T  epoca  della  chiesa  nel!  f 
Secolo  XI,,  e  ne  commendi  i  Pisani  di  al-j"' 
lora,  che  tanti  simili  edifizj  da  noi  descriLtil!" 
seinpre  nobilmente  riedificarono:  tanto  erajr"^ 
lo  sfojro-io  di  truei  tempi  verso  rarchirettura.l^'^ 
Non  deroora  della  sana  consejj-uenza  l'iriJ'* 
terno  della  chiesa,  perdi  ella  è  a  tre  n  a  va'»' 
da  dodici  colonne  di  variati  marmi  divi-l"^f 
se.  Le  coloime  d'inegual  fusto  sono  anticliM^ 
avanzi  ben  accozzati  dall'  Architetto  ;  anV"* 
tichi  sono  i  capitelli  di  variato  lavoro,  M'^^ 
gli  archi  tondi  appellano  all' indicata  stai  ^9 
gione  .  Le  mura  sono  incrostate  nell'esteri 'tìi 
no  di  pietre  quadre  verrucane  .  |  'li 

Fralle  iscrizioni  sepolcrali  evvi  la  seguente!  4 

I  % 
Hic  jacet  Magister  Johannes  Kacciagiierrt  ^^ 
qui  obiit  A.    JJ.    l3lo.  1"^.    de   mense  Ap\^'^\ 
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Incisa  in  lapida  di  marmo  è  la  figura  di 
un  Prete  vestito  di  pianeta  ali' antica,  e 
eon  un  libro  sul  petto  . 


c, 


§.    8. 

S.  Savino . 


io  che  altrove  abbiam  detto  di   questa 
insigne  Badìa  fu  quel  poco  che  si  attinse 
daìrli  annali  camaldolesi .  Or  non  volendo 
porre  in  dimenticanza  a  questo  luogo  una 
delle  più  antiche  Chiese  adiacenti,  circa  a 
quattro  miglia  lontana  dalla  Città  j  mag- 
giori notizie  portiamo  acquistate  dall'  ocu- 
lare   ispezione,    e  da  ciò  che  ne  scrisse  il 
-Targ-ioni   nel  T.   II.  de' suoi    vias:";!.    E";U 
asserisce  che    fin    dall'  anno  7^80.  si   trova 
,  negli  statuti  di  Pisa  origo  et  dotatio  Monast. 
i'  S.  Savini  in  a^ro  Fisano  dell'ordine  di  San 
,1  Benedetto    fondato ,    e    dotato    dall  Abate 
gj  Gumberto .  In  oltre  porge  notizia  che  nel 
,  1259    ^  monaci  di  S.  Savino    avevano    già 
,,  accettato    1'  instituto    camaldolese,     e    che 
nel  1260  vi  furono  confermati  da  P.  Ales- 
p.  Sandro  IV.  Ascaiung-e  in  fine  ch'essi  furono 
alquanto    capricciosi    avendo    teatato    nel 
1466    di  abbracciare  la    Congregazione  di 
S,  Giustina  3  e  che  forse  per  la  poca  rego- 
larità di  loro  fu  la  Badìa  soppressa  nel  1561, 
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e  data  alla  reìigione  di  S.  Stefano  che  ive 
tenne  il  dominio  fino  all'accennato  suo  fine. 
Se  la  più  antica  chiesa  era  secondo  la  tra^- 
dizione  molto  vicina  al  fiume  or  la  pre- 
sente in  eminente  luogo  risede  cinto  di 
alte  mura.  Ordinaria,  è  la  struttura  di 
essa.  Osservandone  la  facciata,  e  la  tri- 
buna scompartite  entrambe  da  dei  pilastri 
con  archi  tondi,  ed  incrostate  di  pietre 
quadre  non  mal  ci  apporremo  ad  attribuir- 
ne l'innalzamento  circa  al  mille  cento, 
checche  il  Targioni  la  dica  fabbricata 
nel  1221.  Celo  conferma  l'inscrizione  com- 
presa in  varie  pietre  presso  la  porta  me- 
ridionale G.  D.  F^enerahilis.  Abhas  S.  *Sj- 
vini  i5  Kal.  Jiinii  A.  D.  1129  Imi.  VI. 
L'  altra  sottoposta  scritta  pure  con  carat- 
teri dell'  undecime  secolo  in  irn  marmo 
quadro  appartiene  a  piìj  defonti .  Una  an- 
cora ve  n'  è  presso  la  porta  forse  dell  an- 
tico claustro  ,  che  incomincia  :  A.  D.  1292 
hoc  opus  claustri  eximiiun. 

La  torre  per  le  campane  è  di  una  non 
ordinaria  struttura ,  fatta  a  opera  di  qua- 
dro con  archi  tondi ,  ed  un  solo  nel  primo 
ordine  è  acuto . 
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JjL\ 


APPENDICE, 

Certosa  soppressa  . 


.vvegnachè  la  Certosa  di  Pisa  per  De- 
creto del  29  aprile  1808  incontrasse  la  sop- 
pressione, coiivenevol  cosa  mi  parve  di  dar- 
ne una  concisa  nozione  in  queste  carte 
tanto  più  che  in  quelle  della  prima  edi- 
zione noi  feci  .  Dirò  pertanto  che  la  pri- 
ma epoca  di  questo  monastico  ritiro  deb- 
besi  all'an.  1367.  Il  V.  Mattei  ne  riporta 
il  documento  neil'  appendice  al  tomo  se- 
condo. Gontien'esso  l'approvazione  dell'Ar- 
civescovo Francesco  ,  e  1'  ordine  insieme 
che  in  vigore  del  testamento  di  Ser  Piero 
del  fu  Mirante  cittadino  pisano  (l),  e  della 
donazione  fatta  dal  Prete  Nino  Pucci  da 
Spassavento  erede  fiduciario  di  lui  si  co- 
struisca il  monastero,  e  la  Chiesa  nella 
valle  di  Calci,  detta  graziosa,  della  pisana 
diocesi  per  servire  all'Ordine  Certosino.  Un 
tal  breve  e  segnato  col  dì  3o  maggio  iSG^". 


(1)  TI  Taig.  nel  T.  T.  pag.  404  .  Pietro  quondam  Mi- 
rantis  Virginis  de  Cappella  S.  PauU  ad  hortu  n.  ,  di 
origine  armeno  . 
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Narra  il  Tronci  che  nel  dì  27  di  marzo 
dell'anno  indicato  dai  Certosini  di  Lucca  fu 
accettato  il  sito  onde  fabbricare  il  monaste- 
ro e  la  Chiesa  nella  diocesi  di  Pisa  appun- 
to nella  valle  di  Calci,  col  titolo  di  Certo- 
sa della  valle  graziosa,  e  che  fu  alla  lUadon- 
iia,  ed  ai  SS,  Efeso,  e  Potito  consacrata. 

Molto  poi  concorsero  all'  infcrandimento 
di  (jiiesto  monastero  M.  Coscio  di  Francesco 
Gambacorti  ,  e  Lotto  suo  nipote  .  Questi 
per  atto  pubblico  del  dì  5  novembre  139;;; 
instituì  erede  universale  la  Certosa  di  Pisa. 
Circa  al  1418  alcuni  pochi  reli«»:iosi  di 
S.  Goro^onio  dell'  isola  di  Gorg:ona  cam- 
pati dai  Saraceni  invasori  nella  nostra  Cer- 
tosa si  rifugiarono .  Pochi  anni  dopo  come 
dal  decreto  capitolare  si  raccoglie  fu  sta- 
bilita l'incorporazione  della  Certosa  dell» 
Gorgona  con  questa  di  Pisa  .  il  benepla- 
cito apostolico  vi  concorse  .  Ma  poiché  non 
mancarono  delle  cause  atte  a  tentar  di  ri- 
muovere una  tal  riunione  ,  Papa  Martino  V. 
le  sottopose  al  giudizio  dell'Abate  di  S.  Mi- 
chele in  Borono  di  Pisa ,  e  del  Can.  Lorenzo 
Rosselmini  (1);  e  questi  con  sentenza  del 
dì  7  maggio  1428  la    comprovarono  . 


(1)  Risulta  ciò  Jalla  bolla  del  suddetto  Pontefice  d<  l 
ijjs'?  da  ine  letta;  ed  il  big.  Dott.  Gio.  Uatt  Coletti  tavoi» 
di  coinuuicaniicla  . 
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Nel  144^  pochi  monaci  alla  Gorp;ona  fe- 
cero ritorno.  1  Saraceni  di  nuovo  gli  perse- 
guitarono ;  finalmente  Sisto  IV.  nel  1476 
assolver  dovette  i  Certosini  dall'  obbligo 
di  risedere  in  quel  soggiorno  .  Paolo  111 
con  bolla  del  dì  18  di  giugno  l538  con- 
fermando r  unione  convalidò  alla  Certosa 
di  Pisa  i  diritti  suoi  suU'  isola  mentovata, 
e  su  quei  beni ,  che  nella  Corsica  possede- 
va .  Ma  gli  uni  ,  e  gli  altri  malgrado  le 
diverse  bolle  pontificie  a  delle  infelici  va- 
riazioni furono  soo-sretti  . 

Passando  ora  a  far  brevi  parole  del  lo- 
cale contenente  la  Chiesa,  ed  il  monastero, 
due  fabbriche  grandi  con  molta  spesa  in- 
nalzate circa  al  1770,  mettono  in  mezzo 
la  facciata  nobile  della  chiesa;  ne  può  ne- 
garsi che  un  tal  edificio  magnifico,  a  cui  di- 
nanzi una  spaziosa  piazza  si  distende  ,  un 
dilettevol  prospetto  non  formi,  e  non  ten- 
ga un  bel  posto  fragli  altri  simili  delfltalia. 
Riferisce  il  Targioni  ,  che  furono  tali ,  e 
tante  le  pie  contribuzioni,  ed  i  lasciti  delle 
buone  persone  a  prò  dei  Monaci,  ch'essi 
la  chiesa  ed  il  chiostro  nella  presente  fog- 
gia ridussero  , 

Diseii'no  di  Carlo  Zola  milanese  è  la  mo- 
derna  chiesa,  a  cui  per  magnifiche  scale 
si  poggia.  Ella  nell'interno  di  bei  mar- 
mi,   e  di  pitture  a  fresco  vagamente  si  ab- 
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bella;  fral  marmi  il  rosso  di  Francia  eà  il 
verde  antico  di  bella  sorte  in  molte  spere  si 
annovera  ;  rjuattro  grandi  colonne  di  mas- 
sello vi  si  distinjruono  .  IDelle  pitture  ra- 
gionando Giuseppe  Koli  bolognese  vi  figu- 
rò varie  storie  di  Mosè  ;  e  Paolo  Guidi 
concittadino  colla  quadratura  le  circoscris- 
se (i).  Da  altri  bolognesi  si  vogliono  di- 
pinte in  calce  le  volte. 

Non  meno  arricchito  di  simili  dipinture 
fu  il  presbiterio  nel  i6o5  del  P.  Stefano 
Cassiatii  Certosino  che  fra  due  colonne  la- 
sciò il  suo  ritratto  ,  ed  alla  base  di  una 
di  esse  i  seguenti  caratteri  appose  : 

P.  Stephanus  Gassiani 

PROFBSSUS    DOMUS    LuCAE  GRATO    DEPINXIT» 
OSSEQUIO    AN.     l685. 

L'  Aitar  maggiore  dai  divisati  marmi 
composto  comprende  una  pittura  in  olio 
elegante  assai .  Ella  è  per  noi  da  riporsi 
fralle  migliori  di  BaUassar  Francese/lini 
detto  il  Volterrano,  scolare  del  Rosselli, 
©  dello  stil  cortonesco  imitator  felice  .  Evvi 


fi)  Il  primo  fu  sr.nl.ire  del  Canuti  ,  clic  col  fratello 
j4ntonio  alliero  del  Colonna  si  lUstinsc  nella  volta  di  San 
Piotro  in  Bologna  ;  il  secotido  imori  \n  Pisa  nel  1703  scrive 
noi  suo  abece<lario   /'  O'^landi . 
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espresso  S.  Bruno  con  più  Santi  in  atto  di 
offrire  alla  Madonna  il  disegno  della  Certosa. 

Le  Cappelle  nel  dintorno  della  Chiesa, 
disposte  qualche  buon  quadro  possedettero. 
Un  S.  Bruno  fra  gli  altri  vi  ammirai  di 
Francesco  Vanni  ,  che  or  nella  sagrestìa  di 
S.  Torpè  un  poco  offeso  dal  viaggio  coi 
Monaci  stessi  si  ritrova  . 

Nel  luogo  detto  il  capitolo  il  quadro 
dell'  Altare  rappresentante  il  B.  Niccoltr 
Albergati,  S.  Francesco  di  Sales ,  e  S.  Gor- 
gonio  è  al  mio  credere  F  opera  più  studia- 
ta di  Agostino  Ver  acini  . 

Nel  Refettorio  il  cenacolo  è  del  Poccet- 
ù  .  Le  altre  storie  della  vita  di  Cristo  fu- 
rono colorite  nel  1778  da  Mons.  Giare  . 
Il  medesimo  ornò  la  magnifica  scala  ,  1» 
sala  della  foresteria ,  ed  altre  stanze  imi- 
tando con  buon'  effetto  i  lavori  di  stucco , 
In  fine  il  bel  claustro  non  si  ometta  jDer- 
cliè  egli  è  un  loggiato  magnifico  in  forma 
quadra  disposto  ;  72  colonne  lo  sorreg«-o- 
no;  e  tanto  esse  quanto  gì'  imbasamenti 
e  o-li  archi  sono  di  marmo  bianco  di  Car- 
rara  vairamente  venato  .  Sorg-e  nel  mezzo 
una  fontana  pure  deli  istesso  marmo ,  e  di 
limpid'  acque  feconda. 

La  notizia  ancora  voglio  qui  soggiunge- 
re, che  una  quantità  di  pergamene  si  con- 
servava in  questo  luogo,  e  che  fralle  molte- 
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appartenenti  al  monastero  della  Gor<rona 
eravi  uà  diploma  della  Contessa  Matilde 
del   1112  j  ed  altro  di  Corrado  II. 


o. 


$.    2. 

Nicosìa  . 


messa  nella  prima  edizione  la  Chiesa 
col  Convento  di  Nicosìa  a  (juesto  luonro 
ordinatamente  si  produce.  L'una,  e  l'altro 
in  un  ripiano  del  monte  della  Verrucola 
non  luriii;i  dalla  Certosa  riposano  .  Ripe- 
tono r  esser  primiero  nel  1258  dal  B.  Ugo 
da  Fagiano  pisano  Arcivescovo  Nicosi«  use 
neir  isola  di  Cipro  .  Segnò  questi  la  regola, 
e  le  costituzioni  della  Congregazione  di 
S.  Agostino,  le  quali  originalmente  si  con- 
servano nell'archivio  diplomatico  di  Fi- 
renze 5  e  se  ne  legge  una  copia  nella  li- 
brerìa dell'Accademia  Pisana  .  Si  unì  la 
predetta  Congregazione  con  quella  dei  Ca- 
nonici Regolari  del  Salvatore,  essendo  Prio- 
re del  monastero  il  P.  eia  Marrana,  che 
n'  ebbe  la  direzione  .  La  copia  del  con- 
tratto di  tale  unione  esiste  nelT  archivio 
del  Conservatorio  dejili  orfani  di  Pisa  . 
Questi  Religiosi  fino  a  tutto  1'  anno  1780 
vi  abitarono;  al  presente  vi  abitano  i  Fran- 
cescani riformati  .       ^ 
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Fralle  cose  notabili  ripong-.Tsi  V  archi- 
trave della  porta  del  convento  per  l'iscri- 
zione 5  e  pel  ritratto  in  mezza  figura  del 
B.  Ugo  fondatore  . 

Questa  è  T  iscrizione  : 

ArchiepiscopusNichosie  Ugo  Beatus 

plsanu.s   emstens    fuit  oiim    reparator 
huius    monasrerii  acque  fundator. 

Morì  questo  prelato  nel   1270. 

Or  vedasi  P  antica  immaofine  della  Ma- 
donna col  Bambino  messa  in  mezzo  da  due 
Santi  sulla  porta  della  Chiesa,  e  nel  chio- 
stro r  inscrizione  leggasi  che  incomin- 
cia: (1). 

Palma   Sacerdotum  Pisanae  gloria  gentis 
Metrupolita    sacer    Nichosiensis    Ugo.    ec. 

L'intera  immagine  di  questo  Institutore 
in  un  lastrone  di  marmo  delineata  ella  è 
nel  pavimento  della  Chiesa  sovrapposta 
alla  sua  nuda  salma  senza  alcuna  iscri- 
zione. Ne  fu  fatta  la  ricognizione  ad  istanza 


(i)  \.  il  Targiooi  cke  la  riporu  intiera  lib.  i.p>  401. 
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<3eir  Abate  j  e  dei  Ganonaci  reg-olarl  circsi 
ali  anno  1771  ,  come  si  può  riscontrare 
neirarcliivio  della  curia  arcivescovile.  Detta 
figura  sta  in  atto  di  benedire,  ed  una 
nicchia  con  arco  acuto  la  circoscrive  ;  non 
è  inarato  il  diseo;no  per  la  mossa  5  e  per 
il  pie^jcar  delle  vesti.  La  testa  all'altra 
della  mezza  fi2;ura  sopraccitata  somiglia  . 
La  chiesa  interna  è  rimodernata;  e  sap- 
piamo eh'  erano  prima  gli  archi  di  sesto 
acuto. 

Frai  quadri  degli  Altari  vi  osservammo 
una  Madonna  dipinta  sull'  asse  in  campo 
d'oro.  Non  cattive  le  teste  ci  comparvero; 
ed  era  la  migliore  quella  del  putto,  i  cui 
piedi  per  altro  non    posavano     sul    piano. 

Nelle  vesti  notammo  le  pieghe  piuttosto 
diritte  ed  i  lembi  dorati .  L'  Autore  vi  la- 
«ciò  scritto: 

Alvarus   Petui   de  Portogalli   pinxit. 

Non  ometterò  di  accennare,  che  anche 
in  questa  Badìa  vi  fu  un  buon  archivio  di 
pergamene.  Ne  sarà  inutile  il  riferire  che 
hi  una  contenente  una  bolla  dell' Arciv. 
di  Pisa  Federigo  Visconti  in  data  del  1264 
eravi  rimasto  un  sigillo  colla  figura  di  un 
Vescovo  sedente,  di  pontificie  vesti  ab- 
bigliato   e    con    queste     parole     intorno  : 
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S.  Hu Nicos Nel  rovescio     aravi 

la  Madonna  disotto  eli  organi,  e  nel  din- 
torno :  Hi%o  de  pis-^  così  scrive  il  Targioni. 
Eravi  pure  un  diploma  della  Republ.  Pi- 
sana del  di  7.  di  Ginn-no  del  1268.  a  fa- 
vore di  questa  Badìa.  Questo  merita  me- 
moria pel  siiiillo  in  piombo  appeso  coli  ima- 
8;ine  della  Madonna  da  una  parte ,  com'  è 
nelle  monete  pisane,  e  le  iscrizioni:  iffater 
Deij  ed  all'  intorno  SigiUiiin  Sanctc  Marie- 
Pisane  Civitatis .  Dall'altra  eravi  un  aquila 
sopra  di  un  capitello,  e  le  parole  Urbis 
me  dignum  Pisane  nascite  signiim  . 

Presso  la  porta    della    sagrestìa    notere- 
mo quest'  iscrizione: 

HlC    JACENT    Re  VER.    VIRI,    ET    DoM.    DoMINUS 

Guido  de  domo  Lei  Prior  S.  Augustini  de 

NlCOSIA,    ET    S.     PaUH      ad     ORTUM     QUI     OBIIT 

AN.  dom.  i3i3  et  Dominus  Regnerius  dicti 
Domini  Guidonis  jvepos  ,  et  Prior  predicte 

EgcL.  qui    OBIIT   AN.  D,    l-33l     QUORUM  ANIME  CC. 


s 


§.    3. 

Pieve  di  Calci. 


ulla  dritta  della  mentovata  Certosa 
Calci  risiede,  delizioso  castello,  della  cui 
principal  chiesa  si  vuol  qui    coucisament» 
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ragionare.  L'architettura  sua  se  nel  ve- 
derla mal  non  m^ajoposij  all' XI,  secolo 
appella  .  Pietre  quadre  ,  marnai  bianchi, 
e  turchini  sono  la  materia  eh'  esternamen- 
te il  nostro  Tempio  componfiiono .  Eg;li  è 
a  tre  navi  internamente  .  Le  colonne  che 
le  dividono  s<kio  di  quel  jjranito  di  minuta 
grana  ,  che  col  titolo  di  «rranitella  si  di- 
sting'ue  ;  antichi  ,  e  per  lo  più  corintj  sono 
i  capitelli  ;  gli  archi  rotondi  .  La  varietà 
nelle  indicate  parti  architettoniche  anche 
in  questa  Chiesa  non  manca  ;  ma  di  que- 
sta 5  di  certi  avanzi  di  colonne  di  marmo 
posti  sulla  piazza,  del  campanile  di  pietre 
quadre  composto,  e  della  testa  di  un  Giove 
Ani  mone  quivi  incassata  noi  a  miglior  uopo 
già  ragionammo. 

Ah])iam  pure  a  suo  luogo  fatta  parola 
della  pila  di  marmo  cenericcio  cjuasi  un 
bardiglio  slavato  ,  che  serve  di  conserva 
air  ac«|ua  battesinjale.  Or  additerenn)  sid- 
tanto  eh'  essa  nella  sua  fronte  è  da  sei 
colofininc  scompartita  ,  che  i  capitelli  sono 
di  variata  scultura  ,  e  che  uno  bizzarra- 
mente porta  per  caulicoli  quattro  teste  di 
montoni  .  Figure  sacre  son  situale  nelle 
nicchie,  e  sono  il  Nazzareno  ,  S.  Gi  'vanni, 
la  Madonna  ,  e  due  Angioli  .  Mezze  figu- 
re  angeliche    ornano    il    pcfluccio    d'  ogni 

arcata  .  Sullo  stile  roxzo  correi!, u;a  il  vero 

co 
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Antiquario  il  mio  pensiero  ove  acconcia- 
mente ne  scrissi  . 

L'  Aitar  mao^giore  è  tutto  di  bei  marmi 
modernamente  costrutto  . 

Nel  pilastro  sulla  sinistra  di  esso  una 
tale  iscrizione  si  legge  : 

hlc  requiescit  corpus 
Sancti  Ermolai   presbiteri  locati 

A     VENERABILI    PetRO    PiSANE 

EccL.  Archiep.  tempore  Pascalis  PP.  II.  RICXI. 

Simili  caratteri  ma  più  rozzi  da  appli- 
carsi air  incominciare  del  secolo  XII.  si 
trovano  scolpiti  in  pietra  presso  la  porta 
laterale  ,  e  sono: 

Nobilis  in  tumulo  jacet  HOe 
Ugolin.  Gaparellus  ec. 

Più  presso  a  terra  : 

Eterea    canunt   carmina 

i CONSPICE    FATA    eC. 

§•  4- 

S.  Stefano   di  Cintoja  . 


LJ'c 


ia  Chiesa    dell'  Abbazìa    di  S.    Stefano 
deir  antico  Castello  di  Cintoja  o  de  Militia 
abbenchè    la   total    sua    distruzione    le  so- 
vrasti merita  eh'  io  ne  lasci  in  queste  carte 
Z.  ///.  P.  I.  37 
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una  »}ualche  is^torica  notizia  .  Personr  di 
molta  riputazione  che  ne  videro  i  deplo- 
rabili avanzi  me  ne  inspirarono  il  pensie- 
ro .  Jtlla  è  poco  distante  dalla  Pieve  di 
Enti  ,  sovra  di  un  pojrijio  è  situata  ,  fino 
dal  1099  conta  la  sua  esistenza  ,  e  nel  1104 
la  redola  camaldolese  vi  s*  introdusse,  come 
abbiamo  dao:li  annali  di  queir  ordine  .  Il 
V.  Mattei  ne  fa  menzione;  ed  il  definissi- 
mo Sig.  Cappellano  Zucchelli  ci  ha  corte- 
semente favorito  su  tale  oa;^etlo  le  seojuen- 
ti  notizie,  che  in  se«:no  di  stima  si  ripor- 
tano. Che  la  Chiesa  predetta  col  mona- 
stero esistesse  prima  dell'anno  1112  si  rac- 
coiilie  dal  Fortuni ,  e  iHi  una  Bolla  di  Papa 
Onorio  11.  data  in ^ luterano  il  dì  7  marzo 
del  iii5.  Il  primo  attenta  che  fu  donata 
circa  alf  anno  pi  redetto  alf  Eremo  di  Ca- 
maldoli  :  la  Inaila  lo  ratifica  .  Stima  il  pre- 
fato Sig  Cappellano  «sser  molto  verosimi- 
le che  la  famioflia  illustre  de^rli  Opezzinghi 
londatrice  fosse  della  Chieda  e  ilei  mona- 
stero indicato,  per  la  ragione  ch'essa  vanta 
il  possesso  del  territorio  della  Corte  di 
Cintola  anteriore  alfanno  ii56.  Sappianto 
in  oltre  che  il  Senato  Pipano  dopo  varie 
contese  avute  colla  predetta  famijilia  nella 
deliberazione  del  di  20  marzo  1285  resti- 
tuì a^ili  Upezziniihi  fragili  aUri  castelli  ,  e 
ìteuì  Castrum  dncorii  et  L\:cU^:a  òancti  Òte- 


ìi 
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phani  S.  Laurentii ,  iS.  Martini  cuin  tuta  carte 
sua  que  at  in  loco  ubi  dicitur  petra  lata  ce. 

JVelia  circostanza  di  due  imposizioni  fat- 
te sul  Clero,  elio  una  dall'  Arciv.  Vii  alo 
nell'anno  1^34;  ^'  T  altra  di  70  cavalli 
fatta  nel  1292  nominata  trovasi  la  nostra 
Abbazia  ,  come  esente  nella  prima  ,  e  come 
compresa  nella  secrtnda  .  (Jli  ella  esintesHC 
ancora  nelT  anno  l3oS  lo  dichiara  un  man- 
dato di  procura  per  l'elezione  di  D.  Mau- 
ro al  {i;(>verno  di  lei.  L'  epoca  poi  della 
sua  decad«^nza  si  rileva  da  un  irihtrumen- 
to  di  livello  fatto  a  favore  d'  Ambroirio 
Giannini  di  Bientina  dall'  Abate  rimasto 
il  solo  rappresentante  la  monastica  fami- 
glia .  E  siccfHiie  un  taf  atto  fu  r;elebrato 
in  Pisa  nel  capitolo  dello  «pedale  ni  os- 
serva che  rÌ6te:>so  Abate  aveva  trasjèrito 
nella  Citta  il  .mo  domicilio  ,  e  che  il  mo- 
nastero per  cajrion  delle  guerre  ai  era  vìmx- 
duto   inabitabile  . 

Or  devenenrio  alla  costruzione  del  nostro 
Tempio  ella  e  gran  ventura,  <:lie  alcuni 
rottami  facciali  sempre  chiara  fede  della 
magnificenza  sua  e  della  sua  bella  forma. 
Le  mura  son  quasi  fin  presso  a  terra  di- 
strutte, ma  da  certi  residui  facilmente 
poco  fa  si  rilevava  che  furon'ellenodi  marmi 
«quadrati  composte,  e  da  più  ordini  di  |)ila- 
atrij  e  di  colonne  scompartite-,  siccome  di- 


% 


4'20  DecliEdifizj  I 

mostravano  g;!' imbasamenti  che  da  cine  fila 
probabilmente  di  colonne  era  divisa  in  tre 
navi  la  fabbrica  .  Molta  fede  preetar  noi 
dovendo  ancora  al  mentissimo  Si":.  Avvo- 
cato Fan  ucci  effli  asserisce  di  aver  veduto 
in  essere  1  interna  sua  fronte  in  tre  tri- 
bune scompartita,  e  che  sorpreso  dalla 
bontà  delle  architettoniche  parti,  dai  mar- 
mi componenti  le  medesime ,  e  dalla  non  . 
ordinaria  struttura  della  confessione  cavata 
sotto  al  presbiterio  ove  il  colle  s'  inchina, 
volle  prendere  un  idea  in  penna  di  quel  l 
misero  stupendo  avanzo  dell'  arte.  Ma  que- 
sto ancora  per  l'avarizia,  e  per  la  scem- 
piataggine  oggi  più  non  esiste;  onde  resta 
a  noi  la  premura  di  averne  lasciata  breve 
memoria  in  queste  carte  a  prò  della  storia. 
dell'Arte  Pisana  del  secolo  XI.  £ 


R 


§■    5. 

Pieve  di   Cascina . 


ilevante  non  meno  all'  argomento  nrv- 
stro  è  la  Pieve  di  Cascina  poco  distante 
dall'altra  surriferita  di  S.  Cassiano.  Il 
Paese  alle  mura  ond'è  cinto  con  torri,  e 
fortini  tuttora  dimostra  la  sua  importanza 
nei  tempi  della  pisana  repubblica  alla 
quale  fu  molto  benemerito.  Porta  per  in- 


SuBUllBANX.  /^21 

segna  una  cassa,  perchè  i  Pisani  per  quanto 
si  narra  se  ne  servivano  per  la  conserva- 
zione delle  ricchezze  di  loro  allorquando 
sciogliendo  le  navi  dal  porto  in  lontani 
paesi  si  trasferivano .  Antica  è  l' origine 
della  nostra  chiesa  narrandoci  il  Muratori 
nel  tomo  3°  dell'ant.  ital.  che  negli  an.  8oi 
e  819  si  trova  dichiarata  plebs  baptisinalis 
cum  carte. 

Per  altro  la  solita  struttura  maornifìca 
del  sec.  XI.  in  lei  si  osserva.  Il  compar- 
timento delle  tre  navi  è  nobilmente  for- 
mato da  pregevoli  colonne  di  marmo ,  e 
di  granito.  Fragli  orientali  un  granito 
rosso  di  non  ordinaria  tempra  mi  compar- 
ve; e  frai  greci  marmi  vi  distinsi  un  ci- 
pollato di  vaga  specie .  I  capitelli  sono 
di  antico  lavoro  ;  restano  le  basi  occupate 
in  parte  dal  rialzamento  del  piano  della 
chiesa .  Non  vi  trovai  alcun  notabile  mo- 
numento 5  sol  che  le  parole  scritte  nel  lato 
meridionale  :  Federigo  II.  Re  di    Sicilia . 

L' aitar  maggiore  è  composto  di  bei  mar- 
mi 5  e  molto  diaspro  di  Sicilia  ivi  spicca . 
Nella  cappella  annessa  1'  altare  è  nobili- 
tato dai  marmi  e  dalla  tavola  non  iscevra 
di  merito,  in  cui  S.  Caterina  è  intenta 
»  prestare  ajuto  agi'  inferrai . 

Fine  della  Parte   i. 


PARTE  SECONDA 

DESCRIZIONE   ISTORICA 
DEI    MONUMENTI   DI   PISA   ANTICA, 


CAPITOLO     I. 

BAGNO    SECCO,    DETTO    DI   NERONE, 


B 


'opo  di  aver  io  dimostrato  nel  primo 
volume,  che  la  nostra  Pisa  era  la  colonia 
più  considerabile,  e  la  più  ben  accetta  agli 
Imperatori  Romani,  e  poscia  che  una  con- 
ferma luminosa  ne  detti  nel  tomo  secondo 
col  riportare  i  due  preziosi  funerei  decreti, 
or  è  mio  pensiero  di  far  qui  raccolta ,  e 
di  produrre  a  questo  luogo  quant'  altro 
per  gran  ventura  ancor  ci  rimane  di 
quella  stagione ,  siano  monumenti  d'Ar- 
chitettura, e  di  Scultura,  siano  iscrizio- 
ni, o  simili  memorie  .  Quella  piccola  fab- 
brica pertanto,  che  serve  a  mantener  viva 
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la  ricordanza  del  tempo  in  cui  è  stata  eret- 
ta a  descrivere  imprendo. 

Presso  la  Porta  a  Lacca   ella  risede,  ha 
il  titolo  di  Bagno  di    Nerone ,  e  più   pro- 
priamente ha  quello  di  Laconico,  o  di  Su-    . 
datorio  ,  nomi  che  davano  gli  antichi  Ro-    j| 
mani  alle  stanze  calde  ,  o  siano  stufe  per    "> 
sudare .  Ad  una  massima    incuria  per  più     I 
secoli  soggiacque  ;  se  ne    dolsero   gli  Eru- 
diti, ed  essa  intanto    condannala    all'  uso 
dei  guardiani  degli  orti  additando  un  chia- 
ro lampo    dello    splendore ,  e  della    gran- 
dezza di  Pisa  Colonia  se  ne  sta  tutta  umile 
in  tanta    gloria.    Ma  qualunque  ella  siasi 
Al  presente   noi    ci  siamo  ingegnati   d'esa- 
minarla  minutamente  ,  e  di  farne    gli  op- 
portuni disegni .  E  col  mezzo  dell'  incisio- 
ne in  rame    mentre  si  arricchisce  1'  opera 
nostra  ,  godiamo  di  conservare  agli  studiosi 
delia  remota    antichità    l'immagine  di  un 
rispettabile  edificio  dei  bei    tempi    romani 
in  Pisa  . 
Tar.       Won    istaremo  a  dar    le    misure  di    cia- 
ji^sc  scuna  parte  di  esso,  potendosi  ognuno  sod- 
disfare  aui  medesimi    nostri  disegni  .    Ma 
osserveremo,    eh'  egli  è  di  forma    ottango- 
lare con   quattro  nicchie  di  perfetto  semi- 
cerchio alternativamente  scompartite  .  Nel    j 
lato    diametralmente    opposto    all'  ingresso    i 
sembra  esservi    il  luogo    atto  a  contenere 
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un  qualche  ornato  di  marmo .  Vi  si  ma- 
nifesta inol(-re  un'  apertura  più  di  braccio 
larsra  che  mette  in  un  canale  ,  il  quale 
murag;liato  dalle  parti  con  volta  sopra  s'in- 
terna per  lo  spazio  di  braccia  l4ificirca, 
dopo  di  che  rovinato,  e  g;uasto  ea:li  è  ri- 
pieno di  terra  .  Notabili  son  g;li  archi  tanto 
del  suddetto  foro,  quanto  delle  nicchie  , 
perchè  formati  sono  da  dei  mattoni  un 
ifraccio  lunghi  tao:liati  a  cono  nel  colmo 
di  essi .  In  simil  fuo:»:ia  sii  osservò  il  Tar- 
gioni  neir  anfiteatro  di  Lucca ,  e  g;li  di- 
stinse col  nome  di  Pendatori.  Un  tal  nome 
col  o-reco  Pentadoron  additato  dao-li  anti- 
chi  si  uniforma,  e  simil  materiale  adopra- 
vasi  nei  pubblici  edifizj  .  Il  sesto  della 
volta  è  un  semicerchio  ;  vi  son  distribuite 
otto  finestre  ,  ed  un  apertura  ottancrolare 
nel  mezzo.  Or  devenendo  a  dir  delle  nic- 
chie ,  ea;uali  pilastri  le  danno  finimento  , 
«  nel  ripiano  di  esse  gira  un  vuoto  intorno 
al  muro  circolare,  ove  son  disposti  verti- 
calmente varj  tubi  di  terra  cotta  di  figura 
quadrilunga  ;  due  terzi  di  braccio  è  l'al- 
tezza   di    loro . 

Godiamo  che  in  tal  focroria  Vitruvio  ci 
rappresenti  simili  romane  fabbriche  nel 
quinto  dei  suoi  dieci  libri  di  Architettu- 
ra Quivi  egli  ancora  dichiara  l'  uso  ,  onde 
era   destinato  il  Laconico ,  la  sua  ordinariai 
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figura  j  ed  il  fine  onde  costumavasi  .  Era 
questo  diretto  talvolta  al  medico  bisofi^no, 
e  talvolta  al  piacere  ;  la  forma  era  o  ro- 
tonda 5  o  ottangolare  come  la  nostra  j  onde 
sopra  innalzarvi  una  volta  emisferica  .  L'ef- 
fetto poi  era  quello  propriamente  di  pro- 
movere il  sudore  alle  persone  ignude  quivi 
»  bella  posta  radunate  col  mezzo  dei  va- 
pori di  un  eccessivo  calore  .  Gonciosiachè 
1'  apertura  media  della  volta  chiudeva^i 
con  un  istrumento  di  bronzo  a  cui  davano 
il  nome  di  clipeo  per  esser  della  figura 
dello  scudo  militare,  come  si  ha  da  Poli- 
bio .  Questo  poi  si  alzava  e  si  abbassava  ^ 
mediante  una  catena  di  ferro  a  piacimento 
delle  persone  per  dar  diverse  tempre  al 
racchiuso  vapore  .  Delle  altre  aperture  di- 
sposte nel  nostro  Laconico  7ion  parla  Vi- 
truvio  .  Ma  noi  persuasi  essendo  che  anche 
gli  antichi  amassero  la  luce  e  che  sempre 
dall'  alto  fossero  tali  fabbriche  illuminate 
abbracceremo  l' opinione  di  qualcuno  che 
dai  vetri,  o  dalle  pietre  speculari  fossero  el- 
leno ricoperte  .  Non  così  pensa  il  Robor- 
telli  mentre  le  vuole  anch'esse  da  coper- 
chi di  bronzo  serrate  . 

A  questo  Autore  dobbiamo  il  merito  di 
avere  il  primo  eruditamente  scritto  del 
nostro  Bagno  pisano  sul  tramontare  dei 
secolo  scorso,  come  fecero  dietro  a  lui  Fran- 
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Cesco   M.  Ceffini,    e  Gio.    Eodio,  e    final- 
mente Girolamo  Bacci ,  ed   Enrico  Noris  . 
Fu  gran  ventura  del  Robortelli,  eh' allor- 
quando a'  suoi  giorni  fu  tolta  la  terTa  onde 
era  r  interno    dell'  edificio  in    gran    parte 
ripieno  si    rendesse  visibile    il    pavimento 
nel  suo  primiero  artificio,  ond'  ebbe  campo 
di  esaminar  sotto  di  lui  i  pilastri  due  piedi 
alti  che  lo  sostenevano,  e  quindi  la  volta 
del  forno  ,  (  detto  dai  Romani  Ipocausto  ) 
i  legamenti ,  e  la  qualità   del    materiale  . 
Così  ancora  vide  in  buon  grado  i  canali  ^ 
o  tubi  verticali  da  noi  sopra  descritti  ,  il 
pluteo  o  sotfeil  parete  nel  cerchio  delle  nic- 
chie, ov' erano  essi  disposti ,  e  le  volte  sotto 
al  piano  di  esse .  Egli  osservò  che  il  pavi- 
mento inclinato  verso  il  fornello  di  mezzo 
era  formato  d'  un    grosso  calcistruzzo  con 
una  superficie  di  lastre  di  marmo.    Queste 
non  erano  più  che  un   dito    alte ,   affinchè 
a^^evolmente    riscaldate    producessero    una 
sensibile  dilettazione  alle  piante  dei  piedi, 
e  la   levigatezza  di  loro    era    vantaggiosa 
alle  persone  ,  che  vi  si  coricavano .  Riguar- 
do poi  al  calor  del    fuoco  ei  fu  d' avviso , 
che  la  fiamma  del  forno  di  mezzo  per  oo;ni 
dove  rigirando  ,  anche  sotto  alle  volte  delle 
nicchie  si    diffondesse.  Fa  sorpresa    che  il 
R-obortelli  non  pensasse  col  mezzo  sì  utile 
del  disegno  di  lasciare  ai  posteri  la  piantaa 
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e  lo  spaccato  dell' in  p:ep:aoso  sotterraneo, 
eh'  era  la  più  essenzial  cosa  da  farsi.  Nem- 
meii  lo  fece  il  Ceffini  posteriormente  per 
ciò  eh'  esisteva  ai  tempi  suoi  .  E  se  ci  la- 
sciò scritto  che  un  fornajo  vi  avesse  co- 
struito qn  forno  5  la  volta  dal  fumo  oscu- 
rata ce  lo  conferma  .  Il  Noris  poco  scri- 
vendo del  nostro  Bag^no  nel  suo  libro  stri 
Pisani  Genotafj,  v'inserì  il  solo  disegno  dello 
ipaccato  non  fedele,  e  tutt'  affatto  diver- 
so. Il  disegno  bensì  piuttosto  accurato  ne 
dette  Anton  Francesco  Gori  nella  terza 
parte  delle  iscrizioni  antiche  di  Toscana, 
ed  in  tre  tavole  come  noi  abbiara  fatto  lo 
distinse  .  Si  prese  anche  il  pensiero  di  pro- 
durre le  relazioni  sull'antico  monumento 
dei  quattro  surriferiti  Autori,  e  le  sue  os- 
servazioni vi  aggiunse.  Evvi  questa  fralle 
altre  ,  che  1'  architettura  di  esso  richiami 
i  bei  giorni  d'  Augusto  (  ciò  che  invalido 
rende  il  sentimento  del  Noris  ) ,  e  che  le 
pareti,  e  la  volta  fossero  ricoperte  di  un 
intonaco  ben  levigato  di  polvere  di  marmo. 
Niuno  per  altro  dei  citati  Scrittori  ti 
può  dir  eh'  abbia  significata  una  chiara,  e 
giusta  nozione  del  vero  artifìcio  sottoposto 
al  pavimento  ed  ai  ripiani  delle  nicchie  , 
e  del  vero  modo  ond'  ^ra  l'ambiente  della 
stanza  riscaldato  .  Gran  dissavventura  fu 
la  nostra  di  ritrovare  un  mucchio  di  sassi , 
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e  di  terra  tutto  ciò  che  serviva  alle  pre- 
fate cognizioni  .  Se  si  eccettuano  alcuni 
tubi  verticali  srià  nominati,  qualche  pezzo 
del  piamo  di  calcistrazzo  ,  e  la  coo;nizion 
del  vuoto  sotto  di  esso  null'altro  raccoglier 
seppi  di  rilevante  e  di  sicuro  da  quei  de- 
plorabili avanzi  .  E  se  debbo  dir  ciò  che 
ne  sento,  unendo  allo  stato  presente  dell'edi- 
ficio quanto  Vitruvio  ed  altri  variamente 
«e  scrissero  non  mi  diparto  dall' opinione, 
eli'  effettivamente  sotto  al  pavimento  smal- 
tato di  sottil  marmo  fossevi  la  stanza  a 
volta  ove  di  continuo  ardesse  il  fuoco  pre- 
parato dai  custodi .  Altresì  opinerei  vo- 
lentieri, che  sotto  al  piano  di  ciascuna 
nicchia  stasse  un  gran  vaso  di  rame  ri- 
pieno di  acqua  riscaldata  dalle  fiamme,  che 
facilmente  andavano  va^ndo  pel  vacuo 
ove  esser  doveano  quei  vasi  sospesi ,  i  cui 
vapori  per  gì'  indicati  tubi  uscendo  im- 
pregnassero r  ambiente  della  camera  .  In 
tal  guisa  raziocinando  mi  persuado  della 
ragione  onde  i  tubi  da  me  veduti  non  ab- 

.  biano  il  minimo  segno  del  fumo.  E  poiché 
questo  non  dovette  esser  grato  nemmeno 
agli  uomini  d'  allora  stimo  facilmente  che 

1.  a    quello   prodotto    dal    fuoco    della    gran 

1  volta  di  mezzo  per  la  grossezza  del  muro 

si  dasse  in  qualche  modo  V  uscita  .  In  tal 

guisa  ancora  mi   sembra    di    conciliare  la 
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verosimig;lianza  che  alcuni  entro  le  divisa- 
te nicchie  si  ritirassero  per  g:odere  di  un 
vapore  più  soave,  e  lusinghiero,  qual' è 
quello  che  dal  calore  del  fluido  elemento 
s'  innalza  .  Aggiuntovi  poi  V  altro  piìì  sen- 
sibile, e  .secco,  che  dal  fornello  di  mezzo 
salir  dovette  per  canali  ,  forse  simili  ai 
già  descritti ,  e  disposti  probabilmente  nei 
lati  della  stanza  tra  una  nicchia  ,  e  1'  al- 
tra (i),  ne  risentivano  i  corpi  un  sudore 
smoderato ,  e  ne  risultava  quell'  aere  pre- 
gno di  umido ,  e  di  calore  che  a  detta  del 
Bacci  fu  da  Oribasia  osservato  esprimen- 
dosi :  piane  aerem  Jervidum  dixit  ac  prae- 
humidum  in  Laconico  .  Ma  molto  in  favore 
air  esposto  mio  pensiero  è  ciò  eh'  egli  se- 
guita a  dire  :  nam  ex  aestuariis  partim  qui- 
dem  siccis  ,  ex  qjj^ihus  jam  diximus  ab  Hy' 
pocausto  occuitos  penetrare  ignes  in  cameras  : 
partim  aqueis  per  silos  tuhos  ac  spiracula  ^ 
vapores  mixti  ad  hemisphaerium  .Laconici 
petentes ,  sub  curvatura  magni  clypei  in  te- 
nuissimas  convertantur  aspergines,  quae  im- 
brium  modo  super  capita  eorum  j  qui  mora- 
bantur  in  Laconico  depluebant , 

Or  non  fia    inutile  il  proseguire  ,  che  i 
nostri   antichi    dopo   di  aver    sostenuto    il 


(0  V.  la  figura  riportata  da  Vitrurio  nel  cap.  X.  del  6.  ìih. 
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dichiarato  hagno  fattasi  una  piacevole  un- 
zione nel  luoffo  detto  da  Vitruvio  Eleote- 
sio  5  repentinamente  passavano  nei  bagno 
freddo,  ciò  che  gii  rendeva  di  una  tempra 
assai  forte .  Qui  fa  mestiero  di  avvertire 
sulle  tracce  del  sopraccitato  Vitruvio,  e  di 
Cornelio  Gelso,  che  per  lo  più  si  costrui- 
vano quattro  abitazioni  o  Bagni  con  tali 
nomi  :  Frigidarium  j  Tepidarium  j  Cdldarium, 
SudatiOj  cioè  il  freddo  5  il  tepido  ,  il  cal- 
do, ed  il  sudatorio,  o  sia  stufa.  Altrettanti 
se  ne  costruivano  per  le  donne  ,  ma  disposti 
in  modo  che  il  tepidario  degli  uomini 
avesse  la  comunicazione  con  quello  delle 
donne.  Che  questi  otto  bagni  fossero  in 
Pi!^a  uniti  ,  e  compresi  col  già  descritto  , 
ben  lo  dimostrano  i  due  prospetti  in  rame  j 
ed  ocularmente  girando  nel  dintorno  della 
nostra  fiibbrica  si  veggion  le  orme  di  al- 
tro bagno  verso  settentrione.  Siccome  nel 
lato  verso  levante  le  due  nicchie  espres- 
samente fatte  per  contener  due  statue  in- 
dicano il  lusso  di  tali  edifici  ,  quali  ce  li 
descrive  Vitruvio  al  cap.  X.  del  lib.  V.  I 
più  magnifici  di  Roma  ,  che  ne  contava  856 
pubblici  5  erano  quegli  di  Tito,  di  Paolo 
[lEmilio ,  e  di  Diocleziano  ,  dei  tjuali  alcu- 
ne ruine  son  tuttora  rimaste.  Dovettero 
esservi  profuse  cose  ricche  e  preziose  ogni 
qualvolta  si  lagnò  Seneca  che  i  bagni  della 
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plebe  fossero  ripieni  di  trombe  d'argento, 
e  elle  gli  uomini  fatti  liberi  calpestassero 
le  «jemme. 

Finalmente  sulle  tracce  del  vecchio  Scrit- 
tore osservando  ,  che  i  Bagni  formavano 
una  parte  degli  antichi  Ginnasj,  delie  Pa- 
lestre, e  dei  Xisti  resta  a  noi  di  produrre 
la  più  importante  delle  due  iscriz-ioni  dei 
]narmi  incassati  nella  moderna  prirete  ai 
fianchi  della  porta  .  Benedetto  Averani 
erudito  Professore  di  Ujnanità  nel  Pisano 
Licèo   le  compose  . 

D.  O.  M. 

PaRIETINAE  QUAS  VIATOR  ASPIC19  EelIQUIAE 
"TilEBMARUM  SUNT  QUIEUS  AnTIQUITUS  Pi.SANA 
GiVITAS  XJTEBATUR  .  HaRUM  QUUM  RELIQUAS 
PARTES  TEMPUS  EDAX  CONSUMPSERIT  SUDATO- 
RIO nUMTAXAT  PEPERCIT  QUOD  NEC  INNUMERA- 
BILI  ANNORUM  SERIE  NEC  BARBARORUM  INJURIIS 
EVERSUM  STUDIOSOS  VETUSTATIS  OCULOS  AD  SE 
ALLICIT  .  Id  INGREDERE  ,  ET  ATTENTUS  CON- 
TEMPLARE 5  SI  RERUM  ANTIQUARUM  STUDIO 
DELECTARIS  .  ViDEbIS  INTEGRAM  tEdIFICII  FOR- 
.MAM  .  ObSERVABIS  RATIONEM  LUMINUM,  ET  QUO- 
MODO  CALOR  PER  TUBOS  IMMITTERETUR .  NlHlL 
NOTITIAE  TUAE  SUBTRACTUM  QUERERIS.  Nec 
FACILE  QUICQUAM  ALIBI  IN  HOC  GENERE  1NVE- 
NIRI  POSSE  PERFECTUS  AFFIRMABlS  ,  Et  SIMUL 
QJLiATlAS  AGES  PROV'IDENTIAE    SeREN.  GoSMI  III 
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Med.  EtR.  DuX  j  qui  ne  hoc  ANTIQUITATIS 
INSIGNE  MONUMENTUM  FUNDITUS  INTERIRET 
EJU3  CURAM  DILIGENTEMQUE  CUSTODIAM  IMPE- 
RAVIT  .    An.    WDCXCIIV. 

L'  altra  iscrizione  insfcraisce  clie  la  de- 
scritta Fabbrica  appartiene  alla  pia  Casa 
detta  della  Carità  . 

Instruirenio  or  noi  il  leggitore,  die  la 
prefata  nostra  descrizione  appartiene  all'an- 
no 17^93  in  cui  il  terzo  tomo  della  prima 
edizione  pubblicammo,  e  che  d'allora  in 
poi  viemaggiormente  siìirurato,  e  meschino 
il  nostro  edifìcio,  l'ombra  appena  dell'uso 
aulico  gli  resta  -  E  se  atto  a  conservare 
del  vino,  e  dell'erbe  al  rustico  padrone 
stato  non  fosse,  avrebb'egli  al  certo  incon- 
trato l'ultimo  flriorno,  ciò  che  ad  altri  si- 
mili  avanzi  accadde,  come  noteremo  ia 
appresso. 

Gran  fatalità!  che  una  massima  incuria 
per  tanti  anni  allignata  siasi  nell'  unico 
iiavanzo  rispettabile  di  un  romano  edilìzio 
|in  Pisa,  onde  quasi  onninamente  distrutto, 
dai  culti  amatori  della  storia  si  compianga. 
Ma  ben  acconciamente  scrivendo  da  lungi 
persona  molto  erudita  su  tal  proposito  si 
spresse:  certe  fabbriche  non  sono  per  i 
cianciatori  accorti;  e  poiché  questi  alzando 
)vunqae  cattedra  e  banco  trovano  chi  gli 
r.  III.  p.  II.  28 
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apprezza  ne  accade,  che  nel  tempo  stesso 
si  clistrug:g:e  in  un  luoo^o  ciò  che  in  un 
altro  si  coltiva  con  isforzo  ma  sempre  con- 
fusamente, di  mala  maniera,  e  con  danno 
del  vero  bello,  ch'essi  pieni  di  mentita 
luce  non  conoscono .  Contro  di  questi  an- 
che una  espressione  della  prelodata  persona 
indicheremo  con  quei  versi  del  Rosa  che 
contro  i  Poeti  un  di  leggemmo  : 

Orazio,  e  tu   se  questi  autor  leggessi^ 
Oh!  come  grideresti:  or  sì  j  che  in  panni 
Gli   stracci  illustri  son  cuciti  spessi. 


CAPITOLO     II. 


INDIZJ  DI  ALTRE  ROMANE  EABBRICHE 


N. 


§.  1. 

Preteso  Palazzo  ^    e  Tempio 
di  Nerone  . 


on  solo  il  descritto  bagno ,  ma  anco- 
ra un  Palazzo,  ed  un  Tempio  ad  esso  con- 
tiorui  volg-armente  faron  detti  di  Nerone 
da  molti  Scrittori  delle  cronache  pisane  . 
Qualcuno  al  contrario  porta  opinione  fon- 
data sul  silenzio  di  Svetonio,  che  in  Pisa 
quest'  Imperatore  non  dimorasse  giammai. 
Ma  checche  sia  di  ciò  noi  non  ci  tratter- 
remo su  tal  vana  controversia  .  Conferme- 
remo r  enunciato  sentimento  riguardo  alla 
prima  epoca  del  Bagno  sotto  Augusto  ;  per 
le  fabbriche  poi  che  imprendiamo  a  trat- 
tare semplicemente  rifletteremo  ,  cl(e  qui 
vennero,  e  dimorarono  gli  Augusti  nei 
viaggi  da  essi  fatti  per  T  Italia  ;  che  non 
farebbe  sorpresa  se  in  Pisa  Nerone,  invi- 
tato dalla  bella  situazione  ,  trattenuto  si 
fo*se',  e  che  il  suo  fastoso  genio  d' impren- 
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dere  ajrandi  edificj  più  per  il  lusso  ,  clier 
per  i  pregj  dell'Arte  pomposi  vi  esercitasse. 
O  falso,  o  in  parte  vero  siasi  il  raccon- 
to che  si  fa  da  tutti  gli  Annalisti ,  e  Cro- 
nisti pisani  j  ed  in  amplia  guisa  dal  Can. 
lloncioni  e  dal  Marangone  non  sarà  di- 
scaro ai  curiosi  eh'  io  brevemente  qui  ne 
favelli.  Nerone  5  dicon'  essi,  circa  all'  an- 
no 5/  partendo  da  Roma  a  Pisa  sen  venne; 
piacquegli  di  restaurarla ,  e  di  erigervi  con 
magnificenza  un  Palazzo  ,  ed  un  Tempio 
consacrato  all'  onoranza  di  Diana  mW en- 
trare della  porta  Latina  in  capo  del  ponte 
di  Oseri  j  detta  poi  nei  mezzani  secoli  al 
Parlaselo  .  Volendosi  indicare  del  Tempio 
il  sorprendente  artifìcio  egli  era  di  figura 
rotonda  ,  tutto  di  marmi  al  di  fuori  .  La 
volta  di  esso  figurava  un  Cielo  stellato, 
non  in  altro  modo  di  quel  che  dice  il 
Winckelman  ,  il  quale  per  dimostrare  il 
cattivo  gusto  di  Nerone  afferma  eh'  ei  fece 
stender  sui  Teatri  le  tele  tinte  di  azzurro, e 
cosperse  di  stelle  .  Superbe  colonne  d'orien- 
tai materia  composte,  opere  varie  di  scul- 
tura ,  e  di  pittura  ,  pavimenti  intersiati  di 
egizie  pietre,  e  simili  grandiosi  ornamenti 
non  disdicevoli  alla  prodigalità  di  quell'Im- 
peratore nobilitavano  il  ricco  edificio.  La 
statua  poi  dell' adorato  Nume  risedeva  nel 
meaao  del  Tempio  darà  micante  aurojìanii 
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masque  imitante  piropo  .  Ma  il  suddetto  Sve- 
tonio  che  la  vita  scrisse  di  Nerone  non  fa 
parola  di  questo  Tempio  . 

Il  Palazzo  5  o  racclùudesse ,  o  nò  1'  in- 
dicato edifìcio,  ei  si  descrive  non  con  mi- 
nor fasto  alteramente  abbellito;  si  dice 
ancora  che  di  una  considerabile  estenzione 
fosse  5  contenendo  hoschereccj,  peschiere,  e 
bagni.  Si  v«ol  pertanto  che  d'acque  abbon- 
dasse ,  e  che  a  tal'effetto  Nerone  costruir 
facesse  Facquidotto  dai  monti  pisani  nel 
luogo  detto  Galdaccoli  5  di  cui  parleremo 
a    suo  luogo,  fino  alla  porta  a  Lucca. 

Una  tale  istoria,  qualunque  siasi,  dette 
motivo  agli  Scrittori  della  vita  di  S.  Tor- 
pè  Pisano  ,  e  fra  questi  al  Gan.  Benincasa 
di  scrivere  il  martirio,  e  la  morte  di  lui, 
che  fu  nel  68  sotto  SUvino  Prefetto;  lo  la- 
sciò in  Pisa  Nerone,  che  per  aifari  dell'Im- 
pero erasi  per  la  Capitale  dipartito  . 

Troncando  ogni  altra  incerta  ma  non 
inverosimile  narrazione  indubitato  è  ,  che 
per  tutti  questi  contorni  da  S.  Zeno  inco- 
minciando fino  al  Duomo  si  distendevano 
le  fabbriche  grandi  degl'  Ipocausti  ,  o  Su- 
dato rj  ,  e  delle  Terme,  I  grossi  fondamen- 
ti ritrovati  scavando  negli  orti  adjacen- 
ti  5  e  la  quantità  dei  frammenti  di  marmo 
lavorato  nei  muri  di  essi  fanno  fede  della 
esistenza    di    loro;    ma    più    chiara    testi-' 
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monianza  ne  fecero  fìachè  piacque  alla  man 
che  «jli  distrusse  due  pezzi  di  fabbrica 
presso  la  porta  a  Lucca  or  demoliti,  per- 
chè indicarono  a' di  nostri  varie  parti  con- 
formi a  «juelle  dei  surriferito  baui;no ,  che 
alla  sua  meta  a  <»;ran  passi  sen  corre ,  Con- 
ciosiachè  rivolto  il  pensiero  tanto  a  ciò 
che  fu  fatto  sotto  Aug;usto  ,  quanto  ai  re- 
stauri ,  ed  ai  nuovi  simili  edifìcj  che  do- 
vette fare  Antonino  Pio  ,  ed  altresì  con- 
siderata per  quanto  vale  1'  opinione  di 
alcuni  j  che  Cajo  Claudio ,  ed  Adriano  fa- 
cessero molte  ao;»riunte  a  ciò  ch'avea  fatto 
Nerone  si  raccolga  con  1'  erudito  Proposto 
Gori  Thermaruni  PisanariLin  quanta  facrit 
ampUtudo  ,    ac  magnijìceniia  . 


Ci 


§.     2. 

Luooo  detto  Parlaselo  . 


ii  fermeremo  per  poco  non  inutilmente 
sulla  denominazione  del  Parlaselo  luo«;o 
presso  le  descritte  pisane  Terme  che  dette 
il  nome  alla  Porta  lucchese,  a  San  Simo- 
ne 5  e  ad  altre  Chiese  quivi  adiacenti  ,  e 
ad  una  famiglia  pisana  secondo  ii  Tronci . 
Indica  una  tal  voce  un  luogo  destinato 
ai  pubblici  spettacoli  5  e  plausibilmente  si 
può  argomentare  che  quivi,  e  più  verosi- 
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milmente   fuori   della    porta    a    Lucca    un 
Anfiteatro  esistesse  . 

Non  ne  dubitò  punto  il  Dottor  Giov. 
Lami  là  dove  riprende  il  Manni  di  aver 
confuso  il  sentimento  del  Martini  dando 
male  a  proposito  il  nome  di  Pariascio  all'in- 
dicato Laconico  ;  vuole  che  i  nostri  della 
mezzana  età  usassero  una  tal  voce  greco- 
barbara  corrotta ,  la  stessa  di  Perilascio  ^ 
o  Pcirlagio^  per  denotare  alcuni  avanzi  di 
fabbriche  indicanti  esser'elleno  state  Anfi- 
teatri ,  o  Teatri  ,  i  quali  in  Toscana  pri- 
meggiando si  fabbricavano  non  solamen- 
te di  pietre  j  e  di  marmi  ,  ma  di  terra 
cotta  ancora  (l).  Osserva  in  oltre ^  che  gli 
Antichi  praticarono  di  far  le  Terme  nelle 
vicinanze  dell'  Anfiteatro,  come  eran  quelle 
di  Firenze  ;  ed  ei  pur  crede  che  fuori  della 
porta  lucchese  fosse  un  tale  edifizio  per 
certi  fondamenti  antichi,  e  perchè  sino  nei 
secoli  più  bassi  ^  nei  quali  furono  scritti  j  o 
inventati  gii  atti  di  S.  Paolino  di  Lucca 
si  supponeva  che  in  Pisa  da  quella  parte  fosse 
un"  Anfiteatro  .  In  essi  in  fatti  si  dice:  Tunc 
jusait  Iinperator  iinmanissimos  Ursos  et  Par- 
dos  ,   valde  fame  cruciatos  ,  mitti  in  Sanctos 


(i)  Vedi  sulla  etimoìogia  di  questo    Torabolo  Parlaselo 
la  sua  quarta  L6z.  delle  ancicli.  Tose.  pag.  49- 
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Dei  .  Il  Lami  corrobora  eziandìo  la  sua 
congettura  dall'  aver  veduta  fabbricata  di 
bei  marmi,  e  di  nobili  colonne  ranticliis- 
gima  Chiesa  di  S.  Stefano  oltre  Oseri  ,  clie 
dovette  esser  vicina  al  suj3posto  Anfiteatro^ 
e  noi  viemaggjiormente  la  convalidiamo  colla 
notizia  esposta  nel  primo  tomo  ,  cioè  che 
alcuni  piani  intersiati  di  varie  pietre  alla 
musaica  furono  discoperti  nel  disfacimento 
del  baluardo  detto  di  San  Lazzero  ;  e  che 
in  ogni  scavo  fatto  in  questa  parte  sempre 
cose  antiche  si  ritrovarono  . 

§.  3. 

Colonne  ^  e  Capitelli  di  Mitologìa  . 

1  *  L\  on  isfuggirono  alle  nostre  instan- 
cabili  ricerche  certi  altri  antichi  frammen- 
ti di  romano  edifizio  per  lo  più  nelle  mura 
delle  case  sepolti.  In  quella  che  appartie- 
ne alla  famisrlia  ex-nobile  Da  Paule,  e 
eh'  è  contigua  all'  attuai  propria  abita- 
zione discoprimmo  alcune  colonne  a  più 
ordini  mio  sopra  dell'  altro  con  capitelli  f 
di  mitologica  scultura  .  Uno  di  questi  che  ,*■ 
posa  sopra  una  colonna  di  granito  pene- 
trando il  muro  sulla  strada  si  manife- 
sta, i  si  videro  pure  alcuni  pilastri ,  fregi. 


•  r     Pisa     Antica.  44^ 

ed  arcate  di  grosse  pietre  verrucane  bea 
commesse  .  Se  1'  ititrecrio  delle  mura  ia 
pili  tempi  rin novellate  ci  lasciava  nn  qual- 
che coiitrassegiio  di  figura  circolare ,  gran 
ventura  sarebbe  stata  di  poter  noi  segnar 
più  sicure  le  vestigia  di  un  teatro  in  Pi- 
sa,  e  forse  con  più  fondamento  che  non 
fece  il  Targioni  :  poiché  questi  alla  pa- 
gina 49  del  tomo  7  credette  di  ritrovarle 
nella  piazza  de'  Cavalieri  di  Pisa  ,  ed  in 
quella  di  Siena  per  la  forma  .  Ma  se  fu 
anche  quadrato  il  nostro  edifizio  sempre 
per  ragguardevoi  cosa  si  manifesta  ;  peroc- 
ché Vitruvio  nel  dar  T  idea  del  Foro ,  ove 
iieir  Italia  davansi  i  doni  ai  gladiatori  , 
vi  ammette  un  ordine  superiore  di  colon- 
ne piccole  ;  e  nel  descriver  il  prospetto 
delle  Basiliche  con  un  simile  comparti- 
mento lo  rappresenta  . 

Per  amor  di  brevità  tralasceremo  di  ci- 
tare altri  viepiù  semplici  indizj  di  tal  sor- 
te, che  sovente  in  Pisa  si  rincontrano  Non 
cesseremo  per  altro  di  ricordar  molto  in 
acconcio  il  fasto  della  Città  nostra  perchè 
i  Circi  5  e  i  Teatri  per  i  giuochi  scenici , 
«  circensi  ,  i  Tempj  ,  gli  anfiteatri ,  e  le 
terme  dovettero  esser  di  lei  grande  or- 
namento .  Noi  già  ne  siam  certi  per  gli 
addotti  documenti,  e  gran  testimonianza» 
aie    fanno  ie   numerose   colonne  di    pietre 
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orientali ,  ed  i  tanti  architettonici  antichi 
lavori  di  marmo  da  noi  fatti  conoscere  in 
gran  cojjia  nel  corso  di  quest'  opera  .  Lo- 
renzo Guazzesi  nella  sua  dissertazione  sa- 
gli Anfiteatri  toscani  dice  a  prò  nostro  che 
furon'  essi  inventati  ,  e  proprj  di  quei  Po- 
poli .  Ed  il  citato  Dottor  Lami  non  to- 
glie a  Pisa  yer  e^^^e/'  Elèa ,  o  Alfea  la 
gloria  del  primato  nei  giuochi  curuli ,  e 
nei  certami  dei  cavalli  ,  ed  accusa  di 
corrivo  il  Boreihini  a  credere,  che  la  pri- 
ma origine  de'  Ludi  circensi  derivi  da 
Roma  . 

2,°  Più  chiari  avanzi  di  romana  fabbri- 
ca ,  e  molto  verosimilmente  di  un  Tempio 
consacrato  ai  Numi  dei  Gentili  ve2;e:ionsi 
nelle  due  colonne  incassate  nel  muro ,  che 
fu  già  della  Chiesa  di  S.  Felice,  or  con- 
vertita nella  casa  che  serve  all'uso  dell'ope- 
ra del  Duomo  .  1  fusti  di  esse  circa  a  due 
terzi  interrate  son  di  granito  orientale  ; 
uno  è  di  quel  bel  rosso  altrove  nota- 
to ,  r  altro  vien  detlo  granitello  .  I  capi- 
telli che  han  sopra  con  figure  di  Mitolo- 
gìa muovono  1'  attenzione  di  (juegli ,  che 
con  istudiosa  curiosirà  si  rivolgono  verso 
qualunque  antico  originale  (Quantunque 
non  siano  eglino  dei  più  bei  secoli  esigo-  , 
no  la  nostra  stima,  e  fanno  merito  a  Pisa, 
Onde  ci  siani  fatti   un    dovere  d'  inserirne 
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il  disegno  in  rame    fragii    altri  di  questo 
lihro  . 

Mostra    egli    soltanto    le    parti    dinanzi 
'  esprimenti  le  due  divinità    favolose  ,  Gio- 
^  ve  ,   ed    Arpocrate  ;  l'uno  caratterizzato  è 
j  dal  folgore  5  e  dall'aquila  con  meno  feli- 
cità dell'  archetipo  marmo,  1'  altro  in  gio- 
I  venil    forma    dal    cornucopia  ,    e    dal  dito 
sulle  labbra  è  distinto.  Nelle  altre    facce 
effigiate  sono    altre    Deità.    Diana    ai   tre 
geroglifici  del  turcasso  della  mezza  Luna, 
f  del   tridente  ben   si   ravvisa;  avvi  Palla- 
di" galeata  con  l'egide  squaramosa  al  collo, 
e    colle  braccia   armate  d'  asta  e  di  scudo  ; 
Iside  col  sistro,  e  Cerere,  o  Vésta,  la  me- 
de."<ima   Deità    secondo  Euripide   si  distin- 
guono. Genie  alate  formano  gli  angoli  dei 
capitelli;    iÌ£:ure  son  queste  di   buona  for- 
gila ■   ma  generalmente  il  lavoro  risoluto  coi 
.trapano  non  è  degli  ottimi  tempi  dell'Im- 
pero Romano  j  come    già    dissi  ,  e  sembra 
ripeter  1'  epoca  sua  da  Settimio  Severo. 

Dobbiamo  al  nostro  illustrator  della  Pa- 
tria Plani  minio  Dal  Borgo  lo  scoprimento 
di  questi  due  monumenti  come  ora  si  ve- 
dono .  Avvejjnacliè  le  altre  colonne  incas- 
sa  te  nella  parete  opposta ,  ed  una  ritrova- 
ta neir  antica  scala  della  casa  non  de- 
notino la  qualità  della  fabbrica  ,  noi  giu- 
dicandola un  Tempio   scontraiFatto  non  ci 
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dipartiremo  dalla  tradizione,  e  dalla  pro- 
babilità 5  che  sulle  vecchie  mura  di  «sso 
la  Chiesa  di  S.  Felice  si  edificasse  .  Così 
nei  lati  esterni  di  quella  di  S.  Maria  in 
Cosmedin  di  Roma  alcune  colonne  striate 
di  marmo  gfeco  veoforionsi,  che  sono  avanai 
dell'  antico  Tempio  della  Pudicizia  sul 
quale  fu   la  medesima  eretta. 

11  nostro  Giovanni  Tempesti  celebre  Pit- 
tore ci  comunicò  la  notizia  che  nel  sopran- 
tendere  all'  indicato  discoprimento  delle 
due  colonne  circa  all'  anno  1773  osservò 
che  taato  le  volte  quanto  i  sottarchi  era- 
no dipinti  ;  e  che  la  pittura  consisteva 
in  tante  formelle  sferiche  scompartite  so- 
pra un  campo  rosso  di  color  pieno ,  di- 
stinte da  linee  giallastre ,  e  nel  mezzo 
di  fiori  5  di  uccelli,  e  di  simili  scherzi 
adorne  .  Gran  cosa  che  in  tale  occasione 
non  si  pensasse  a  farne  restare  una  qual- 
che parie  almeno  visibile  a  prò  di  così 
utile  scoperta  .  Ma  che  più  !  nel  rinforza- 
re i  fondamenti  per  la  sovrapposta  casa  si 
scalzarono  d'  intorno  i  capitelli,  ed  i  fusti 
delle  nostre  colonne  ;  eppure  non  vi  fu  chi 
pensasse  a  rimoverle  da  (juel  sito  ,  ed  in  più 
Lei  posto  intiere,  ed  isolate  collocarle  . 

Or  la  suddetta  pittoresca  notizia  ,  e  l'ar 
fomento  in  cui  siamo  ci  porta  acconcia- 
mente  a,  ragionare   del  sotterraneo   edifi- 
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zio  di  S,  Michele  in    Boro-o  in  altri  luo^ha 
di  quest'  opera  annunziato  . 

§.  4. 

Sotterraneo  di  S.  Michele  in  Borgo. 

_l.l  sotterraneo  della  Chiesa  di  S.  Michele 
si  vuol  qui  descrivere  ,  come  nella  prima 
edizione  fu  fatto.  Tenendo  dietro  alla  me- 
desima ,  ei  nell'anno  179I  mi  si  manife- 
stò per  un  piccol  traforo  di  una  stanza  in 
volta  5  a  cui  s'  apre  l' ingresso  nella  poste^ 
rior  parte  di  detta  Chiesa  .  E  poiché  il 
colmo  di  un'arcata  alcuni  pezzi  coloriti 
di  veder  mi  concesse,  nacque  tosto  il  pen- 
siero di  penetrarvi .  fatta  pertanto  levar 
molta  terra  ,  ed  una  porzione  di  parete 
disfatta  per  un  sufficiente  ingresso  ebbi 
campo  di  soddisfarmi . 

L'  amor  di  on^ni  nuovifcà  «giovevole  all'Ar- 
te quivi  mi  ricondusse  .  Era  allora  in  mia 
compaB;nia  il  Sig.  Saverio  Salvioni  non  solo 
nel  diseo;no  ma  nella  cog-nizione  eziandìo 
delle  romane  fabbriche  esperto .  Entrambi 
sulla  sassosa  terra  carpando  tutto  quel  te- 
tro soggiomo  per  ineguali  spazj  circa  a 
due  braccia  alti  si  trascorse.  Quindi  mal- 
grado r  incomoda  situazione  a  lume  di  can- 
dela il  disegno  levammo  della  pianta,  dell» 
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«partimento ,  e  della   pittura   delle  volte  ; 
ed  è  quello  die  in  tavola  di  rame  impres- 
so anche  in  questa    edizione   non  dubitia- 
mo di  riprodurre  ,  la  stessa  narrazione  rin- 
nuovellando  . 
Tav.        Su  dei  pilastri   equidistanti ,    e    disposti 
E     in  tre  file,  una  in  mezzo  isolata  e  due  pa- 
ralelle  voltano  archi  semicircolari  .  Da  que- 
sti distaccandosi  le  volte  a  crociera ,  e  nel 
mezzo  piane  come    dimostra  la  pianta  in- 
cisa 5    si  formano    due    navate  circa  a  l8 
braccia  lunghe,  e  11  lare;he  .  In  testa  delle 
medesime  son  due  cappelle  di  figura  qua- 
drilunga colla    volta    a    botte .    Apparisce 
che  ve  ne    fossero    nel    lato  sinistro  e  che 
nel  destro  la  fabbrica  si  dilatasse  .  Chiaro 
poi  vedesi  eh'  essa   più  in  lungo  si  disten- 
deva sotto  al  corpo  della  Chiesa ,  giacche" 
tuttora    dalla   parte    del    presbiterio  vi  si 
penetra,  e  giacche  una  più  chiara  prova  ne 
dette  quel   muro  che  vide  Flamminio  Dal 
Bor2;o    in    uno    scavo    fatto   in  Chiesa    p«  r 
una  sepoltura  d'pinto   in   tante  formelle  ro- 
tonde distribuite  con  ordine  colorite  di  rosso 
con  suoi  contorni  j  e  Jregi  neri.  Tanto  i  pi- 
lastri   quanto  le  mura    son  di  pietre    ver~ 
rucane  .  Delle  medesime  son  gli  archi  ser*<| 
rati  da  altre  pietre  tagliate  a  cuneo  espres- 
samente ;  così  osservò   Vitruvio  negli  edii 
ficj  romani .  Le  volte  anycora  son  di  pietre 
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con  i  cunei  nel  centro;  ma  queste  son  di 
una  specie  di  tufo  eli'  è  frequente  ancora 
nelle  antiche  fabbriche    pisane  . 

Ciascuna  delle  suddette  volte  è  divisa  in 
Bove  spartimenti  formati  da  due  linee  cir- 
colari,  ed  intrecciati  da  altri  più  piccoli 
cerchi .  In  questi  son  dipinti  degli  arabe- 
schi ,  e  dei  rosoni  di  variata  specie  tinti 
di  un  rosso  giallastro  sul  fondo  scuro  ,  e 
nero  talvolta  .  Nei  grandi  son  effigiate 
varie  bestie  ideali,  e  fra  queste  1' ippo- 
grifo  ,  il  leone,  1'  aquila  ^  ed  il  cavai  ma- 
rino alato .  Avvertasi  per  altro  che  cia- 
scuna volta  contiene  animali  di  una  me- 
desima specie  ,  e  che  nel  mio  rame  son 
diversi  fra  loro  ad  oo-getto  di  dare  un  sao-- 
gio  di  tutti  quegli  espressi  nelle  volte  . 
Sono  essi  di  un  solo  colore  ma  vario  l'uno 
dall'  altro  ;  campeggiano  sul  fondo  scuro 
rossastro,  e  son  contornati  2;rossolanamen- 
te  da  linee  scure  non  mai  suttili  ;  dimo- 
doché si  potrebbe  riporre  volentieri  questa 
sorte  di  pittura  nella  classe  dei  monocro- 
mj  .  Le  mura  mostrano  alcuni  avanzi  di 
meandri  ,  e  di  scompartimenti  rossi  ,  e 
gialli  a  chiaroscuro  I  sottarchi  son  dipin- 
ti a  piccole  formelle  con  uccelli  ideali  su 
fondi  scuri  .  Ne  vide  anche  il  Dal  Borgo 
in  una  delle  formelle  che  di  sopra  ci  de- 
scrisse, e  gli  battezzò  per  emblemi  carnai- 


448  Monumenti 

dolesi  volendo  applicare  il  suo  muro  di- 
scoperto ad  una  porzione  di  Chiesa  donata 
dal  buon  cittadino  al  monaco  dell'  ordine 
di  camaldoli.  Tutte  a  piccoli  rosoni  son 
le  mura  delle  nicchie  quadrate  .  In  tal 
guisa  distinguevansi  i  colori  nel  1791  5 
quando  la  prima  volta  io  gli  vidi ,  e  dopo 
due  anni  per  cagion  dell'  aria  in  gran  parte 
smarriti  gli  ritrovai  . 

Il  divisato  intreccio  è  antico ,  ed  uno  ve 
n'  è  si'tiile  nei  bagni  di  Livia  nella  villa 
degl'imperatori  in  Campovaccino  II  modo 
di  dipingere,  e  lo  stile  arbitrario,  e  biz- 
zarro fu  molto  usato  dagli  antichi  Romani, 
e  non  sembrerebbe  estraneo  alle  pitture 
delle  terme  di  Tito;  distinguendo  peraltro 
che  queste  appellano  ai  tempi  di  Augusto 
secondo  il  Wiiickelman  ,  e  le  nostre  anche 
posteriori  sembrano  a  Costantino.  Certcì  èv 
che  il  far  di  loro  è  grossolano ,  e  confor- 
me a  quello  del  nascimento,  o  della  de- 
cadenza dell'  Arte.  In  ciò  il  mio  diseo^no 
per  dire  il  vero  non  imita  fedelmente  l'ori- 
ginai pittura,  nella  quale  il  cavai  marino 
alato,  e  1'  altro  con  ali  di  pipistrello  son 
simili,  ma  le  altre  figure  incivilite  furono 
dall'  incisore , 

Or  sarebbe  da  disaminare ,  se  l'indicata 
fabbrica  appartenesse  al  gentil^^smo  piutto- 
sto che  agli  antichi  crisLiaai.  11  Busio  ac- 
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cennando    le  pitture    interne    delle  Chiese 
di  loro  asserisce  ,   eh'  eran   tutte  d' istori» 
sacra.  In  fatti  egli  è    più  che  verosimile, 
che  distruggendo  essi  ogni  superstizioso  con- 
trassegno procurassero  di  dipingere  i  mi- 
steri   della  propria  Religione ,  e    non  pro- 
fani geroglifici  5  e  tantomeno  figure  di  mi- 
tologia; così  ancora  giudica  il  Lami  ir^una 
sua  dissertazione  .    Sarebb'  egli    credibile  , 
che  la    nostra  fabbrica    fosse  mai  un  resi- 
duo di  quel    Tempio    profano  a  suo  luogo 
accennato,  onde  scrisse  il  Dempstero  .  Mo-' 
nachos   enim   in    eo   collocavit    Tempio  quod 
Marti  olim  sacrum   hodie  antiquitatem  insi- 
gnem   loquitur  .  Quei  seni  ,    o    cappelle   in- 
dicherebbero alleno    mai    il   luogo    per  le 
statue  dietro  alle  quali  proferivano  gli  ora- 
coli i  Sacerdoti  ?  Ma   da  me    non   si    vuol 
formar  giudizio  di    cosa  per    se  stessa  am- 
bigua ,  ne  profittar  della  vecchia  tradizio- 
ne.   Tantomeno   proporrò    un   sospetto  che 
sulla  verità  esposta  queste   pitture  capric- 
ciose appellino  in  parte  a  Pisa  Repubblicai 
prima  che  fosse  Colonia  Romana  come  du- 
bitai dell'  Ippogrifo  di  bronzo  prodotto  nel 
primo  volume  .  Bensì  se  sarà  mai  concesso 
che  un  tal  sito  della    soprapposta  terra  si 
disgombri    ond'  aver   campo  di    fare  i  più 
giusti  esami  sulla  costruzione ,  e  sulle  pro- 
r.  IIL  P.  IL  39 
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prietà  dell'  edifizio    ne    porgerò    forse    mi- 
g:liori   notizie  . 

Debbo  or  qui  soofgiungere  che  nello  scor 
HO  febbraio  di  quest'anno  l8lo  nell'occa- 
sione di  doversi  formare  un  pilastro  nel 
divisato  sotterraneo  a  rincontro  della  volta 
sulla  quale  il  nuovo  Altare  di  marmo  nella 
Chiesa  superiore  si  erigeva,  fu  aperto  un 
ingresso  più  amplio  al  medesimo.  Vi  ac- 
corsero i  curiosi;  ma  il  luogo  quasi  inac- 
cessibile 5  l'oscurità  di  esso,  i  colori  spenti 
degli  arabeschi  ,  e  delle  figure  ,  ed  alcuni 
contorni  con  dei  pezzi  d'intonaco  guasti 
dall'incuria  dei  manovali ,  forti  motivi  fu- 
rono ond'essi  poco  contenti  si  dipartirono; 
ma   ritorniamo  al  proposito  nostro  . 

Se    il   sopraindicato  spazio  di  due   anni, 
che  vi  corse  dall'  epoca  dello  se  uop  ri  ni  ente 
del   sotterraneo   al    pubblicar  del  terzo  li- 
bro della   prima   edizione  i  colori   per  ca- 
gion  dell'  aria   smarriti  si  dissero  ,    mera- 
viglia non  fia   se    dopo  il  corso  di  19  anni 
quasi  estinti  si  videro  .  Le  pitture  rispet-. 
labili  ,    mi    si    conceda    il    paragone,   che 
nell'Esquilinio  ritrovate  furono  nel  palazzo 
di    Tito,  appena  discoperte  perirono .  ]\elr 
nostro  Ipogèo  le  tinte  rossastre,  e  le  gialle [ 
in  alcuni  fondi  delle  fiirmelle  più   clie  al- 
trove si  mantennero;  verso  il  nuuvo  ingres-j 
so   per    altro  si   smarrirono  anch'  esse .   Ej 
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pttichè  quivi  si  osservarono  tanto  p^li  ara- 
beschi quanto  le  fì«;ure  di  peggior  maniera 
di  quelle  degli  indicati  spartimentijC  molti 
pezzi  più  moderni  di  cattivo  intonaco,  e 
di  peggior  parete  fu  forza  di  credere,  che 
aJterato  e  riformato  in  più  tempi  fosse  l'edir 
iìzio  ,  e  principalmente  in  quei  seni  forse 
ti'  altra  figura  in  antico.  Altresì  certi  pezzi 
di  muraglia  di  grosse  pietre  tagliate  a 
op'^ra  di  quadro  che  nel  primitivo  ingres- 
so del  sotterraneo  osservammo  sono  chiari 
indizj  della  antichissima  costruzione  di  lui; 
Dalla  cava  poi  che  fu  fatta  per  T  indi- 
cato oggetto  poco  si  raccolse  attesa  la  pic- 
colezza della  medesima,  e  l'impedimento 
delje  acque  che  filtravano  dal  fiume  vici- 
no .  Gontuttociò  un  torso  di  colonna  posto 
per  compenso  al  reggimento  delle  volte  , 
ed  un  sarcofago  apparente  circa  a  un  brac- 
cio sotto  la  cava ,  il  cui  coperchio  di  mar- 
mo trassero  fuori  gli  operai  confermarono 
1'  opinione  del  rialzamento  del  piano  an- 
1  ticG  della  fabbrica,  del  guasto,  e  del  cam- 
!  biaraento  di  essa  (l),  che  molto  ancora  sof- 
frir dovette  quando  fu  fondato  il  vicino 
campanile  . 


(i)  Pure   i;i   tale    opinione     concorsero  due  persone  sli- 
mabiU  ,  che  mi  furono  compagne  .  .    .  / 


Ì^5S  M  O  N  V   M  £  K  T  I 

Tali  nuove  osservazioni  non  distruggont> 
la  fedeltà  del  racconto,  che  da  19  anni 
ffià  ne  facemmo  .  E  se  inchinammo  a  cre- 
dere il  nostro  sotterraneo  un  residuo  di 
gentilesco  delubro  non  ci  discostammo  dalla 
antica  tradizione,  e  dal  più  v«rosimil  pen- 
samento adottato  da<r;li  annalisti  camaldo- 
lesi ,  e  dal  Dempstero  .  Nemmeno  si  po- 
tran  dire  sogni  d' infermo  j  il  leone  ,  l'aqui- 
la 5  Tippogrifo,  il  cavallo  marino,  e  quanto 
altro  fu  da  noi  sani  di  mente  delineato.  Cre- 
diamo ancora  di  non  esser  caduti  in  erro- 
nea supposizione  riguardo  alla  vetusta  gran- 
dezza dell'  Ipogèo  ,  perchè  si  giudicò  di 
argomentarla  dalle  consimili  pitture  sopra 
espresse  che  vide  il  Dal  Borgo,  e  da  quelle 
che  in  quest'  anno  discoperse  e  che  osser- 
var mi  fece  il  Sig.  Cappellano  Pellegrini 
benemerito  della  nominata  Chiesa  di  San 
iVIicIiele  per  poco  che  scavar  facesse  a  pie 
del  presbiterio  . 

Ci  lusinghiamo  in^  fine  di  non  aver  fatto 
cosa  inutile  alla  storia  patria  né  disaggra- 
devole ai  nostri  leggitori  con  aver  postai 
in  luce  l'occulto  monumento  rappresentan-1 
dolo  per  quel  che  vale  .  Questo  finalmentOfl 
combinato  con  quegli  esposti  negli  antece*[ 
denti  paragrafi  ,  e  con  altro  che  noteremo»! 
in  appresso,  tutti  presso  a  poco  ad  un'istessol 
livello,  vigore  accrescono  al  presente  argo- 
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mento  di  Pisa  antica .  E  se  per  oggetto  di 
poca  considerazione  apparentement'C  si  pre- 
senta, e  se  grossolane  sono  ie  sue  dipinte 
vesti  ,  egli  è  di  un'  antichità  non  dispre- 
gevole, e  "Valutabile  più  che  certe  pitture 
impiastrate  5  e  mal  conosciute  che  talvolta 
per  oracoli  ai  decantano  . 


c, 


$.    5. 

Cimitero  di  S.    Pierino  . 


lonsiderar  volendo  quelle  fabbriche  che 
conferiscono  al  disefjno  nostro  non  sembra 
da  doversi  omettere  la  Chiesa  sottoposta  ^ 
quella  di  S.  Pietro  in  vincuUs  detta  il  'Ci- 
mitero di  S.  Pierino   e   già  a  suo  luosi-o  an- 

T  •  •  V 

Tiunziata.  Lo  sparti  mento  di  essa  è  a  quat- 
tro navi  divise  da  tre  file   di   pilastri    sui 
<|uali  voltano  archi  tondi  reggenti  le  volte 
a  crociera.  Gli  archi,    se    ciò  che  v' è  di 
moderno  si  eccettua  ,  son  di  pietre  quadre  . 
Circa    ai    pilastri   quantunque  sian  eglino 
dell'  istessa  materia ,  pure  avrei  forti  mo- 
tivi di  dubitare,  che  fossero  stati  sostituiti 
alle   colonne  levate ,  e  forse  messi?  in  ope- 
i    ra  nella    Chiesa  superiore.    Le    volte   sou 
:5(  *    formate    con    quei    grossi    antichi  mattoni 
che  nelle  romane    fabbriche    s'incontrano, 
e  <:he  parlando  del  Bagno  secco  pend^tori 
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wi  denominarono  .  Alcuni  di  essi  fatti  a 
cuneo  ne  serrano  il  centro  .  L'  intonaco 
di  dette  volte  forse  moderno  ci  ha  tolto  , 
crediam  noi  ,  oijni  contrassegno  di  antica 
dipintura  dei  secoli  dei  quali  ratrioniaino; 
e  sol  5  come  fu  detto  altrove  ,  quella  par- 
te contio;ua  a«rli  Altari  mostra  il  costu- 
me dei  primi  Cristiani  seguitato  da  quegli 
del  i3oo. 

Notammo  die  questo  luo<ro  dovette  esser 
ripieno  di  terra  ,  come  lo  è  V  Ipotrèo  de- 
scritto di  S.  Michele,  e  che  per  molte  ar- 
cate ov' è  compreso  l'ingresso  una  quantità 
ne  fu  tolta  tanto  che  comodamente  vi  si 
passeggia  5  ciò  che  non  può  dirsi  del  rima- 
nente. Ci  accadde  altresì  di  riflettere,  che 
tanto  questo  Cimitero,  quanto  T  Ipogèo  5 
ed  ancora  i  vestigi  delle  Terme  ,  il  Suda- 
torio 5  e  tutti  gli  additati  indizj  delle  ro- 
mane falìbriche  sono  a  un'istesso  livello  ,6 
+4ìe  tutti  dimostrano  il  piano  della  Città 
d'allora  ,  la  quale  giaceva  sulla  destra  ripa 
dell'  Arno,  e  sul  Serchio.  (Questo  lamben- 
do il  lato  occidentale  di  lei  ,  testi monj 
oculari  Strabene  ,  Plinio  ,  e  Rutilio,  si  get- 
tava nell'Arno.  Per  tal  giusta  considera- 
zione non  sembra,  che  possa  aver  luogo 
il  sospetto  di  credergli  entrambi  sepolcreti  »! 
o  abituri  ,  eh'  erano  fatti  pur  a  volta  ,  e 
che  si    riempivano  d'urne  sepolcrali .  Tan-| 
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tomeno  è  da  credere  ,  che  la  nostra  esser 
possa  una  di  quelle  fabbriche  sotterra 
accennate  da  Vitruvio  al  libro  VJ.  nel  dare 
i  precetti  di  ben  costruir  le  medesime  .  Ma 
r  ingegnoso  Antiquario  osservandola  ne 
tragga  le  sue  ptù  adeguate  conscetture,  e 
veda  se  ci  siamo  ingannati  nel  riporre  a 
questo  luogo  il  Cimitero  detto  di  San 
Pierino  . 


I 


CAPITOLO    III. 

MARMI  ANTICHI  FIGURATI  ,  E  SCRITTI 


$.      1. 

Sarcofagi . 

k_^e  la  nostra  Pisa  per  fatalità  dei  tempi 
non  può  "gloriarsi  di  conservare  alcuna  in- 
tera Statua  sì  equestre  che  pedestre  della 
bella  antichità,  onde  al  dir  di  Strabone 
ne  abbondava  ,  ella  si  gloria  di  racchiu- 
dere in  seno  dei  superbi  avanzi  di  scultu- 
ra di  basso  e  di  mezzano  rilievo  ;  e  per 
quanto  r  incuria  degli  uomini  più  che 
quella  degli  elementi  abbia  fatto  i  suoi 
sforzi  per  distruggerli ,  contuttociò  ella 
ne  possedè  superiormente  ad  altre  Città 
cospicue  . 

Voglio  dire  degli  storiati  sarcofagi,  che 
a  questo  luogo  convenientemente  dovreb- 
bonsi  riporre  .  Ma  già  di  alcuni  nelle 
Chiese  tuttora  esistenti  ,  e  di  molti  in  ispe- 
cie  mi  convenne  far  parole  ove  il  Campo-, 
santo  che  ne  abbonda  illustrai  .  Quivi  an-j 
Cora,  perchè  di  recente  in  quel  «acro  chio-5 
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atro  furon'  elleno  racchiuse  ,  descriver  mi 
convenne  cinque  beli'  urne  da  me  già  da, 
gran  tempo  negli  orti  presso  1'  arsenale, 
nella  vicina  campagna  ,  in  S.  Niccola ,  ed 
in  S.  Matteo  discoperte  e  qui  acconcia- 
raente  nella   prima  edizione   descritte  . 

Lunghi  saremmo  se  si  volessero  enume- 
rare,altri  marmi  simili  sparsi  negli  orti ,  e 
nel  seno  di  molte  case,  onde  di  volo  ac- 
cenneremo i  seguenti;  quindi  ci  fermere- 
mo giustamente  suirUrne  antiche  che  nelle 
abitazioni  di  alcuni  ex-nobili  pisani  si  con- 
servano . 

Un  sarcofago  in  primo  luogo  è  nell'orto 
della  Priorìa  di  S.  Frediano  che  servì  all' uso 
di  vasca  per  i  Barnabiti  ;  quindi  variato 
padrone  a  più  basso  servigio  fu  destinato. 
La  casa  che  fa  angolo  sulle  due  strade 
di  S.  decilia  ,  e  di  S.  Lorenzo  ne  ha  uno 
simile  di  marmo  parlo  che  riceve  l'acqua 
della  fonte ..  L'  emblema  del  bassorilievo 
s-oti  Geni  che  al  governo  dei  cocchj  cele- 
brando i  giuochi  circensi  denotano  l'eser- 
cizio del  defonto  ,  poiché  secondo  gli  an- 
tichi 5  e  come  cantò  Virgilio  nel  lib.  VL 
dell'  Eneide  :  Curae  non  ipsa  in  morte  relin- 
quuntur  .  Jl  lavoro  non  è  stato  tanto  rovi- 
nato neir  ultimo  risarcimento  della  casa* 
da  demeritare  un  più  ziobiJ  sito  > 
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Dimostreremo  in  appresso  ,  che  nelle  pi- 
sane adjacenze  esistono  oltre  qualche  cippo 
varj  pezzi  ancora  di  tondo  rilievo  del  prelo- 
dato genere,  come  lo  sono  alcune  teste  ed 
altri  avanzi  incassati  nel  muro  di  una 
rozza  casa  :  ma  i  soprannominati  marmi 
scritti  5  e  storiati  talvolta  richiamino  la 
nostra    attenzione  . 


n 


§.      2. 

Are,   Urne  ,  ed  Iscrizioni. 


'eoni  di  riporsi  fragili  estimabili  Mo- 
numenti della  bella  antichità  pisana  sono 
per  certo  quei  marmi,  che  si  conservano 
nel  cortile  desili  ex-nobili  Signori  Roncioni. 
Molte  coa;nizioni  somministrano  i  caratteri 
scritti  in  fronte  di  essi;  pertanto  dopo  di 
avergli  fedelmente  tradotti ,  mi  fo  premu- 
ra di  qui  esporgli  colle  reciproche  spie- 
gazioni, che  la  dotta  penna  del  P,  Zaccaria 
lasciò  a  quei  Signori  manoscritte.  E  sol 
per  non  aggravar  di  vantaggio  il  volume 
stimo  di  trascriverne  la  più  parte  non  colle 
stesse  linee  come  sono  negli  archetipi 
marmi . 

Primieramente  nel  cippo   sepolcrale  po- 
sto sotto  l'atrio,  ed  ornato  nei  fianchi  di 
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una  patera ,  e  di  un  vaso  per  i  sarrificj 
son  le  seguenti  note  scolpite.  ìi  Card.  Norisj 
il  Fabbretti,  ed  il  Gori  le  osservarono,  e 
fu  il  primo  ad  illustrarle  Valerio  Chi- 
mentelli  nel  suo  libro  col  titolo  :  Marmor 
Fisaniun    de  honore  Bisellii. 

D.  M. 

Q.  LARGENNIO  Q.  F.  GAL.  SEVERO  AEDILI. 
PlsAS.  Q.  LaRGEANIVS  CHRESIMVS.  PATER  QVI 
OC.  HOJfORE  BISELLII.  HS.  L.  NV.  REI  P.  PI- 
SAKOR.    DEDIT. 

Diis  manihus ^  eccone  la  spieg;azione^ 
Quincto  Largennio  Quincti  Filio  Galerid 
(  cioè  ex  Tribù  Galeria,  nella  quale  era 
Pisa  ascritta  )  Severo  Aedili  Pisas  Quinctus 
Largeu-Tiius  Chresimus  Pater  qui  ob  honorem 
Bisellii  sextertia  quinqu agiata,  numum  Rei- 
publicae  Pisanorum  dedit . 

In  fronte  ad  altr'  Ara  di  candido  mar- 
mo,  in  cui  pure  il  vaso,  e  la  patera  nelle 
parti  laterali  non  manca,  è  scritto. 


D.  M. 

POMPEIAE  PRIMITIVAE  QVAE.  V.  A.  XXVllI. 
M  IIII.  D.  XII.  T.  POMPE JVS  PRIMXTIVOS  PATER. 
ET    Q.    MAECIVS    SEDATVS.     CON     JVOI.    CARISSIMAE 

£T.     CAST.4E    FECIiR.. 
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Dii;s  Maiiilms ,  Pompejae  Primitivae,  qiiae 
vixit  annos  XXVIIL  menses  quatuor^  dies 
duodecim  Titas  Pompcius  Primitivas  Pater 
et  Qidnctus  Mdiidus  Sedatus  coniugi  caris- 
^iniae,  et   castae  Jzccrunt . 

La  seguente  inscrizione  segue  per  ordine 
segnata  in  un  marmo  sovrapposto  ad  un 
istoriato  sepolcro. 

D.  M. 

METTIA    JANVARJA    HIC    ADQ.    GON. 

B.  M. 

Q.    OBSEQVENTIVS    SEVERINVS 

AVO.    WSIS.    CVR.    JLAL,    FLORENTINOR. 

SIEI    POSTERIàQ.    SVIS. 

Diis  Manibus.  Mettia  Januaria  hic  adquie- 
scit.  Coniugi  bene  inerenti  Quinctus  obse- 
quentius  Severinus  AugustalÌ6  Pisis  Caratar 
Kalendarii  Florcntinoruni  sibi,  posterisque 
suis .  La  riporta  il  Gori  che  la  sigla  poste- 
risq.  non  vide;  siccome  nell'iscrizione  an- 
tecedente M.  HI  in  vece  di  lllJ.  tradusse. 

Presso  a  terra  è  il  nominato  Sarcofag-o 
che  contiene  quattro  Genj  Dionisiaci,  due 
de' quali  sostengono  una  rotonda  cornice 
che  chiude  i  ritratti  dei  defonti;  nel  piano 
di  essa  sono  i  segni  del  Zodiaco  espressi. 
Quattro  canestri  ripieni  di  uva,  exli  frutta 
erano    forse  sostenuti  dalle    mani    di    loro 
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tli  or  più  non  hanno.  TI  lavoro  è  in  alcu- 
ne parti  felicCs  ma  generalm«Mte  de'  pitt> 
bei  tempi  non  sembra . 

In  piccol  marmo  sono  scolpiti  questi  ca- 
ratteri non  fedelmente  riferiti  dal  Fab- 
bretti  9  dal  Noris ,  dai  Reinesio ,  e  dal  Gori . 

T.  F 

Q.  ANQ-VIRINNIVS  SeC  VNI>V3.  OCCIA  AGILE 
VXOR.  <2,  ANQVIRINNIO  GAL.  SEVER.  Q.  F.  VI.  D. 
S.    P.    AN.     I>.     XYIÌ.     SIBI.     ET.     SVI.     P.    QVE. 

V'ivi,  0  vivente.?  Jecerimt.  Quinctiis  An- 
quirinnius  Secundas,  Occia  j  Agile  uxor 
Qaincto  Anquirinnio  Galena  Severo  Quincti 
jilio  Viri  de  suo  Jecerunt.  Anniun-  dies  IJ.^ 
cioè   vixit  ,  sibi  et  suis  posterisq.   eorum. 

Nel  predetto  marmo  una  mensa  ferale 
ed  una  piccol  area  sottcdi  essa  sonoa  bas"» 
sorilievo  scolpite;  vi  si  trovano  i  soliti  due 
busti  d'uomo,  e  di  donna,  e  sugli  angoli 
due  mazxi  di  ceri  ardenti  lessati  insieme. 
In  altro  lato  del  cortile  evvi  cpiest'  iscri- 
zione ,  che  con  istento  leggesi  in  piccola 
tavola  di  marmo  mal  concia:  Ri  portandola 
il  Gori  vi  omesse  la  parola  OUconis. 

T.    MVRTia  GLYCONl   MVRTIA     ADIECTA 
GONiywX    ET    MVRTIA    GLYCONIS    FILIA 
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In  una  g;ran  tavola  di  marmo  parlo  fian- 
checrffiata  da  due  infelici  pilastri  in  lettere 


cubitali  si  legge: 


PARTHENI.   HAVE.    BENE.     bALEAS.    QVI.    ME. 
SALVTAS.     CVM.     SOSSIA.   FILIA.     MEA. 


Altr'  ara  dell'  istesso  marmo  atta  a  rac- 
coglier le  ceneri  del  defonto  ha  nei  fìan- 
chi  la  patera,  ed  il  vaso;  e  porta  in 
fronte  quest' iscrizione  parimente  dal  Gori 
pubblicata: 

BIS.    MAN.     L.    OVINIO    AMANDO  FECIT 
,  TERT1A.    AGATHONIS    LIBERTA.    FILIO    PIISSIMO. 

Fin  qui  i  marmi  del  cortile  descrissi . 
Evvi  altrove  una  piccola  arca  di  marmo 
dalla  testa  di  Medusa  ornata  nel  mezzo  , 
da  colonne  striate  con  teste  di  montoni 
sugli  angoli  ,  e  nelle  parti  laterali  dai 
grifi  .  Un  Satiro  ,  ed  un  Ariete  combat- 
tenti 5  e  varj  Genj  astanti  che  tengono  un 
piccol  serto  nella  destra  mano  sono  scol- 
piti sotto  alla  seguente  iscrizione  : 
D.      "  M. 

VMMIDIAE.    CALE    FELlCIO    PATER    CALE    MATER 

MVRTILV3    TATA   £T  HEROS    CQNIVNX    FECER. 

VIX.    A.    XVI.    M.    yiIII.    DIEB.     vili. 


^w 
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Non  sarà  inutile  di  riferire  a  questo 
luogo  5  qualmente  dall'  istoria  pisana  del 
Gan.  Raffaello  Eoncioni  si  raccoorlie  ,  che 
Antonio  fratello  del  suo  avolo  assieme  con 
Palla  Rucellai  fiorentino  5  entrambi  studiosi 
deir  Antiquaria  ,  a  comune  spesa  fecero 
scavare  presso  un  seno  di  mare  ove  anti- 
camente sboccava  un  ramo  dell' Oseri ,  ed 
ebbero  in  sorte  di  ritrovar  molte  antica- 
glie ,  e  fra  queste  alcuni  sarcofagi,  are, 
cippi,  e  preziose  iscrizioni.  Pertanto  una 
parte  di  esse  fece  trasportare  a  Firenze  il 
suddetto  Rucellai,  ed  il  riinaiiente  fu  col- 
locato nella  casa  Roncioni,  ed  è  ciò  che 
abbiam    di   sopra  enumerato. 

Gioverà  eziandìo  di    accennare  che  i  Si- 
gnori  Roncioni  conservano  nel  proprio  ar 
chivio  più  di  4c'Oò  cartelle  in  pergamena, 
e  che   alcune  di  esse  contengono   dei   pri- 
vilegi d'  imperatori    concessi  alla    Repub- 
blica   Pisana   intorno  al  mille  .   Frai   libri 
poi    uno    ve   n'  è  in  cartapecora   molto  va- 
lutabile,   perch'accenna    il    codice    delle 
leggi  della    Repubblica   di  Pisa  nel  porto^ 
di   Gaglieri  in  Sardegna.. 
.  Nella   prelodata   raccolta   delle    antiche 
pisane    iscrizioni  del  Gori  sette  ne  veglia- 
no  come  esistenti  a  suoi    giorni  nella  casa 
degli   ex-nobili  del   Torto  .  Noi  le  omette- 
remo ,   e  sol  si    vuoi  produr  la   seguente  , 


4.64  Monumenti 

*rhe  appartiene  alla  Romana  famig;lia  Al- 
bia  nominata  nei  decreti  funerei  di  Gajoj 
e  di   Lucio   Cesari  . 

D.  M. 

ALBIvIE    lONlCENI     P.    ALBIVS     ATHIClVS 
COWIVGI.     BENEMERENTI      FECIT      ET      SIBI, 

Nella  Chiesa  di  S.  Matteo  lesse  il  Gorì 
questi  caratteri  :  Caeciniae.  Optumae.  Femi' 
nae.  C.  Caeciniiis.  Teodorus.  Patronus.  In 
quella  di  S.  Andrea:  A.  Nonius  Victorinus ^ 
hic.  Forse  hic  adquiescit  ^  come  in  altre  pi- 
sane iscrizioni  si  leofjre  .  In  S,  Silvestro 
Dis.   Manìbus.  Vitelliai.   Diodati. 

Il  citato  Antonio  Gori  riporta  più  in- 
scrizioni romane  lette  in  certi  frammenti 
di  marmo  nella  soppressa  Abbazia  di  San 
Zenone  ,  una  delle  quali  incomincia  :  Gn- 
leria  Jelicissima  ec.  ed  altra  edita  pure  dal 
Dempstero  :  Oniano  Octavio  P.  F.ec,  ma 
queste  or  più  non  si  trovano.  Merita  di 
esser  qui  posta  quella  ,  che  il  Dott.  Gio. 
Pagni  riporta  nella  sua  illustrazione  dei 
Cenotafi  Pisani  dicendo ,  eh'  esisteva  nel 
refettorio  del  soppresso  convento  di  Saur 
Francesco  di  Pisa  : 
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Q,     ATRIO.      JVCVNDIANO     V.     P.     EISELLIARIO 
HOnORATO.    ORNAMENTIS  DECVRIONAL.    S.  P.    Q.  P. 

aerk.  conlato.  qvod  avxerit,  ex.  svo  ad. 
annonariam:  pecvniam  hs.  lxmxx.  et.  vela. 
in  theatro  cvm.  omni.  ornatv  svmptv  svo. 
dederit.    l.   d.    s.    c. 

Una  tale  iscrizione  di  Quinto  Atrio  Jii- 
cundiaiio  Biselliario  ,  cioè  che  aveva  1'  onor 
delle  due  sedie,  non  venne  a  notizia  del 
Cliimentelli  5  e   del  Noris  . 

Or  gioverà  d'inserire  nella  nostra  rac- 
colta alcuni  marmi  da  noi  veduti  con  bas- 
sirilievi,  ed  iscrizioni  eh'  altri  non  pub- 
blicarono . 

Il  Sis;.  Avvocato  Francesco  Foo;2;i  Pro- 
fessore  deli'  Accademia  pisang:,  nei  dar  nuo- 
vo abbellimento  alia  sua  casa  ritrovò  un 
l  marmo    con  questi  caratteri  : 

I  ■. 

LAPISiyS    L;    T.    POLLIO    CHORONARIVS. 

HIC    SITVS     EST. 

La    Casa     Dal  Borg:o  conserva,    un    la- 
li     strone  di  marmo  ,  ove  a  lettere  cubitali  si 
leo-w-e  soltanto  : 


oc 


PINARIVS.    TI.    F. 

PETRONIAE 

VI. 

T.  ni.  p.  II.  30 
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Nella  casa  degli  ex-nobili    da   Scorno  : 

DIS.  M. 

ZETHO.    CORINTHVS    TATA      EIVS.    ET 
NICE.    MAMAE    FEC.   V.   A.   I.   D.   XTI. 

D.  M. 

SCRIBONIAE    REDONE    Q.      TAM      PIVS    HERMERO? 

CONJVGI    KARISSIMAE    FEC.    CON     QVA.     VIXIT 

AN.     XVIII.      SIN      <^VERELLA.     CVIVS     DESIDERIO 

JVRATVS    SE.    POST.      E  A     VX0RE      NON      HABITVRT. 

La  prima  inscrizione  soltanto  è  riporta- 
ta dal  V.  Zaccaria  nella  quarta  lettera 
Excnr.  litter.  p.  178  mancante  per  altro 
della  terza  linea;  anche  il  Gori  la  riporta 
nel  T.  Z.  alla  pag.  29 ,  ove  scrive  Marna 
forse  più  propriamente  .  La  seconda  non  fu 
pubblicata  da  alcuno  ,  e  perdi'  è  priva 
della  latina  eleo:anza  $i  fa  conoscere  dei 
tempi  di  Costantino  ,  o  di  jmco  pri?na  . 
L'una,  e  l'altra  sono  incise  in  fronte  eli  due 
piccole  urne  di  ujarmo  atto  a  contener  le 
ceneri  desrli  arsi  cadaveri,  e  lavorate  a  bas- 
.sorilievo.  In  una  son  due  ippo2:rifì  sugli 
angoli  5  due  maschere  capricciose,  e  for.se 
bacchiche  con  le  corna  d'ariete,  e.  due; 
sfin2:i  fatte  all'  egizia,  o  anche  all'  etruscj 
maniera.  Nell'altra  due  Genj  sostengon( 
i  ritratti  di  due  coniugati  :  e  gli  arabeschi)! 
nelle  fiancate,  ed  altri  requisiti  danno  mol- 
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to  indizio  di  cosa  etrasca ,  de'  tempi  per 
altro  delia  Monarcliìa  romana  quando  se 
ne  imitava   lo   stile  . 

La  ex-nobil  Fa  mi  fr  Ha  Cosi  del  Vasriia 
possiede  due  urne  cinerarie  con  tali  iscri- 
zioni a-ncora   inedite. 

D.  M. 

POMPEIjU!    AC.    AT, 

JONICENI.      r.      COI.      X. 

JSELIVS    FELIX.    CONIVGI    DVLCISSIME.    Q. 

V.  AN.  XXIII.  M.  mi.  D.  xm. 

D.  M. 

AVFIDIAE    VICTORIAE    CONIVGI    BEN    MER  FEGJT 

P.    VETVRIVS    MARTIALIS    CTM    QVA    VIXIT     ANN13 

XXV.  MENSIB.  X.  DIEB.  XV.  HORIS  VII.  S.  Q.  V. 

Superio-rmente  alla  porta  di  una  rimessa 
nella  strada  che  dalla  piazzetta  di  S.  Mar- 
Ijll  gherita    conduce   lung'  Arno  in    un    piccol 
'  '    marmo   leggesi  : 

SVLPICIA    e.    UE.    SATVRKINA    B.    D.    D.    B. 

Il  Gli.  Dott.  Antonio  Cocchi  fu  1'  unico 
Autore,  che  pubblicò  nel  suo  trattato 
de' Bagni  di  Pisa  l'inscrizione  scolpita  di 
ottimo  carattere  in  un  marmo  circa  a  due 
braccia  lungo  inserito  fralle  pietre  del 
campanile  della  Chiesa  di  S.  Sepolcro  ,  ed 
io   stimandola  degna  di  far  qui  colle  altre 


4G8  Monumenti 

la    sua    comparsa   mi   fo  un    pregio   di  ei?- 
sere   il  secondo  a  produrla  . 

T.    CESTI VS.    T.    L.    PHILIPP VS 

CESTIA.    T.    L.     NICA 

t.    CE9TIVS.    T.    L.    aGATHOCLES 

EMIT.    LOCVM    INMORTALEM 

IN     FRONT.    PED.      XIIII.    IN    A<1R.    PEI).    XXI. 

ET  AEDIFICAVIT.  SIBEI.  ET  SVEIS.  ET.  T.  T.  CollCreg, 

Nel  Villag:gio  di  Putignano  un  miglio 
e  mezzo  fuori  della  porta  fiorentina  avvi 
la  Chiesa  di  San  Bartolommeo,  che  alla 
struttura  mostra  T  origin  sua  dopo  il  mille. 
La  facciata  è  composta ,  come  lo  è  il  cam- 
panile, di  pietre  quadre  verrucane  miste 
coi  marmi .  In  uno  di  questi  posto  a  rove- 
scio .  e  rotto  i  sescnenti  caratteri  trascrissi. 
e  son  eglino  conformi  a  quegli  publicati 
dal  Gori  nell'Appendice,  se  si  eccettua  la 
parola  Annxix  in  vece  di  Anni». 

....      CN.    OCTAVIO     q.N.    LVPERCO 
.    .    CN.    OCTAViVS  EPITVNCAN   US  PATER.   VIVOS 
.    .     .    fECIT    .^IBI    ET    Svis    T.    ANNIAE- 
<1.   F.   QVAKT.IE    VXOri    NER.    PEI>. 
i.  N.     ACR.    PEI). 


In  altro  frauimento  pure  di  marmo  : 


.     lAE.     AVO.    MATRI    A. 
AST.    ET     SENAT.     ET    PI, 
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l^lolti  rottami  di  marmi,  e  di  colonne 
sparsi  nel  dintorno  della  Chiesa  suddetta 
dimostrano  che  nel  tempo  della  bella  anti- 
chità era  questo  luogo  a,ncora  considerabile. 

Convenevol  cosa  fu  che  nella  prima  edi- 
zione si  riportassero  a  questo  luogo  le  tre 
epigrafi,  esistenti  nella  casa  degli  ex-nobili 
Signori  Scorzi  ;  ma  poiché  questi  gentil- 
mente mi  dettero  avviso  di  volerle  far 
collocare  nel  Campo  Santo,  si  troveranno 
elleno  nell'  opera  presente  ove  V  antica  ce- 
lebrità di  lui  nuovamente  pubblicai  . 

Nemmen  qui  V  inscrizion  porto  di  una 
colonna  mijliaria,  ne  quella  del  vecchio 
marmo  della  Chiesa  di  S.  Lazzero  pochi 
passi  distante  dalla  porta  lucchese  perchè  se 
vera  è  la  voce  dovrò  rintracciarle  nell'in- 
dicato  luogo  ,  la  cui  descrizione  stante  le 
giornaliere  variazioni  non  per  anche  ulti- 
mai. Toccando  di  volo  che  un  marmo  nota- 
bile detto  da  Jacopo  Arrosti,  termine  gros- 
so, fu  destinato  per  debole  appoggio  al  can- 
to della  Chiesa  citata,  passeremo  alle  se- 
guenti notizie  che  in  questa  edizione  si 
aggiungono  . 

Meritano  ricordanza  per  la  materia  di  cui 
ai  tratta  i  deliziosi  contorni  delle  Molina, 
«  di  Pugnano  per  sei  miglia  distanti  da 
Pisa  sulla  via  lucchese.  In  fatti  riguardo 
al  primo  feci  menzione   ove  fu  d'  uopo  di 
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ciò  che  d'antico  scalpello  vi  riconobbi; 
come  pure  nominar  mi  convenne  nel  se- 
condo volume  la  Chiesa  di  S.  Gio.  Batista 
di  Pu<i!;nano  per  una  tavola  di  Autor  pi- 
sano del  1337,  e  per  due  teste  incassate 
nel  muro  della  grossa  torre  distaccata  te- 
nendole per  avanzi  dell*  antichità  .  Or  non 
ometto  di  far  parole  della  vicina  Chiesa 
di  S.  Paolo  sulle  falde  del  monte  per  un 
urna  cineraria,  di  marmo  da  me  veduta 
^iodici  anni  sono,  i  cui  lavori  a  bassori- 
lievo erano  intrecci  di  fiori,  e  di  frutta. 
Fralle  memorie  ch'io  presi  allora  di  quel 
monastero,  che  molto  soifrì  nel  tempo  delle 
guerre  frai  Pisani,  ed  i  Lucchesi,  e  ch'ora 
serve  di  rustica  abitazione,  porterò  la  se- 
G;upnte  iscrizione  eh' è  in  un  marmo  incisa 
della  fontana  del  claustro  : 

MONTANIXUS    FRATER  AGNESE  ClSTERNAM    ET 

DOC.  FARE  FEC.  CONSILIO  ABBATISSA  DNA  INDIA 
DICTA  TUNC  AGNESIA  SITA  ERAT  IN  SACRISTA 
A.  D.  1189.  K.  lAN.  PRO  SALUTE  EJUS  ORO 
ROGATE    QEUM.    ITA    VOLO.    AMEN. 

In  altro  marmo: 

A.  D.  1207.  IND.  8/  KAL.  APR.  FINITUfl  EST 
ET  CONSUTlIATUS  ACQUEDUCTLS  ISTE  DONNA 
"MATTELDA    EXISTENTE    ABEATTS,«.A  .    CU.T(f?    ACQUE» 
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DUCTUS  MONTANINUS  DE  SORICO  FUIT  FIDELIS 
OPERARIUS  j  ET  FUIT  FRATER  BONE  MEMORIE 
DONNE  AEBATISSE  AGNETIS  CUJUS  ANIMA  REQUIE- 
S€AT    IN    PACE.    AMEN,    (l)  . 

Ne  solo  nelle  adiacenze  come  fin  qui  fu 
dimostrato  j  ma  nei  resto  ancora  del  ter- 
ritorio pisano  molti  precriati  avanzi  si  tro- 
vano .  Per  tacer  d'altri  diremo  di  quel 
pezzo  di  marmo  di  cilindrica  figura  che 
estraneo  al  resto  della  fabbrica  si  vide  un 
giorno  nella  scalinata  della  Pieve  di  Vi- 
co Pisano.  Citeremo  ancora  quei  cippi  se- 
polcrali che  posti  a  rovescio  servono  di 
pile  air  acqua  santa  nella  Pieve ,  e  nella 
Badìa  di  Morrona  ,  castello  nelle  colline 
di  Pisa .  Che  questo  fosse  dei  pili  forti ,  e 
dei  più  obbedienti  ai  Pisani ,  si  rileva  dai 
fatti  o;hibeilinÌ5  e  dai  repubblicani  narrati 
dal  Tronci  5  dall'  Ammirato,  e  da  altri 
Cronisti .  Con  mediocre  grandezza.,  e  con 
una  sola  nave  costrutta  è  la  Badìa;  dal 
Conte  Ugone  la  sua  origine  ripete  ,  ed  il 
figlio  di  lui  la  dotò  nel  II09  sostituendo 
ai  primi  Monaci  Benedettini  quelli  di 
Camaldoli    (2)  .    Anche    nella    Chiesa    di 

(0  V  gli  Ann.  Camald.  T.  4.  p.  184.,  e  per  i  Signori 
a   Serico  ved.  il  Lami  Odoep.  T.  3.  p.   734- 

(2)  Tronci  Ann.  pia.  p.  76.  Ammir.  Istor.  T.  3.  Miirat. 
Ant.  ital.  T.  3.. 
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San  Sebastiano  di  Montefoscoli ,  akro  ca- 
istello  nelle  medesime  colline,  un  tronco  di 
marmo  a  guisa  di  cono  'fitto  in  terra  per 
la  punta  è  dannato  a  sostenere  la  pila, 
dell'acqua  santa.  Notò  il  Targioni  i  sud- 
detti marmi  da  noi  veduti ,  ed  osservò  egli 
inoltre  nel  Castello  di  Tregj^iaja  di  là 
dall'  Era  un  pezzo  di  marmo  di  Carrara 
avente  un  risalto  nella  base  ed  un  fregio  a 
bassorilievo  nel  dintorno  di  essa  divisa  in 
quattro  spartimeiiti  con  semicircoli ,  fogliami , 
e  borchie  di  mediocre  disegno  .  Una  tal  pie- 
tra denominata  acheruntica  cippo,  o  co- 
lonnetta sepolcrale  dall'  autor  saddetto  ser- 
ve di  difesa  al  canto  di  una  abitazione. 

Non  ci  dipartiremo  ancora  dalle  divisa- 
te colline  senza  far  parola  del  Castello  an- 
tico di  Terricciola  per  l'oggetto  di  ripor- 
tare alcune  notizie  atte  a  viemaggiormente 
corredare  l'argomento  nostro  .  Le  acquistò 
il  mentovato  Targioni  dall'  Arciprete  di 
quel  luogo,  e  lodiamo  il  pensiero  di  lui 
di  averle  scritte  nel  tomo  secondo  de'  suoi 
viaggi  .  Evvi  quella  fralle  altre  che  nei 
contorni  dell'  indicato  Castello  ,  per  poco 
che  scavassero  i  contadini,  si  ritrovarono 
sovente  dei  monumenti  rispettabili ,  consi- 
stenti in  medaglie,  in  idoletti ,  ed  in  si- 
mili lavori  di  bronzo.  Una  di  dette  me- 
daglie a  lui  donata  era  consolare,  appar- 


DI    Pisa    Antica.  4?^ 

teneva  alla  famig;lia  Cipia ,  ed  era  battu- 
ta ne«;li  anni  romani  691.  Vi  si  distingueva, 
la  testa  di  Roma  colle  lettere  xni.  cipi.  m.  f., 
e  vi  era  nel  rovescio  una  big:a.  Esso  in  oltre 
ci  fa  nota  l'invenzione  di  un  idolo  bellis- 
simo di  bronzo,  di  altri  pezzi  della  mate- 
ria stessa,  e  di  molti  cogoli  di  pirite  o  sia 
Kiarcasita  della  figura  delle  monete    (l). 

In  fine  non  si  taccia  il  ritrovamento  fatto 
in  quel  suolo  nel  17^4  in  una  cava  fra  la 
dura  sabbia  di  un  cadavere  umano  di  non 
ordinaria  grandezza  con  alcuni  vasi  in- 
torno, e  con  un  lacrimatorio  di  sottilissi- 
mo vetro. 


(i)  Vedi  il  Targioni  T.  I.  pag.    i5c2  ,  e   i63. 


CAPITOLO  IV. 

ACQUIDOTTI  DI  CALDACCOLI 


o. 


Itre  agli  anfiteatri ,  ed  a  tanti  splendidi 
cdifizj  di  tal  genere  poc'anzi  ricordati  non 
mancarono  nei  suolo  pisano  magnifici  Acqui- 
dotti  per  condur  le  acque  salubri  e  per 
servire  ancora  ai  bagni  artificiali  ,  ed  ai 
luotrlii  deliziosi  .  Oltreché  testimonianza 
ne  fanno  gli  scrittori  abbiamo  per  av- 
ventura i  più  belli  avanzi  che  si  possa- 
no mai  desiderare,  tanto  alle  falde  del 
monte  jDisano  nel  luogo  detto  Galdaccoli 
quanto  nella  pianura.  Primieramente  di 
una  vasca  daremo  notizia  ,  della  quale 
due  lati  il  monte  serra,  e  due  grossi  mu- 
rasrlioni  poco  pili  alti  di  un  braccio  gli 
altri  due  circondano  .  In  oggi  per  altro 
resta  confusa  la  sua  forma  dalle  moderne 
fabbrichette  .  Or  dell' Acquidotto  arcuato 
le  vestÌ2:ia  rintracciando  ,  si  manifestano 
elleno  a  ponente  di  Caldaccoli,  ed  in  qual- 
che distanza  dell'accennata  vasca  .  Da  una 
pendice  del  monte    di    olivi  feconda  incf- 
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minciano ,  e  per  obliquo  sentiero  discen- 
dendo ofinngono  al  piano  presso  una  di- 
roccata fornace  .  Descrivendo  il  Tarf^ioni 
i  nostri  Acquidotti  fa  fede  di  un  lungo 
condotto  di  smalto  saettato  ,  e  di  lastroni 
di  terra  cotta  in  tal  guisa  coperto  ,  che 
venivano  colle  pareti  dell'  Acquidotto  a  for- 
mare un  canale  di  cinque  facce  .  Asserisce 
*^he  quella  piccola  vasca  del  solito  smalto 
composta,  e  che  al  presente  rovesciata  ve- 
desi ,  le  acque  accoglieva  del  sotterraneo 
canale,  e  che  da  lei  sovra  gli  archi  gia- 
cente si  distaccava  l' Acquidotto  conducen- 
dosi alla  grossa  muraglia  della  soprade- 
scritta vasca  grande  di  Galdaccoli  .  (,)uivi 
egli  nomina  come  ben  conservati  ed  esi- 
stenti a'  tempi  suoi  un  pilastro ,  e  l'arco 
sopra  di  cui  1* Acquidotto  un  angolo  retto 
formando  piegava  verso  la  pianura  segui- 
tando poi  per  diritto  calle  fino  a  Pisa  . 
Esistenti  pure  e  sufficientemente  conserva- 
te egli  disse  sette  arcate,  i  pilastri  di  altre 
sei  ,  e  molti  rottami  di  essi  prima  che  il 
canale  di  Ripafratta  si  rincontri  .  Io  di 
riscontrar  non  omessi  ,  ma  già  dodici  anni 
trascorsero  ,  le  indicate  vestigia  dei  nostri 
superbi  Aciquidotti  ,  che  in  un  piccol  rame 
rappresentate  qual  dono  stimabile  tutt(^- 
ra  conservo  .  Di  qua  dal  canale  predetto 
rilevò  il  Targioni  dell' Acquidotto  per  in- 
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terrotte  traccia  la  tortuosa  continiiazione  ; 
in  Campolungo  pure  la  segna  per  i  molti 
fondamenti  di  pilastri  ,  e  nelle  prataccia 
la  ritrova  vicino  a  Pisa  .  In  fine  egli  è 
d'avviso,  che  quei  grassi  muri  di  calci- 
struzzo  5  che  pongono  in  mezzo  1'  una  ,  e  i^ 
l'altra  parte  del  ponticello  presso  la  porta 
lucchese  siano  gli  avanzi  della  gran  ci- 
sterna,  o  regolo  dell' acque  5  d'onde  una 
porzione  dipartendosi  alle  terme  encomia- 
te si  conduceva  . 

Or  non  inutil  sarà  la  notizia,  che  uno 
«malto  di  calcina  forte  e  di  piccoli  sassi 
formato,  come  qufellodame  veduto  nell'Ipo- 
causto, componga  il  sodo  dei  pilastri  in- 
dicati. Che  poi  due  fila  di  mattoni  per 
piano  gli  circondino:  che  sopra  di  essi  due 
ordini  di  pietre  tagliate  a  u.%o  di  frombole 
simmetricamente  disposti  siano ,  e  che  una 
fila  di  grossi  mattoni  paralelli,  e  altre  due 
paralelle  di  dette  frombole  1'  ordinanza 
continuata  formino,  ella  è  per  noi  plausi- 
bile e  chiara  cognizione  della  dispendiosa 
struttura  e  della  loellezza  della  fabbrica  ,  , 
e  conseguentemente  dello  splendore  di  Pisa  j 
Colonia  .  Ma  di  questa  ancora  la  perilita 
quasi  totale  si  compianga.  E  se  mai  l  ìti- 
vasion  dei  barbari,  o  altre  cause  l'affret- 
tarono, fatai  cosa  fu  che  alcuna  mano  po- 
tente nemmeno    nei   floridi    tempi    dopo   il 
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mille  non  la  ristorasse  giammai;  dimodo- 
ché le  femmine  pisane  dettero  motivo  al 
Boccaccio  di  descrivere  il  pallore  delle 
guancie  di  loro  .  Fu  ben'  ella  disgraziatr,. 
anche  sotto  Ferdinando  1.  ;  perocché  pensa 
il  Targioni  che  quel  Principe  le  sorgenti 
di  Asciano  a  queste  preferisse  per  la  mag- 
giore abbondanza  delle  acque  . 

Di  niuno  ostacolo  all'  esposta  narrazione 
«ia  il  nome  di  Galdaccoli  ;  imperocché  sen- 
za darne  causa  alla  confusione  dei  secoli 
infelici  5  come  parve  a  qualcuno  ,  facil 
cosa  é  di  comprendere  che  dalie  parole 
calidae  aquae  ^  o  caldae  aqiiulae  ei  derivas- 
se 5  appunto  perchè  non  son  poche  le  sor- 
genti delle  acque  calde  che  nel  dintorno 
di  Galdaccoli ,  e  nelle  vicinanze  trovansi 
ancora,  delle  quali  dovremo  ragionare  in 
appresso  , 


CAPITOLO    V. 


FABBRICHE     REPUBBLICANE. 


$.    1. 

Arsenale  i  e  Fortezza  di  Pisa  . 

JT  isa  danneggiata  dalle  armi  del  Re  To- 
nila distruttore  delle  più  belle  Provincie 
d'  Italia  mercè  la  man  pietosa,  e  le  amo- 
rose cure  di  Carlo  Magno  fin  dai  primi 
Anni  del  nono  secolo  incominciò  a  risor- 
gere 3  a  crear  Consoli  ,  ed  a  vivere  senza 
alcuna  soggezione  .  Il  Can.  Roncioni  nel 
lib.  2.  della  sua  storia  pisana  ce  lo  con- 
ferma; ne  mancano  autorità  per  compro- 
Tare ,  che  sul  fine  del  Reorno  Lonjjobardi- 
co,  epoca  principale  della  libertà  italica, 
la  libertà  pisana  validamente  si  stabilisse  . 
Or  non  è  intenzion  nostra  di  tesser  la  sto- 
ria di  questa  potente  Repubblica  ,  e  nem- 
meno di  riepilogare  tutto  ciò  che  fin  (|uì 
fu  detto  5  tanto  riguardo  al  costume  lode- 
vole dei  Pisani  d'allora,  quanto  alle  mol- 
te cose,  che  relative  alle  tre  Bell'Arti  so- 
relle in  quei    bei    giorni    fra   noi    più  che 
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nel  resto  dell'  Italia  s^randeorgiarono  .  Sti- 
miamo bensì  prima  di  por  fine  al  già  in- 
noltrato  lavoro  di  esporre  a  questo  luogo 
quanto  altro  ci  resta  a  dire ,  che  coeren- 
te sia  ai  tempi  Repubblicani  ,  ed  all'  iu- 
«tituto  nostro. 

Non  Anfiteatri,  ne  Girci,  ma  soltanto^ 
mura,  torri ,  e  fortini  furon  fatti  costruire 
dai  Pisani  d'allora.  Se  Teodorico  tollerò , 
disaprovandogli  peraltro,  i  pubblici  spet- 
tacoli, non  furono  essi  giammai  considerati 
dai  Successori  di  Ini.  Giustiniano  ad  onta  di 
certi  usi  romani  concessi ,  ne  far  di  nuovo, 
Tìè  ristorar  volle  i  luoghi  dei  giuochi,  delle 
caccie,  e  delle  giostre,  ma  soltanto  mura, 
e  torri  fece  costruire.  Dopo  l'impero  sua 
la  Storia  non  presenta  più  alcuno  di  sì 
fatti  edificj  (l).  Successa  poi  la  crudeltà 
dei  Longobardi  a  quella,  dei  Goti,  e  dei 
Vandali,  non  solo  non  si  pensò  ad  erigerne 
alcuno  ma  il  guasto  si  dette  ad  ogni  fabbrica 
illustre,  e  molto  più  in  Toscana,  ove  sta- 
bilitisi nel  595,  come  aflTerma  il  Sigonio 
de  Regno  Italiae  L.  I.  per  lo  spazio  di  4© 
anni  vi  stettero . 

Tutt'  altro    adunque  or  da  noi  rintrac- 
ciar dovendosi  rivolgeremo  in  primo  luogo 


(>)  V.  il  Procobio  nei  6  libri  degli  edifizj  di  GLusiLniano 
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le  nostre  mire  nella  parte  boreale  di  Pisa, 
Qnivi  acconciamente  si  presenta  l'antico 
Arsenale,  che  oprg;etto  fu  di  non  piccola 
considerazione.  Vestisria  certissime  resta<no 
tuttora  di  lui  nel  luoffo  detto  la  Cittadel- 
la,  antica  Fortezza  dei  Pisani  verso  po- 
nente 5  e  memorie  sicure  porgono  di  esso  i 
i  nostri  Storici .  Consultandone  il  P.  Taio- 
li,  il  Can.  Roncioni,  ed  il  Tronci  tutti 
si  accordano  ad  asserire ,  che  nel  1200  es- 
sendo Potestà  Guelfo  Porcari  p;li  Anziani , 
mai  sempre  intenti  all' onore,  per  servig;io 
della  guerra  e  delle  mercanzìe  determina- 
rono di  edificare  nell'  indicato  luogo  un 
Arsenale  maggiore.  Una  tale  espressione 
informa  5  che  per  l' avanti  altri  simili  edi- 
iicj  in  Pisa  esistessero  forse  per  i  minori 
legni;  giacche  sappiamo  per  autorevoli  do- 
cumenti che  sul  lido  del  mare ,  e  forse 
neir  istesso  Porto  Pisano  navigli  d' ogni 
sorte  e  smisurati  legni  da  guerra  si  fab- 
bricavano .  Ne  poteva  egli  esser  di  meno , 
nota  essendo  della  marina  pisana  l'impor- 
tanza anche  dal  nono  secolo  fino  ali  an- 
no 1200  indicato.  Le  imprese  navali  coe- 
renti a  tal  epoca  di  questa  onorata  Na- 
zione sono  in  parte  narrate  <la  Claudia  no 
che  la  celebre  spedizione  in  Aflfrica  contro 
Gildone  scrisse.  Vengono  pure  encomiate 
da    Lorenzo   Vernese    nella    espugnazione 
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delle  Isole  Baleari ,  da  Scipione  Ammirato 
ne  a  presa  d.  Cartagine,  e  dagli  Scrittori 
deU  impresa  d.  Bona,  di  qndla  di  Li- 
par,,  e  di  altre  Città  contro  Rugo-jero  Re 

terior,   al  tempo  di  cui  ragioniamo  . 

i-ra  ,1  nostro  edilizio  di  mura  cinto     e 
da  tre  grandiose  torri  difeso.  Due  tutt'òra 
n  esistono,  che  una  è  quella  a  pie  del  pon! 
te  a  mare     ove    si  racchiudono  i  condan- 
nati a.  pubhlici  lavori,  ed  in  qualche  dl 
«anza  è  1'  altra  verso    Sette„t;^„„e    Je  ta 
di  S    Agnese .    La  prima    ebbe  di  Guelfa 
^titolo,  e  quel  di  Ghibellina  la  seconda 
Restavano  entrambe  congiunte  da  una  ft: 
te  murag  ,a  fatta  gettare  a  terra  nell'an 
no  1554  dal  Padre  di  Francesco  I.  Dentro' 
1  ampio  recinto    oltre    gli  stanzoni  carnei 
a  la  costruzione    erano  lei   magazz  ni  ^  e,' 
gì.  attrezzi  ,  e  delle  officine  atte  ai    avCi 

Ur  di  tale  edificio ,  e  di  tanta  magnificen- 
za CI  resta  per  avventura  qualche'livanzo 
che  la  rimembra.  D'esso  lÌ  metamorfosTj 
writta  m  un  marmo  colle  seguenti  note: 

FERD.     M.    DVX.     ETR.     m. 

VETYSTATE    cORRVens    NAVALE 

PISANORTJM    AD    MIL1TARE.S    EQVOS 

AEENDOS    NON    DISSIMILEM    IN    ys^M 

REPARAVIT     158q 

T  IIL  P.  Il,  "^      , 
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31  a  per  dire  in  breve  della  prima  di- 
fetrnzioiie  della  no>itra  antica  fabbrica,  noi 
con  l'autorità  del  Pag-ni  e  di  altri  Scrit- 
tori  esporremo ,  che  i  Fiorentini  sog:o:ioga- 
ta  la  Repubblica  nel  14.07  incominciarono 
a  devastarla  per  reedifìcarvi  una  nuova 
fortezza  .  In  tale  occasione  la  piccola  Ghi^^- 
sa  di  S.  Eanieri  a  pie  del  ponte  a  mare 
distrussero  ,  e  gettarono  a  terra  (Quante 
case,  e  palazzi  esistevano  fino  alla  distrutta 
Chiesa  di  S.  Vito  .  Toccò  1  istessa  sorte 
all'altra  parte  dell'Arno  compresa  fral  pon- 
te, e  la  Priorìa  di  S.  Paolo;  ed  il  suo  cam- 
panile dovette  senza  colpa  perdere  il  pre- 
|i;io  dell'  altezza  non  mai  più  riacquistato. 
Lasciò  scritto  il  Vasari,  che  Filippo  Bru- 
iielleschi  oltre  l'aver  fortificato  il  ponte  a 
mare  ,  come  dicemmo  ,  disegnò  a  Pisa  la 
Cittadella  Vecchia  ,  cioè  fece  il  disegno 
della  nuova  Fortezza  sulT  antica  dei  Pi- 
sani,  che  nel  sito  stesso  del  grand' Arse- 
nale si  comprendeva,  e  nelle  cui  mura 
era  la  Porta  a  mare  ,  come  anche  tuttora 
neir  angolo  verso  ponente  si  osserva  . 

$.  2. 

Mura  Urbane  . 

argomento    di    questo   capitolo    porta 
n   far  brevemente    conoscere    il    «jiro  delle 
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mura    di    Pisa    dell'età    mezzana  j    ed  il 
tempo  ili  cui  furoii  elleno  fabbricate. 

In  primo  luogo  fa  raestiero  di  novella- 
niente  ricordare ,  ciò  che  poco  innanzi  fu 
detto  5  cioè  che  nell'  undecimo  ,  e  nel  prin- 
cipio del  dodicesimo  secolo  la  Città  nella 
destra  parte  dell'Arno  soltanto  si  disten- 
deva .  Di  mura  cinta  ella  era  per  altro  , 
come  si  raccosrlie  da  alcune  vestijiia  nella 
via  S.  Frediano  verso  la  porta  aurea  ,  e 
da  altre  ancora  presso  l'archivio  dell'ope- 
ra del  Duomo  ,  che  fu  la  Chiesa  di  S.  Fe- 
lice un  g:iorno  .  Ma  molto  al  proposito  no- 
stro acconci  son  due  monumenti  da  noi 
non  veduti  nell'archetipe  carte  ,  ma  in  al- 
cuni nitìs.  ripieni  di  belle  notizie  che  il  eh. 
P.  Mattei  g:entilmente  comunicar  ci  volle . 
Nel  primo  del  Ilio  dicesi:  item  studiose 
non  capiemus  ^  così  promettono  Ubaldo,  e 
Matilda  sua  moglie,  nec  aliqua  persona  no- 
stro Consilio  vel  assensu  aliquam  personam 
Pisane  Civitatis  ,  et  Kintice  ,  et  Fore-porte, 
et  de  eorum  Burgis  .  Nell'altro  del  ic5g 
riportato  dal  Muratori  nel  T.  3  delle  an- 
tichità italiche  si  legge:  Actiun  Jòra  justa 
muro  istius  Civitatis  prope  jìuvio  Arno .  Tale 
era  Pisa  nell'Soo  ,  come  ne  informa  la  car- 
ta topografica  di  Bonanno  Architetto,  e 
Scultore  Pisano  in^-erita  nel  primo  libro 
vi  elle  dissertazioni    sulla    Storia   Pisana  di 
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riaminio  Dal  Borrirò,  quantunque  l'Autore^ 
qualche  fabbrica  de'  tuoi  tempi  vi  abbia- 
introdotta.  Osserva  il  eh.  Lami,  nella 
quinta  delle  sue  lezioni  di  antichità  to- 
scane, che  per  l'ordinario  le  Città  poste 
sui  fiumi  da  una  sola  parte  di  essi  furo- 
no in  principio  costrutte,  ed  alle^^a  gli 
csempj  di  Firenze,  di  Roma,  di  Pi«a  ,  di 
Lione  ,  d'Avignone  ,  e  d'Arles  .  Ma  il  de- 
siderio di  esser  breve  mi  fa  omettere  di  rin- 
tracciare la  vera  estenzione  della  Città  ne- 
gli indicati  tempi  ed  i  suoi  molti  subbor- 
ghi, (  potendosi  sopra  di  ciò  qualche  notizia 
ràccorre,  ov'io  le  Chiese  descrissi  di  S.  Ze- 
none ,  di  S.  Lorenzo ,  di  S.  Matteo  ,  ed 
altre  ancora  )  ;  ed  alle  mura  repubblica- 
ne in  gran  parte  or' esistenti  rivolgo  ii 
mio  pensiero  . 

Conciliando  i  migliori  Storici  delle  cose 
pisane  ,  in  quell'  anno  in  cui  s'innalzava 
il  primo  ordine  della  Chiesa  rotonda  di 
S.  Giovanni  sotto  il  Consolato  di  Cocco 
Griffi,  cioè  nel  ii55  col  disegno  di  Bo- 
nanno  pisano  fu  dato  incominciamento  alle 
mura  dalla  porta  a  mare  soprannominata 
fino  alla  porta  al  Leone ,  o  Lione ,  come 
alcuni  vogliono  .  Questa  ora  è  murata,  ma 
sempre  un  leone  di  marmo  posto  in  alto 
vi  si  conserva  :  che  tal  fu  il  costume  de- 
gli antichi,  cioè  di    porre    simili   animali 
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per  custodia  delle  porte  .  Quindi  si  conti- 
nuarouo  le  mura  fino  alla  torre  posta  sul 
ponte  dell'  Oseri  ,  presso  la  quale  era  la 
porta  di  S.  Stefano  già  da  noi  mentovata, 
e  dove  nell'esterna  parte  un' iscrizione  di- 
iscoprimmo  senza  aver  campo  di  leggerla 
attesa  l^altezza ,  ed  alcune  frondi  frappo- 
ste. Neil' anno  comune  ll56  si  continuò  a 
racchiuder  la  Città  murando  fino  a  S.  Ze- 
none, e  fino  alla  porta  Galcesana  ^  come 
espressamente  narra  non  discordando  da- 
gli altri  Michel  da  Vico  .  Condotte  di  poi 
ie  mura  fino  al  ponte  della  Spina,  nell'an- 
uo  comune  ll58  giusta  il  Marang-one  ne 
restò  cinta  tutta  la  parte  boreale  di  Pisa  . 
In  oltre  dal  medesimo  Cronista  siraccoalie 
che  in  tal  muramento  tutte  pietre  verru- 
cane,  come  tuttora  si  vede,  furono  ado- 
prate  ;  e  che  per  ottenerne  facile  il  tra- 
sporto Jùrono  murati  tre  ponti  ^  e  fossi  dal 
Monte  Pisano  fino  a  *$*.  Zeno.  Finalmente 
prestando  fede  al  Tronci  ,  ed  a  Michel  da 
Vico  si  circondò  circa  all'  anno  indicato 
di  mura  con  barbacani  anche  la  parte  me- 
ridionale della  Città  che  fu  detta  Chinsi- 
ca ,  e  che  ancora  ne  porta  il  nome.  Il  me- 
desimo Autore  dichiara  il  numero  delle 
porte  che  si  aprirono  nell'indicato  circuito; 
«d  oltre  a  quelle  nominate,  e  ad  altre  che 
per  brevità  passeremo  sotto  silenzio,  egli 
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descrive  la  porta  Monetaria  vicina  a  S.  Ze- 
none, così  fletta  perchè  fuori  di  essa  si  bat- 
tevano le  monete  5  quella  della  Pace  in- 
contro alla  via  di  S.  Lorenzo,  1  altra  dell» 
Spina  per  la  quale  si  passava  nella  parte 
di  Cliinsica  ,  e  quelle  in  fine  di  S.  Marco, 
e  di  S.  Gilio  detta  anche  Eomana. 

Anche  al  presente  mostrano  le  nostre 
mura  in  più  parti  la  prima  epoca  di  loro. 
Non  è  da  tacersi  che  nel  13/^5  Ranieri 
Novello  Conte  di  Donoratico  dette  del  pro- 
prio diecimila  fiorini  d'oro  per  restaurare, 
rialzare  come  vedesi  .  ed  anche  reedificare 
in  parte  le  mura,  e  le  fortificazioni  dalla 
porta  al  Patiascio  sino  alla  ])ftrta  Calce- 
sana  .  Per  tal'atto  di  vera  munificenza  <rli 
Anziani  dichiararono  il  e:eneroso  Cittadino 
Governator  felice  di  Pisa,  e  di  Lucca,  ed 
i  Successori  suoi  padroni  delle  mura  di  Pisa 
per  il  luiifTo  tratto  indicato.  Fa  di  ciò  ono- 
rcvol  memoria  l'erudito  Siofnore  Avvocato 
Maccioni  Professore  di  Giurisprudenza  di 
questa  Università  alla  pag:.  112  del  Som- 
mario di  documenti  ec.  Anche  g:li  elogj  di 
Bonifiizio,  e  del  suddetto  Ranieri  Novello 
inseriti  nel  tomo  II.  di  memorie  istoriche 
di  più  Uomini  illustri  Pisani  ne  fanno  men- 
zione.  Ma  ricordanza  non  men  durevole 
ne  veglia  nella  Qsterior  parte  delle  mura 
stj^sse  verso  la  porta  al  Leone    per   questi 
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caratteri  in  pietra  incisi  sotto  l'arme  della 
famiglia  Gherardesca  : 

ANNO    MCCCXLII. 
TEMPORE    MAGNIFICI,  ET    POTENTIS   VIRI  DOMINI 

RANERII    NOVELLI    COMITIS    DE  DONORATICHO 
BOC    OPUS    FACTUM    FUIT    DEL    MESE  DI    ICIEMBRE. 


o. 


§.     5. 

Torri . 


r  passando  a  far  parole  delle  Torri, 
onde  Pisa  spiccò  fralie  altre  Città  d'Ita- 
lia, ne  andavano  altere  le  descritte  mura, 
come  gli  avanzi  di  esse  tuttora  ci  persua- 
dono .  Molte  poi  rimaste  per  lo  piti  mu- 
tilate anche  a  di  nostri  nell'interno  della 
Città  non  cessano  di  rammentare  com'esse 
grandeggiavano  per  altezza,  e  per  quan- 
tità prodigiosa  nei  tempi  ai  quali  è  diretto 
il  nostro  ragionamento.  Niuno  creda  di  ri- 
cercar giammai  in  questi  avanzi  alcuna 
traccia  analoga  a  Pisa  Colonia  ;  perchè 
non  fu  costume  dei  Romani  il  fabbricarle 
in  seno  alle  Città,  e  perchè  non  avvene 
alcuna  a  opera  reticolata  la  più  comune 
dice  Vitruvio  fra  quei  popoli  .  E  se  Orazio 
scrisse  nella  IV.  ode  del  1.  libro- 
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Pallida  mors  aequo  pulsai  pede  pauperum 

tabernas 
Reguinque  turres 

intese  di  chiamar  torri  i  palagi  dei  gran- 
di. Nemmeno  in  esse  ritrovar  alcun  si  lu- 
singhi qualche  incerta  opera  antichissima, 
che  appelli  agli  Etruschi  che  le  usarono, 
come  insegna  Virgilio  e  Dionisio  Alicar- 
nassèo.  Nomina  il  primo  Veteres  la  Città 
di  Pyrgi  edificata  di  torri;  vuole  il  se- 
condo che  gli  antichi  Etruschi  per  la  co- 
stumanza, e  pel  genio  di  loro  in  edificar 
torri  fossero  detti  in  principio  Turreni ,  e 
poi  Tirreni .  Ma  dotte  osservazioni  sopra  di 
ciò  fa  r  erudito  Lami  nella  sesta  lezione 
del  cit.  suo  libro  soggiungendo .  Quindi 
non  molto  mi  sorprende  che  Beniamino  Tu' 
telense  Lisciasse  scritto,  che  Pisa  aveva  in 
se  diecimila  Torri,  perchè  ancora  forse  con- 
servava la  primiera  sua  edificazione  fatta 
tutta  per  via  di  Torri  all'  uso  Toscano .  Il 
Muratori  crede  esagerato  il  sudd.  numero, 
rna  non  lo  crede  il  Dempstero  ck'  anzi  lo 
accresce;  qualcun  altro  poi  un  bosco  di 
torri  dichiara  tanto  la  Città,  quanto  i  sub- 
borghi.  Vero  è  che  queste  tuttora  fra  noi 
rimaste  son  d'  architettura  pisana  del  se- 
colo XI ,  o  della  gotica  tedesca  posterio- 
re ;  e  per  lo  più  composte  sono  di  mattoni 
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o  di  pietre  quadrate  una  sopra  dell  altr» 
ili  piano  paralello  all' Orizzonte  .  Le  molte 
huche,  e  morse  lasciatevi  indicano  la  cer- 
tezza dei  palchi  esteriori  a  guisa  di  ter- 
razzi coperti,  ond' espiare  gli  ^andamenti 
dei  nemici,  e  scagliar  sopra  di  essi  armi, 
pietre,  e  qualunque  altra  cosa  offensiva. 
Ma  la  più  amplia,  ed  alta  delle  pisane 
torri  chiamata  la  F'ittoriosa  ci  fa  scorta 
al  seguente  capitolo . 


CAPITOLO   VI. 

INSCRIZIONI 
ID    ALTRI    MONUMENTI    REPUBBLICANI. 


_Ir  oichè  innalzata  fu  nel  i336  la  Vitto- 
riosa a  pie  dei  Ponte  della  Spina  detto 
ora  della  fortezza ,  ove  una  fiera  pugna 
accadde  colla  pe^rgio  dei  sollevati  contro 
il  Conte  Bonifazio  della  Gherardesca,  vi  fu 
scolpita  a  perpetua  memoria,  ed  onoranza 
di  lui  la  seguente  iscrizione  : 


CUR    NOVITER  FUNDATA   LOcO   SIT  TURRIS  IN   ISTO 
QUITITULUSQUI  SeiRE  CUPiT  PER  CARMINA  DISCAT 

SURREXIT  SECTA   POPULI  CONTRARIA  PACI 
iQUOSDAMMAGNATErfcOMPREHENDENSETPOPULARES 

HEC  SI   FORTUNA  VOLVISSET  SUBDERE  PISAS 
KST  cONATA  SIBI   TAMEN  HANC  POPULUSQUE  COMESQ. 

FATIUS  IRRUPIT  MULTO  DISCRIMINE    PUGNE 

HUNC  SIBI  NAMQUELOCUM  PER  VIM  RETINERE  PUTAT. 

HIC  IDEO  POPULUS  PRO    LIBERTATE    RESUMPTA 

TURRIM  CONSTRUXIT  CUI  NOMEN    VlCTORlOSA 

BANS  DEO  DANS  SANCTO  MARTINO  LAUBIS  HONOREM 

CUJUS  SUE    FESTO  TERCENTUM    MILLE  SUB  ANNI» 

TERDUODENISQUE  TANTA   PERACTA   BONA. 
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La  Torre  fu  demolita  per  ordine  di 
Cosimo  I,  ed  il  marmo  cogli  enunciati 
caratteri  fu  conservato  in  un  avanzo  di 
essa  ;  ma  nel  1787  fu  posto  con  decreto 
del  Magistrato  nel  lato  boreale  di  un» 
fabbriclietta  ,  die  sembra  un  pulpito  vestito 
di  calcina  alla  moderna,  ed  ivi  tuttora 
esiste. 

In  una  casa  in  fila  colle  altre  del  lungo 
Arno  volte  a  Mezzogiorno,  eh' un  tempo 
di  un'  alta  torre  adorna  fu  della  Nobil  Fa- 
miglia de'Ricucchi  secondo  il  Roncioni^ 
elle  quindi  servir  dovette  all'  Arsenale  Me- 
diceo col  nome  del  palazzo  delle  vele  j  e 
eh'  ora  alla  famiglia  Zannetti  appartiene  , 
era  affisso  un  marmo  con  quella  vecchia 
iscrizione,  eh' io  a  questo  luogo  nella  pri- 
ma edizione  riportai .  Di  presente  ve  n'  è 
una  nuovissima,  perchè  fu  forza  all' antica 
di  abbandonare  nel  mese  di  agosto  dell'an- 
no in  cui  scrivo,  il  primitivo  soggiorno;  e 
ciò  con  disapprovazione  di  quegli  che  sti- 
mano non  doversi  rimuover  giammai  mo- 
numento alcuno  dall'oriorinario  luo2;o  sem- 
pre  che  desso  non  si  di.strogga.  1  vecchi 
caratteri  pertanto  or  nella  mia  descrizione 
del  Campo  Santo  si  leggono.  Qui  coi  nuo- 
vissimi non  istancherò  il  lecpo-itore  ;  addi- 
terò  soltanto  le  parole  òelV aggiunta  espri- 
menti 3  che  ìL  Sig.  Tommaso  da  Paùle  al- 
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iTove  lodato  fece  traslocare  in  Campo  San- 
to r  orig;inal  documento  il  più  antico  de 
volgare  italiano:  espressione  del  Fontanini  da 
me  già  notata  nella  prima  edizione,  come 
in  appresso  rilevasi .  Il  eh.  Sig.  Dott.  Tem- 
pesti per  altro  nel  suo  erudito  discorso  ac- 
cademico dichiara  il  pia  antico  della  favella 
italiana  un  monumento  del  lio3.  (l) 

Il  Dal  Borgo  alla  p.  222  del  primo  li- 
bro dell'Istoria  Pisana  riporta  co'  suoi  veri 
■caratteri  la  mentovata  vecchia  inscrizione  . 
Nota  in  essa  il  poderoso  armamento  di  lo3 
galere,  e  di  loo  altri  minori  legni  deno- 
minati vacchette,  onde  sciolse  dal  Porto 
la  riotta  Pisana  per  la  vantata  impresa. 
Egli  osserva  ancora,  che  Anton  Francesco 
Gori  e  dietro  di  lui  Mons.  Fontanini,  il 
quale  stima  il  nostro  marmo  il  più  antico 
documento  del  volgare  italiano,  erronea- 
mente la  trascrissero .  In  oltre  circa  ai 
nomi  Bonaccorso  da  Palude,  e  Conte  Pan- 
dalo  dimostra  che  il  primo  era  Potestà  di 
Pisa;  e  vuole  che  il  secondo  indichi  quello 
di  Pandolfo  della  Fasanella  allora  Capita- 
no delle  milizie  Imperiali  in  Toscana  ;  lo 
denomina  traditore  per  avere  impedito  ai 
Pisani    r  acquisto   di    Portovenere,   e    per 


O)  \cài  in  questo  libro  il  paragrafo  della   Verruca 
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aver  macchinato  la  morte  all'  Imperator 
Federig;o  sno  Sovrano,  e  benefattore.  Circa 
alla  suddetta  famiglia  Ricucchi  raccon- 
tano i  Cronisti,  che  Cucco  Ricucchi  Co- 
mandante di  i20  Galere  nell'  impresa  di 
Gerusalemme  col  retratto  delle  riportate 
■spoglie  fece  edificare  dietro  il  suo  palazzo 
nno  spedale  e  la  Chiesa  di  S.  Lucia  fin 
da  qualche  tempo  soppressa.  A  lui  mede- 
simo appartiene  la  tradizione  che  mentre 
Luca  Martini,  già  da  noi  mentovato  Prpv- 
reditore  di  Pisa,  circa  all'anno  l55o.  fa- 
ceva restaurare  il  sudd.  palazzo  vi  trovasse 
una  partigiana  con  due  lastre  di  ferro,  e 
queste  parole  scritte  :  Io  Cucco  Ricucchijhi 
il  primo,  che  con  questa  partigiana  entrassi 
in  Gerusalemme. 

Nella  facciata  della  Casa  dell'estinta 
ex-nobile  Fami«;lia  Galletti  si  lesfo-e  in 
piccol  marmo  quanto  appresso  : 

AN.  DNI.  M.G.LXIII  REGNANTE  IMPERATORE 
FEDERIGO:  MORO  CUM  NEPOTEl  ET  FILIO  SUO 
SCELETTO    VOITINUM   HOC  DEFENDER.  ET    TURREAÌ 

HANG  EDIFICA  VER.  Nomi  iiou  facili  a  Spie- 
garsi dice  il  Cav.  dal  Borgo  al  n.  l8.  dei 
Diplomi  Pisani . 

Ecco  il  luogo  opportuno,  ove  convieni 
produrre  l'Iscrizion  del  marmo  da  noi  già 
osservato  sul  frontespizio  del  maggiore  in- 
gresso di  San  Salvatore  in  porta  d'  oro ,   o 
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aia  della  Madonnina  de'  Galletti  .  Esse 
l'epoca  informa  della  tanto  memorabile  im- 
presa delle_ Isole  Baleari,  e  1'  ingresso  ad- 
dita de'  vittoriosi  Pisani ,  onde  ne  acquietò 
la  porta  a  guisa  d'  arco  trionfale  acconcia 
il  glorioso  nome  .  Al  dir  degli  Storici  non 
«olo  il  nostro  marmo  fu  l'ornamento  di  lei, 
ma  tutti  quegli  ancora  collocati  vi  furono 
che  indicavano  altre  imprese  felici  dei  Pi- 
sani 5  e  che  Benedetto  Varchi  tradusse  per 
ordine  del  G.  D.  Cosimo . 

CIVIBVS  EGREOIIS    HEC     AUREA   PORTA  VOCATUR 

IN   QUA   SIC  DICTAT   NOBILITATIS    HONOR    . 
HANC  URBEM  DECUS  IMPERII   GENEPiALE  PUTETIS 

QUE    FERA  PRAVORVM   COLLA   FERIRE   SOLET   . 

MAJORIS   BALEE  RABIES  ERAT  IMPROBA   MULTUM 

ILLA    QUID  HEC  POSSET  VICTAQUE  SENSIT  EBUS. 

AN.  MILLENI3  DECEM  CENTUM  CUM  QUINQ.  PERACTIS 

EX  QUO  CONCEPIT    VIRGO  MARIA   DEUM  . 

PI8ANUS  POPULUS  VICTOR  PROSTRAVIT  UTRUMQUE, 

HISQUE  FACIT  STRAGES   INGEMIxNATA  FIDEM  . 

DILIGITE   JUSTITIAM  ,  QUI    JUDICATIS  TERRA M  . 

Nella  facciata  della  casa  dea;li  ex-jiobili 
Signori  Lanfranclii  Ghiccoli  altro  marmo 
vedesi  non  lungi  dall'  indicato  luogo ,  e  4 
presso  j' angolo  della  via  S.  Frediano,  det-  |! 
to  il  canto  del  Gigante,  perdi'  ivi  fa  eretta 
una    statua  gigantesca  dal  Popolo  Pisano  . 
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Lo  dichiarano  i  seguenti  versi  su  detto 
marmo  incisi,  ove  l'Autor  finge  che  detta 
statua  parli  enunciando  l'epoca  sua  nel  11^45 
in  cui  già  un  lustro  era  scorso,  dacché  Ge- 
nova per  invidia  della  dignità  Arcivesco- 
vile, e  della  giurisdizione  sulla  Corsica 
guerreggiava  coi  Pisani  (l). 

HOC  OPUS  EST  FACTUM  POST  PARTUM  VIRO.  ACTUM 
ANNOMILLENO  CENTENO  BIS  DUODENO 
TUNC  JAM  CURREBAT  LUSTRUM  <^UO  BELLA  GEREBAT 
JANUA   PISANIS  NIMIUM  ARCHIPRESULE  CLARIS  . 
CONSUL  PISANUS  QUIDAM   PER  SECULA  CLARUS 
NOMINE   RODULPHUSPROBITATIS  NECTARE  FULCTUS 
SIC   PLACUIT  CUNCTO  POPULO  FAMULAMINE  MULTO 
QUOD  JUXTA  ARJfUM  FECIT  ME  SISTERE  MAGNUM. 

Nella  chiostra  della  casa  già  degli  ex- 
nobili Signori  Lanfranchi,  ed  ora  degli 
ex-nobili  Signori  Tidi  evvi  uno  scudo  di 
marmo  colla  Croce  Pisana,  e  sotto  queste 
parole  :  an.  d.  mclvii,  choccvs  qvondam  griphi 

PMVS    CONSUL     PISANE     CIVITATIS.     QuestO    Coil- 

sole,  or  col  titolo  di  primo,  fu  già  da  noi 
citato  nel  descriver  le  mura  delia  Città. 
Nella  casa  antica  prossima  alla  piazza  del 


(ì)  Vedi  l'Ist.  Pis.  Diss.  9.  del  C.  dal  Borgo,  e  la  Bolla 
del  P.  Urbaao  li.   ne' suoi  Diplomi  Pis. 
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trann,  ora  del  mercato  di  proprietà  desrli 
ex-nob.  Si<ir.   Frosini  ....  re  dom.  pis.  coia 

EMPTA  A  PIERO  GUARDONIS  NOT.  P.  PTlO  LIB. 
DG.  DR.  PI.  TEMPORE  REGIMINIS  MAGNI  REI- 
PUBLICE  ...  NI  UGUCClONIS  DE  F  .  .  .  .  PIS. 
POTESTATIS  EC  .  .  .  .  COLO  TOMA  CI.  .  .  IH. 
.     .     .    C.     .     .    .      SAVI.    .     .     .    PIS ICT.      XII. 

Sulla  porta  della  soppressa  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria   della    neve:    questa   ecclesia    ec.    lZ/^6. 

ESSENDO  DOMINO  RANIERI  NOVELLO  CONTE  DA 
BONNORATHICO  CAPITANO  GENERALE  DI  PISA,  E 
BI     LUCCHA  5     E    DEL    LORO    CONTADO    EC. 

Non  sembra  di  doversi  omettere  a  que- 
sto luogo  la  ricordanza  di  una  piccola 
statua  di  marmo  incassata  nel  muro  di  una 
casa  in  via  S.  Martino,  mentre  si  «giudica 
da  alcuni  un  monumento  dei  tempi  di  mez- 
zo. Racconta  il  Roncioni,  e  con  minore 
inverosimiglianza  Paolo  Tronci  airan.loo5, 
che  fosse  fatta  erigere  detta  statua  a  Donna 
Chinsica  Gismondi  in  virtù  di  aver  ella, 
gridando  abbrucia  abbrucia,  campata  quel- 
la parte  di  Città  dall'  incendio  appresovi 
dai  Barbari  .  Altri  poi  narrano,  e  dietro 
ad  essi  l' Ab.  Grandi  alla  pag.  2.32.  delle 
Pandette,  quod  ipsa  opporliuie  accurrens  Pi- 
sanos  proceres  de  host'mm  irniptione  monue- 
rit  j  qui  Borcalis  partes  copias  qiiam  ciLi<sime 
coUioentes  Bdrbaros  illos  Ju§  arint .  Unde  et 


DI    Pisa    Antica  . 


497 


Oplomachiae  Pisanae  originem  repetunt  in 
celeberrimi  ejus  Jacti  meinoriam  institutae  . 
Checche  sia  di  ciò ,  e^li  è  riferito  da  più 
Scrittori,  che  il  Re  Musetto  la  saccheffsriò 
in  tempo  che  i  Pisani  erano  in  Calabria 
intenti  all'espugnazione  di  Keg^gio,  e  che 
dopo  il  saccheggio ,  il  fuoco  attaccar  vi 
fece  .  Altri  poi  scrivono  che  le  case  di  quel 
luogo  molto  popolato  erano  di  legno,  e  che 
un'incendio  vi  accadde  nell'an.  loi6;  per- 
lochè  i  mercanti  Arabi ,  ed  i  Persiani  che 
allora  vi  risedevano,  come  sappiamo,  grida- 
rono col  proprio  linguaggio  Chinsiua^Chin^ 
sica  :  ciò  che  in  appresso  dette  il  nome 
alla  parte  di  Pisa  meridionale  .  Sembra; 
che  il  P.  Abate  Grandi  nel  luogo  soprac- 
citato pensi  in  tal  guisa  eo  quod  Saracenica 
lingua  Kinsich  comhustum  rejerat.  Il  Mura- 
tori all'an.  1006,  degli  ann.  d'Italia,  ed 
il  Lami  in  appresso  nella  sesta  sua  lettera 
delle  nov.  lett.  vanno  d'accordo  a  credere, 
che  gli  Arabi  come  mercanti,  ed  abitato- 
ri di  quella  parte  la  chiamassero  Chinsica , 
o  Hinticha  i  nome  greco  corrotto,  e  formato 
da  due  voci  significanti  magazzino,  o  ri- 
cetto comune  di  merci. 

Or  di  volo  considerando  il  lavoro  di  detta 

statua  lo  troviamo   infelice    nella  testa  ,  e 

nella  sinistra  mano,  ma  non  già  nei  panni 

che  sottilmente  piegati  l'imitazione  dell'aa- 

T.  Ili.  P.  IL  Ì2. 


49S 


Monumenti 


fcico  bello  dimostrano  .  Gonciosiacliè  sospet- 
tar si  potrebbe  ,  che  una  qnalche  Dea  si 
trasformasse  in  madonna  Chinslca  ;  ma  noi 
non  ci  staremo  a  trattenere  in  inutili  ri- 
flessioni sopra  di  un  marmo  impiastrato  di 
tinta  gialla  ed  infranto. 

lo  debbo  a  questo  luog;©  porre  la  me- 
moria di  un  avanzo  di  pittura,  clie  il  Mag- 
gior nato  Sig.  Tommaso  della  ex-nobil  Fa- 
mig;lia  da  Paùle  molto  amico  della  Patria, 
e  di  quegli,  che  a  prò  di  essa  si  adopra- 
no,  ha  discoperto  nel  ricetto  a  pian  terre- 
no di  una  casa  posta  in  via  S.  Maria,  e 
contigua  alla  propria  abitazione  ,  della 
quale  far  menzione  dovetti  nel  preceden- 
te capitolo.  A  norma  delle  notizie  che  il 
medesimo  Sicr.  ha  favorito  di  comunicar- 
mi,  fin  essa  vien  rappresentato  il  Re  di 
Cipro  sedente  in  atto  di  ricevere  gli  An- 
ziani di  Pisa.  Egli  è  al  naturale,  cinto  il 
crine  di  una  fascia  in  vece  di  corona 
all'uso  antico,  ed  ha  in  mano  lo  scettro. 
L'Abate  Sassi  che  fu  raccoglitore  di  anti- 
caglie, e  dell'  istoria  delle  famiglie  Pi- 
pane trovò  fralle  memorie  della  ex-nobil 
Famiglia  da  Scorno  ,  che  il  predetto  sta- 
bile fu  r  antico  domicilio  di  essa ,  pas- 
sato da  gran  tempo  nell'  illustre  Famiglia 
da  Paùle,  e  che  circa  ali"  anno  iZif  fa 
ricevuto    in    detta   casa  Pietro    Lusignani 
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He  di  Cipro .  Vien  ciò  confermato  dairisto- 
rico  Raffaello  Volterrano,  e  dall'Abate  Co- 
stantino Gaetani  nei  comment.  alla  vita 
di  Gelasio  Jl.  Ne  parla  anche  il  Tronci 
ne'  suoi  annali  additando  la  casa  posta  in 
via  S.  Maria  j  ed  in  faccia  alla  Chiesa  di 
S.  Banolommeo  dei  Pecci  (i) ,  che  fu  poi 
delle  Monache  Teresiane,  e  eh'  oggi  una 
piccola  casa  divenne  .  E  se  non  si  accor- 
dan'  essi  a  stabilire  ne  l'anno  preciso,  né 
se  il  Re  suddetto  entrasse  dalla  porta  a 
mare  ,  o  dalla  porta  calcesana ,  si  può  so- 
spettare di  una  equivoca  interpetrazione  . 
Perocché  nell'Ist.  Pisana  del  D.  Pagni  al- 
tra plausibil  notizia  di  epoca  diversa  oltre 
la  surriferita  trovammo  cioè,  che  la  nobil 
casa  fosse  onorata  da  altra  Regal  Persona. 
Venne  a  Pisa ,  quivi  narrasi  ,  il  Re  Lui- 
gi XJ.  nel  dì  25  di  luglio  del  1410  per 
mare  con  sette  galere  armate.  Egli  entrò 
per  la  porta  Legazia,  ed  accompagnato  da 
due  Cardinali,  e  da  numeroso  popolo  te- 
nendo lung"  Arno  su  per  il  ponte  vecchio 
jmontò  al  palazzo  del  Papa  ,  e  quivi  desinò 
^on  tutti    i    Cardinali  .    Era  il  detto    Re    di 


(1)  Alla  smldeita  Casa  da  im  Campione  in  pergamena 
della  Fam.  da  Paùle  si  dà  ancora  per  confine  il  vicolo  a 
Tramontana  che  dalla  via  S.  Maria  conduceva  all'altra  delle 
Stirclie  in  og^i  detta  della  Carità  .  \'ed.  il  Tronci  alla  p.  5«5. 
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una  bella  statura  j  giovine  di  38  anni  in 
circa  ;  poi  il  detto  accompagnato  da  otto  Car- 
dinali sutl^  ora  di  vespro  si  partì  dall" Arci- 
vescovado 5  e  smontò  alla  casa  di  M.  Bar- 
tolommeo  da  Scorno  in  via  S.  Maria  ,  e  quivi 
alloggiò  . 

Vero  è  che  la  più  parfe  òegVi  Sforici 
convengono  cli'entrasse  il  Re  di  Cipro  per 
la  porta  calresana,  ove  per  l'ordinario 
certi  personaggi  introducevansi  ;  e  lutti 
poi  asseriscono  che  fosse  magnifico  l'in- 
gresso, e  che  sotto  riero  baldacchino,  pas- 
sando lung'  Arno  alla  prefata  casa  fosse 
egli  onorevolmente  condotto  ;  e  perch'  ella 
era  delle  più  decorose  di  Pisa,  servir  po- 
tette di  soggiorno  a  un  Principe  sì  rispet- 
tabile del  secolo  XIV. 

Della  sudetta  pittura  volle  il    prelodato 
Sig.  Tommaso  da  Paùle  che  a  proprie  spese 
fosse  levato,  ed  inciso  in  rame  il  disegno. 
E  poiché  m'inspira  ad  inserirlo  fragli  al- 
tri in  questo  volume  mi  son    fatto  un  do- 
TaT.    vere  di  effettuare  il  suo  lodevol   pensiero. 
G     Indica  la  stampa  la  maniera  della  divisata 
stagione,  ed  il  sufficiente  profitto  ricavato 
dal    togliere    con    diligenza    l' importuno 
bianco    di    calce,    onde  le    dipinte    mura 
della  grande  stanza  furono  in  grazia  della 
solita  barbarie  ricoperte     Dice  in  fatti  la 
tradizione ,  che  Petrus  Rex  Cypri  era  scrit- 
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to  presòo  la  Real  Figura,  e  che  nella 
parte  dirincontro  eravi  dipinto  lo  stemma 
gentilizio  . 

Or  passando  a  rintracciar  qualche  altro 
monumento  scritto  nell' esterne  mura  di 
Pisa  troviamo  un  marmo  incassato  sull'arco 
acuto  della  gran  torre  di  pietre  quadre , 
che  per  difesa  della  Città  fece  edificar 
Gherardo  della  Gherardesca  presso  l'an- 
tica porta  lucchese ,  ove  al  presente  è  la 
diacciaja,  con  tale  iscrizione: 

A.  D.  Mcccxxr. 

DE  MENSE  APRILIS  1EMPORE  MAGNIFICI 
ET  POTENTIS  VIRI  DOMINI  GERARDI  COMITIS 
DE  DONORATICO  CAPITANEI  GENERALIS  PI- 
SANI COMVNJS  ET  POPVLI  •  lACOEVS  RO- 
DVL.PHI  CAPO  MAGISTER.  BINDVS  DE  BALNEO 
OPERARIVS.  BENENCASA  lOHANNIS  NOTARIVS. 

Non  lungi  dalla  porta  fiorentina  una 
porta  murata  si  rincontra,  che  corrisponde 
neir  orto  di  Giovanni  Fontana .  Quivi  dove 
Tarco  molto  acuto  resta  chiuso  da  un'in- 
feriore arco  tondo  son  le  seguenti  parole 
scritte,  parte  in  un  marmo  bianco  un  brac- 
cio e  mezzo  lungo,  ed  il  restante  in  altro 
più  corto  di  bardiglio  scuro:  ne  di  tal  va- 
riazione di  marmo  si  rileva  la  cagione. 
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HOC    OPVS.    FACTV.    E.    TPRE.    DNI.    EONACTRSI.    DE 
PALVDE    1>E1.     ORA.  PISANORV.  POTESTATIS.     DNICE 

INCARNATIONIS      ANNO      M.CCLIII. 
INDICTIONE    XV.     MSE    MARTII. 


Tanto  una  tale  Iscrizione,  quanto  la  se- 
conda di  questo  paragrafo  appellano  al 
me<lesimo  Sogfjcetto  molto  onorevole  alla 
prelodatcì  Famiglia  pisana  da  Palude,  o 
sia  da  Padule,  o  da  Paùle  com'ora  si  de- 
nomina . 

Sulla  Porta  Galcesana    murata  : 


HEC   TURRIS    .    .  TEMPORE     DOMINI   COMI- 

TIS NOVELLI     DE     DONOIIAT 

CAPITANEI  GEN.    .   .    .   CVSTODIE.   .    .    .   COMJ- 
TATYS XII.     MAH   .    .    .   MCCCXXXV. 


CAPITOLO     VII. 


FORTEZZA    DELLA    AfERRUCA  . 


A, 


.nche  di  tal'  edifizìo  repubblicano  fac- 
ciarn  ricordanza  in  questa  edizione  ,  per- 
di'egli  è  celebre  per  l'antichità,  e  perii 
sito,  e  perchè  fa  lode  ai  Pisani  Architetti 
di  quella  stagione.  Un  marmo  che  nella 
muraglia  sotto  al  cordone  del  bastione  oc- 
cidentale era  situato,  e  che  di  presente  da 
una  ex-nobile  famiglia  si  conserva  ne  se- 
gna l'epoca  memorabile  con  queste  parole 
cubitali  e  ben  formate  come  da  noi  si 
videro  : 

A  .  DI  .  DODICI  .  GVGNO  .  MGIII  . 

Il  Ch.  Sig.  Dott.  Tempesti  nel  suo  di- 
scorso accademico  riportandola  si  espresse  : 
ecco  un  iscrizione  j  che  ad  onore  di  Pisa  ri- 
spettata dagli  annii^  fornia  il  più  antico  e 
prezioso  pubblico  monumento  della  Javella 
Italiana . 
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Più  scogliete  di  massi  ,  e  più  fìlorw  di 
pietre  di  qualità,  e  di  direzione  diversa  il 
monte  compongono.  Nudo  in  tal  giuisa  da 
una  folta  corona  di  pini  ,  e  di  castagni 
altera  alza  la  fronte;  e  dalla  parte  di  le- 
vante egli  è  il  primario  della  catena  dei 
monti  pisani  ,  che  in  un  sol  giooo  diatesi 
la  pianura  circondano.  Su  quell'alta  cima 
la  celebre  Fortezza  della  Verruca  ,  o  Ver- 
rucola  non  edificarono  a  caso  i  Pisani,  men- 
tr'ebbero  in  mira  di  dominar  quindi  l'aper- 
to piano ,  la  foce  onde  il  fiume  Arno  scor- 
re ,  e  le  prossime  colline;  siccome  pensa- 
rono di  aver  per  essa  un'ottima  specola 
ond'  osservare  gli  andamenti  dei  nemici , 
e  darne  a  Pisa  i  «eguali  opportuni  ,  Non 
trascuraron'  eglino  pertanto  di  tenerla  ben 
guardata ,  e  provvista  . 

Ma  la  Fortezza  per  oculare  ispezione 
descrivendo  ella  è  di  figura  quadra  ;  due 
torrioni  rotondi ,  e  due  bastioni  d'inferior 
grandezza  formano  difesa,  e  bellezza  sugli 
-angoli,  ed  un  mastio  quasi  diroccato  sulle 
punte  de'  più  elevati  massi  si  estolle.  Il 
tempo  non  molta  ingiuria  portò  alla  mu- 
raglia dimodoché  la  più  antica  fabbrica  di 
pietre  quadre  verrucane  dai  più  moderni 
restauri  si  distirifi-ue  .  DifBcile  è  l'insrresso 
a  cui  la  cima  di  più  massi  fa  scala  dopo 
<li  aver  salita    la  ripida  costa  per  iscosceso 
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calle.  Nell'interno  poi  ascor  le  tracce  veg- 
gionsi  di  una  piccola  piazza  d'arme,  delle 
caserme ,  della  Chiesa  di  pietre  quadre  co- 
strutta 5  e  di  una  cisterna  .  Visitando  il 
Targioni  così  bell'edifizio  vide  i  magazzi- 
ni in  volta,  nei  baluardi  le  mine;  e  descris- 
«e  quanto  da  quell'  alta  cima  cogli  occhi,  e 
col  canocchiale  si  scorge. 

Il  nostro  assunto ,  e  la  brevità  non  vuole 
che  si  faccia  qui  menzione  delle  molte  vi- 
cende di  guerra  chtó  accaddero  al  nostra 
Pisano  Castello,  e  ^he  narrate  trovansi 
dall'  Ammirato  ,  dal  Buohinsegni  ,  e  dal 
Tronci  con    altri  Pisani  annalisti  . 

Daremo  bensì  un  cenno,  che  non  meno 
importante  frontiera  nel  Castello  di  Ripa- 
fratta  tennero  i  Pisani  alle  radici  del  mon- 
te ultimo  a  ponente  della  curva  giogaja  so- 
praindicata .  Quelle  fortificazioni  che  tut- 
tora vi  esistono ,  e  la  vicina  alta  rocca, 
indicano  chiaramente  con  quanta  gelosìa 
era  esso  custodito  onde  arretrare  il  corso 
ai  Lucchesi  nemici . 


CAPITOLO    VII! 

BAGNI    DI    PISA 
DETTI    DI    SAN    GIULIANO. 


le  Terme  o  i  Bagni  circa  a  quattro  mi- 
glia dalia  Città  di  Pisa  discosti  sono  alle 
falde  dei  monti  , settentrionali  ,  e  precisa- 
mente di  quello  ,  onde  il  maggior  Poeta 
<i  espresse: 

Perch"  è  Pisan  veder  Lucca  non  panno. 

Egli  ebbe  il  nome  in  antico  di  monte  pisa- 
no, e  nei  tempi  bassi  adottò  quello  di  S.  Giu- 
liano da  una  piccola  Chiesa  sulla  strada 
lucchese  situata  .  Monte  bianco  ancor  si 
denomina  ;  di  lecceti  nell'altra  cima  si 
veste  5  ed  al  basso  è  di  filoni  di  marmo 
ricoperto  .  Quivi  in  fatti  furono  le  cave 
antiche  da  noi  ricordate  sovente;  per  mol- 
to tempo  andaron'esse  in  disuso ,  e  sono  ai 
giorni  nostri  leggermente  praticate  .  Di 
queste  ,  e  di  quelle  di  Luni  parlar  dovet- 
te Strabone  la  dove  della  nostra  Pisa  gli 
encomj  forma  per  l'abbondanza  delle  rac- 
colte 5  pei  lavori  di  marmo  onde  supplire 
alle  sontuose   fabbriche  di  Roma ,  e  per  i 
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lesena  mi  atti  all'uso  della  marina  rispetta- 
bile di  lei  . 

Ma  ritornando  al  nostro  argomento,  ella 
è  facil  congettura  ,  clie  fin  dai  secoli  nei 
quali  Pisa  fu  abitata  dai  Greci,  e  quindi 
dai  Toscani  conquistatori  le  nostre  acque 
termali  avessero  la  stessa  naturai  proprie- 
tà ,  e  le  tempre    ai  sensi  soavi  ,  e  grate  ; 

ed  in  conseo'uenza    che  fosser'  elleno  cono- 

... 
sciuLe  dagli  uomini  d'allora,  e  per  la  net- 
tezza ,  e  pel  piacere  del  corpo  adoperate  . 
Con  più  ragione  dovettero  esser  in  con- 
siderazione nei  tempi  romani ,  nei  «juali 
sappiamo  quanto  grande  era  de'  bagni  lo 
sfoggio.  Ma  sicuri  documenti  abbiam  per 
avventura  che  sopra  di  ciò  qualunque  dub- 
biezza disgombrano,  sempre  che  menzione, 
e  testimonianza  fanno,  che  dai  Pisani  nei 
tempi  greci,  e  negli  etruschi  fu  molto 
frequentato  sì  bel  soggiorno  .  Sono  eglino 
due  grossi  frammenti  di  colonne,  e  due  ca- 
pitelli ottagoni  di  una  remota  antichi' à  . 
Delle  colonne  1'  una  è  di  bardiglio  lunese 
spiralmente  lavorata  a  strie;  liscia  è  1  al- 
tra di  marmo  pisano ,  Uno  dei  capitelli  è 
di  mitologica  scultura  ornato,  ed  avente 
sovra  di  alcune  teste  il  pileo  frigio,  ed  il 
velo  che  all'isiaco  si  agguaglia;  con  uovoli 
e  fogliami  non  dissimile  dall'  ordine  dori- 
co è  l'altro  .    Questi  frammenti ,    scrisse  il 
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Dottor  Cocchi  5  essendo  stati  rozzamente 
adoprati  nelle  muraglie  di  edifìzj  barbari-mo- 
derni danno  indizio  di  essere  stati  quivi  tro- 
vati a  caso  ,  miseri  avanzi  di  antica  magni- 
Jicenza  del  luogo  stesso  .  Pure  altra  ri- 
prova egli  porta  dell'uso  di  questi  Bagni 
fatto  dai  nostri  Coloni  Romani  col  se";uen- 
te  frammento  d  iscrizione  ,  che  da  una  ta- 
vola di  marmo  inserita  nel  muro  poste- 
riore di  una  casa  tradusse. 

.    .    .    S.M.I.     EROS.    AQT.  .  .  .    nVM.    AEVICLAM. 

Da  tali  caratteri  egli  raccoglie  il  signifi- 
cato ,  che  il  Liberto  Erote,  soprannome 
greco,  indicante  Amore  in  altre  iscrizioni 
antiche  ,  destinato  all'  ufficio  di  aquario  ^ 
o  sia  di  custode  di  queste  acque  calde  pi- 
sane dedicò  ovvero  restawò  un  Tempietto 
forse  delle  Ninje  salutifere  .  In  fatti  simili 
cappelle,  o  piccoli  Tempi  chiamati  dai  La- 
tini /Ediculae  situati  erano  alle  fonti  come 
Strabone,  e  Pausania  insegnano  . 

Finalmente  l'Autor  mentovato  coi  piìi 
eruditi  illustratori  di  Plinio  ,  non  valu- 
tando il  parere  di  qualche  infelice  criti- 
co ,  si  determina  a  credere,  che  non  es- 
sendovi altre  acque  sì  calde  nella  campa- 
gna pisana  ai  nostri  Bagni  si  riferisca  quel 
passo  di  Plinio  :   Patavinorum.  aquis  calidis 
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herbae  virentes  innascuntur  Pisanorum  ra- 
nae  (i)  ,  Questo  vecchio  Scrittore  molto 
vantatr^iosamente  parlò  della  campasma 
pisana  ;  e  là  dove  incomincia  :  Pharia  uva 
gaudent  Pisae  ec.  fa  piena  commemorazio- 
ne delle  uve,  del  ^rano,  e  del  farro  del 
nostro  terreno  come  dei  migliori  prodotti 
fra  g:li    altri  dì   tal  g:enere  nell'  Italia  . 

Durante  Tlrapero  Komano  cioè  fino  allo 
spirar  del  secolo  V.  in  cui  s'impadroniro- 
no i  barbari  dell'Italia  sembra  che  nelle 
pisane  contrade  le  nostre  terme  si  soste- 
nessero. Ne  sarà  falsa  congettura  l'opina- 
re fra  l'oscurità  della  storia  y  che  in  quei 
dj  fatali  cessasse  eziandìo  l'estimazione,  il 
lusso,  e  l'uso  poc'anzi  divisato  delle  pubbli- 
che terme.  Queste  per  altro,  eerto  assioma 
essendo  presso  gli  Eruditi  che  sempre  con- 
siderate furono  dalle  più  eulte  e  floride  Na- 
zioni, ne'  più  bei  tempi  della  pisana  Repub- 
blica non  venner  mena.  Primieramente  tan- 
to per  la  tradizione  quanto  per  le  memorie 
ross.  da  me  vedute,  oltre  a  quelle  edite  in 
Lucca  dal  Fiorentini,  e  le  altre  di  Giulio  dal 
Pozzo  stampate  in  Verona  siam  certi,  che 
la  Contessa  Matilde  oltre  il  Bagno  a  acqua 
questi    di    San  Giuliano    restaurasse  circa 


(»)  Hist.  Rat.  L.  %. 
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al  1113.  Ella  è  anche  più  ferma  tradizio- 
ne ,  che  quel  Bag:no  occidentale  detto 
della  Regina  conservi  l'antico  nome,  che 
ac<jnistos!'i  per  aver  servito  alla  Res:ina 
deir  Jsole  Baleari  prijiioniera  dei  Pisani , 
e  da  noi  ricordata  all'anno  lil6.  le  iscri- 
zioni rip(»rtando  della  facciata  del  Duomo. 
3)]a  il  codice  in  per<i;amena  intitolato  Breve 
Piiani  Conimunis  espressamante  dimostra 
in  qual  conto  nel  secolo  dodicesimo ,  e  de- 
cimo terzo  si  tenevano  i  nostri  Bagni .  Ei 
pure  insegna  con  quali  leggi  si  provvede- 
va al  decoro,  ed  al  mantenimento  di  essi , 
alle  ac(jue  che  incanalate  a  Pisa  si  condu- 
cevano ,  ed  anche  alla  popolazione  del  luo- 
^i).  Non  isfuggì  un  tal  documento  all'eru- 
dito Cocchi,  celebre  Medico  fiorentino,  che 
riportò  le  parole  stesse  del  codice  alla 
pag.  4-^6.  del  suo  trattato,  il  quale  ha 
molto  merito j  e  potrà  informar  chiunque 
della  virtù  delle  acque  termali,  e  di  tutto 
ciò  che  ai  n(»stri  Bagni  appartiene.  Noi 
per  amor  di  brevità  riflettendo  di  volo^ 
che  per  le  guerre  dei  Pisani  con  i  confi- 
nanti dovettero  non  piccol  danno  soffrire 
questi  edifizj  verso  il  fine  del  secolo  XJIJ, 
passeremo  a  dire  che  ne'  primi  anni  del 
XIV.  furono  eglino  molto  restaurati ,  ani- 
pliati  ,  e  cinti  di  mura  castellane,  e  ne 
riporteremo  due  iscrizioni,   che  fan  di  ciò 
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testimonianza.  La  prima  è  scolpita  in  un 
marmi»  di  presente  collocato  presso  il  can- 
cello de' bagni  orientali,  nella  saperior 
parte  di  cui  sono  due  scudi,  uno  con  piana 
superfìcie,  1'  altro  con  fasce  obliijue,  antica 
inseo-na  della  Famiirlia  Feltrense.  Gli  stessi 
caratteri  or  noi  riportiamo  eccettuate  le 
incomode   abbreviature  di  quei  tempi: 

ANNIS.    MILLENIS.    TERCENTIS.  KT.   DVODENIS 
INDICTO.    DEKO,    JVLVM.    DVM  PRODERET.  ESTA^ 
ARBITRIO.    PLENO,    CAPITANEVS.   ATQVE,   POTESTAS 

URBIS      REGALIS.     PISANE.     CVM.     GENERALIS 

ESSET.  MAGNIFICVS. COMES.  ET  FOR.TIS  FREDERICVS. 

FERETRIS.    MONTIS.     VENIS.    ERVMPERE.  PROMPTIS 

BALNEA.TAM.GRATA.  SVJVT. MONTIS.  HEC  REPARATA 

PRECEPTORE.  FERO.    SACIO.   COMITIS.    BOVATERO 

CVJVS.     DAT.    NÀTA.    PLEBATVS.  DE    GALEATA. 
TOT.SANAS.  MOREIS.SIMVL  VNDAS  VIX  HABET.  ORBIS. 

Una  tale  inscrizione  adunque  conserva 
la  memoria  5  che  Federigo  di  Moateleltro 
Potestà,  e  Capitan  Generale  di  Pisa  ordi- 
nò il  restauro  dei  Bagni  nel  l3l2.  Indiz.  X. 
e  che  questo  fu  fatto  sotto  la  direzione, 
e  col  disegno  di  Sacio,  e  forse  di  Ferosa- 
cio  del  conte  Bovatero  nativo  della  Pieve 
di  Galeata. 

L'altro  documento  pure  in  tavolo,  di 
marmo  posta  nel  muro  dei  bagni  occiden- 
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tali  è  in  versi  Leonini  rozzamente  scritti 
©nde  si  raccooclie  ijuali  f()ssero  i  Capi  Mae- 
stri, ed  insieme  operatori  nella  sopracci- 
tata fabbrica. 

MENIA.  CONSUMANT.   HET.   IST.  OPERARITJS.   ANNE6 

BANDI  M.  LONOl    MOGAVARIUS  IP3E  JOHANNES 

DE  SANCTO  XI8TO.  JACOBUS  BALEANTK.  MAdSTER 

AC.  ALESANDER.  BUTEUS    NON.   SCRIBA.  81M8TER      . 

ANNO  DOMINI   MCCCXII.  iNDICT.  DECIMA. 

Neil' indicato  muro  quel  marmo  trova- 
si, che  dissi  di  non  aver  saputo  rintrac- 
qiare  ove  riportai  l'iscrizion  Romana  quivi 
incisa. 

Anche  in  appresso  circa  al  1374-  mercè 
la  nianificenza  di  Pietro  Gambacorti,  ed 
il  suo  parlicolar  g;enio  per  essi,  e  per  i 
Professori  della  Medicina  i  nostri  Bagni 
fiorirono.  Jacopo  d'Appiano  che  con  isce- 
lerato  mezzo  successe  a  Ini  nella  Signorìa 
gli  frequentò,  e  gli  protesse.  Ma  nel  ì^c5, 
mentre  l'esercito  fiorentino  venne  a  con- 
quistar Pisa,  il  Comandante  di  esso  Ber- 
toldo degli  Orsini  Conte  di  Soana  volle 
aggiungere  a'suoi  trionfi  il  danneggiamen- 
to inutile  dei  deliziosi  Ba^ni,  distrujriren- 
done  le  accennate  mura,  e  devastando  quei 
popolati  contorni;  barbarie  che  fin  dispiacque 
ai  Fiorentini  medesimi ,  come  osserva  V  Am- 
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wiirato .  In  fatti  cinque  di  essi  deputati 
alle  cose  di  Pisa  ordinarono  nel  14^1,  che 
per  rutilila  comune  fossero  ristorati.  Ma 
verso  il  fine  del  secolo  insorte  nuove  ca- 
gioni di  ffuerre  5  ed  in  conseguenza  di 
nuovi  danni  nel  territorio  pisano  ricaddero 
le  nostre  Terme  .  Devenute  esse  finalmente 
sotto  il  felice  dominio  dei  Medici,  Ferdi- 
nando I.  Gran  Duca  rivolse  l' animo  a 
farle  novellamente  risorgere  nel  1597.  fa- 
cendone comporre  un  trattato  al  dottissimo 
Girolamo  Mercuriale  Professore  dell'Uni- 
versità di  Pisa .  Cosimo  HI.  nel  1684.  i 
Bao:ni  vendette  alla  Pia  Gasa  della  Mise- 
ricordia ;  onde  si  raccog:lie  che  fin'  a 
quel  tempo  non  erano  eglino  divenuti  gran 
cosa  riguardo  al  fabbricato.  In  così  umil 
fortuna  si  mantennero  fino  all'Impero  di 
Francesco  I.  Questo  Monarca  col  mezzo 
del  Conte  Emanuelle  di  Richecourt  suo 
Ministro  in  Toscana,  riordinando  le  acque 
«alubri,  ed  eriger  facendo  un  palazzo  am- 
pio e  magnifico  il  primiero  lustro  a  i  nostri 
edificj  rendette.  Al  prelodato  ministro  non 
si  può  negar  la  lode  di  aver  recato  a  Pisa 
molti  vantaggi,  e  di  aver  concepita  la  no- 
bile idea  di  fare  una  mao-nifica  strada  in 
retta  linea  da  Pisa  a'Bagni,  della  qual« 
n'è  rimasta  la  pianta  nell'Uffizio  dei  Fossi. 
Sulla  porta  dell'  indicato  palazzo  questo- 
i.  ni.  p.  IL  3i 
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iscrizione  tuttora  esiste ,  che  compose  Gil^f 
Uo  Ruceilai  Senator  fiorentino  . 


FRANCISCO  III.  LOTHARINGIAE  ET  ETRU- 
RIAE  MAGNO  DUCI  CURATORES  PIAE  DOMUS 
MISEKICOHDIAE  Ql'OD  PATRIMONIO  GUGLIEL- 
MI DEL  BENE  ^>EGIA  AUCIOKITATE  PliBLICI 
JURIS  FACTO  PISANA  B ALINEA  RESTITUERE, 
ET  HANC  INSUl^M  A  FUNDAMENTIS  ERIGE- 
RE rOTUERINT,UT  DOMINI  CLEMENT ISSIMI 
PATERNUS  ANIMUS  PROVIDENTIA,  ET  BENE- 
FICIA IN  SEMPITERNUM  NOMINENTUB.  HOC 
MONUM.   POSUERE  A.    1744* 

In  appresso  ,  ed  anche  ai  giorni  nostri^ 
vi  sono  state  ag;g:iunte  altre  fabbriche  per 
lo  più  private  5  e  con  certa  simmetria  nel 
dintorno  della  piazza  disposte  ;  dimodo  che 
si  è.  reso  un  tal  Iiioofo  comodo,  dilettevole, 
e  conseg:uentemente  frequentato  dai  fore- 
stieri. 

Non  passeremo  affatto  sotto  silenzio  un 
frammento  di  antico  edifizio  a  guisa  di 
sferica  torre  alla  falda  del  monte  che  di- 
fende i  Bagni  dai  freddi  venti  di  Setten- 
trione. Checche  il  Martini  nelTapp.  della 
Bas.  pÌ8.  lo  denomini  il  luogo  dove  S.  Paoli- 
no ricevette  la  corona  del  martirio,  e  chec- 
che altri  dissero  appartenere  a  quel  ve- 
nerabile Armeno  che  nel  secolo  XI.  da  Ero^ 


T>I 
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mitca  in  questi' monti  visse,  vero  è  che  'noi 
non  abbiamo  certezza  alcuna  rÌ2:uardo  alla 
origine,  ed  air  uso  di  lui .  Minuta  descrizione 
ne  fa  1'  Autor  della  nota  nel  trattato  del 
D.  Cocchi  alia  pag.  3/|8.  Sospetta  egli,  che 
questo  edifìzio  altro  non  fosse  che  un  tor- 
rione, o  sia  mastio  cinto  da  più  estesa 
fortificazione,  e  piantato  per  difesa  doveap- 
punto  la  strada  lucchese  cala  nel  piano 
di  Pisa.  Il  Cocchi  poi  crede  verosimile  che 
quel  recinto  massiccio,  e  durevole  servisse 
di  sepolcral  monumento ,  e  ciò  per  esser 
simile  ad  altre  reliquie  di  antichi  sepol- 
cri che  in  varie  parti  si  veggono. 

In  fine  siami  permesso  che  io  faccia 
breve  ricordanza  della  nuova  Chiesa  col 
titolo  di  S.  Bartolommeo,  che  fu  compresa 
nella  suddetta  restaurazione.  Devesi  all'Ar- 
civescovo Guidi  il  merito  di  averla  fatta 
erigere  per  maggiore  ornamento  di  questo 
luogo,  ed  a  prò  di  quelli  che  vi  concor- 
rono .  Non  è  ingrata  la  forma  del  Tempio  ; 
egli  è  tutto  abbellito  dalle  pietre  serene 
componenti  varj  membri  d' architettura,  e 
dagli  stucchi .  Il  martirio  di  S.  Bartolom- 
meo è  il  miglior  quadro  di  esso;  ne  mal 
ci  apporremo  a  riputarlo  il  capodopera  di 
Domenico  Ferretti^  che  più  nel  fresco  che 
nell'olio  ebbe  la  man  felice. 
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Gaetano  figlio  di  Giuseppe  Bianchi  di- 
pinse la  tavola  di  rincontro.  L'Aitar  njajr- 
eiore  rarchiude  un  opera  del  l'umnia.'i  , 
ov' eg;li  rappr<'sentò  S.  Ranieri,  e  S.  Fran- 
cesco Saverio. 

Resterebbe  or  a  dir  dell'aria  dolce,  e 
sana  di  e^i  bel  s(»g:^iorno ,  e  a  descrivere 
i  due  gruppi  dei  Bagni  «orientale  ,  ed 
occidentale  in  bella  .simmetrìa  disposti  ; 
come  ancora  il  piccolo  pozzo  onde  si  at- 
tinge r  acqua  per  la  medica  bevanda ,  e  i 
diverbi  lavacri  C(»i  nomi  delle  dodici  Deità 
distinti:  J  11:20  fresia  Ccres  Diana  Minerva 
Venas  31ars  Mercurius  Jupiter  JSeptunus 
Vulcanus  Apollo  . 

Restereblje  ancora  a  indicare  le  naturali 
tempre  delle  acque  termali ^  le  facoltà 
mediche  di  esse,  ed  in  fine  le  proprietà 
delle  acque  acidule  d'Asciano,  Ma  ciò  ol- 
tre cLe  non  è  di  jiostra  sfera,  già  fu  trat- 
tato ampiamcTite  dal  .«oprallodato  Cocchi,  i 
e  dopo  di  lui  dal  Doit.  Giovanni  Bianchi,  j 
e  da  Bartolomeo  Mesny .  Ancor  più  di  ' 
recente  il  Ch.  Sig.  Dott.  Santi  Professore  j 
di  Storia  naturale,  e  di  Chimica  dette  in 
luce  un  libretto  col  titolo  :  Analisi  Chimi 
ca  delle  acque  dei  Bagni  l^isani  ^.  e  della 
Acidula  d^Asciano.  Pertanto  ci  contentere- 
mo di  aver  noi  somministrata  un  idea  delK> 
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varia  fortuna   di    questi   rinomati    Bagni , 
e  di  quanto  era  dicevole  al  nostro  disegno. 


M 


APPENDICE. 

Marmi  del  Monte  Pisano 


è  inojDportuna  ne  disaggradevole  sarà 
a  (juesto  luogo,  io  mi  lusingo,  dei  marmi 
pii-arii  una  semplice  descrizione  sol  che 
basti  a  dare  un  idea  di  ciò  che  ancora 
dehbesi  riporre  fralle  cose  notabili  della 
Città  nostra. 

Il  Monte  Pisano,  titolo  antichissimo  di 
tutta  la  catena  di  quei  monti  .settentrio-' 
nali,  che  aventi  un  continuo  f^ioo-o  dal  ca- 
stello  occidentale  di  Ripafratta  al  padule 
bientinese  si  distendono,  non  ha  il  pregio 
soltanto  di  aver  le  sue  falde  meridionali 
di  belle  fabbriche  adorne,  e  di  aver  pre- 
gne le  viscere  di  caldi  salutiferi  umori, 
ma  quello  gode  eziandìo  di  essere  a  le- 
vante dei  Bacjni  di  arrossi  filoni  di  marmo 
quasi  tutto  ricoperto .  Gonciosiache  da 
quella  parte  Monte  bianco  si  denomina  pel 
marmo  che  lo  compone,  ch'egli  è  di  pasta 
bianca,  ma  che  per  altro  a  quel  di  Car- 
rara e  di  Paros  cede  in  bianchezza  .  Al- 
cune vene  giallastre,  altre  rossastre,  e 
verdognole   in    qualche  filone  serpeggiano. 
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Nutre  ancora  il  nostro  monte  delle  masse 
di  marmo  jriallo,  ma  non  è  molto  rivace 
il  color  che  lo  tinge.  Ve  ii'è  pure  del 
mischio,  e  del  bigio  con  macchie  gialle  . 
Quello  poi  che  il  Cesalpino  chiama  porfido 
di  Monte  Pisano  è  macchiato  di  diversi 
gradi  di  rosso  pieno,  circondato  irregolar- 
mente dal  tarso  bianco  come  nelle  brec- 
ce (l).  Frai  marmi  bianchi,  evenati  un  bel 
bardiglio  trovasi  nella  parte  che  vien  detta 
Castellare  sempre  a  levante  dei  vicini  ba- 
gni, dove  cinque  buche  in  una  profonda 
caverna  si  uniscono,  e  che  volgarmente  si 
dicono  Buche  delle  Fate. 

Or  se  la  qualità  del  marmo  generalmen- 
te si  disamina,  egli  è  di  finissima  grana; 
e  poiché  con  facilità  si  sfalda,  e  perchè 
qualche  vena  colorata  gli  serpe  in  seno 
non  è  atto  alle  figure  ;  ma  per  il  lavoro 
di  quadro  stante  la  sua  durezza  egli  è 
eccellente,  e  per  tal  tempra  un  heì  pu- 
limento riceve.  La  copiosa  raccolta  del 
Chimico  Professore  Sig.  Dottor  Giuseppe 
Branchi  può  soddisfare  per  tal  genere  il 
curioso  Mineralogista,  come  pure  il  cata- 


(i)  Il  Targioni  nel  T.  3.  crede  che  le  cave  di  questo 
bel  marino  siano  d.illa  parte  di  Corliano ,  o  dabita  che  il  Ce- 
salpino Jo  abbia  couluso  con  (juello  del  territorio  di  JMn- 
remina. 
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logo  dei  divisati  marmi,  che  con  quello 
degli  altri  prodotti  naturali  delle  vicinan- 
ze dei  batrni  pubblicò  il  Sig.  Professore  Gior- 
gio Santi  nella  precitata  analisi.  Dal  fin 
qui  detto  si  raccolga  ,  clie  o;ran  ragione  eb- 
bero di  adoprarlo  i  vecchi  Pisani  giusta  il 
sentimento  di  Strabone  altrove  allegato,  e 
come  noi  in  più  luoghi  di  quest'  opera  ab- 
biamo avuto  campo  di  dimostrare.  Dimo- 
strammo ancora  nelT  illustrazione  princi- 
palmente dei  quattro  celebri  pisani  Monu- 
menti che  frequentate,  e  fiorenti  furono  le 
nostre  cave  nei  primi  secoli  dopo  il  mille, 
e  che  un  fosso  navigabile  ,  mentre  a  ceni  la- 
vori i  Pisani  d'allora  si  applicarono,  do- 
vette esser' utile  al  trasporto  (l).  Di  pre- 
sente inoperose  sono  le  cave,  ed  inutile  per 
tal'oggetto  è  il  comodo  del  canale  d'  acque 
correnti,  da  Lorenzo  Albizi  immaginato, 
e  da  Cosimo  I.  fatto  lodevolmente  eseguire . 


(i)  II  Marangone  ,  ed  il  Tronci  iiell'an.  1157  asserisco- 
no ,  che  sotto  il  Console  Cocco  Griffi  fu  fatto  il  fosso  dal 
monte  pisano  fino  lUa  Città  . 


CAPITOLO    X. 


TORTO     PISANO 


n 


Porto  Pisano  Etrusco 


'ovendo  io  riprodurre  in  qnest*  opera 
l'interessante  istorico  racconto  del  Porto 
Pisano  3  di  cui  alcuni  antichi  avanzi  nella 
pisana  spiaepria  sul  mar  tirreno  ritrovansi, 
è  mio  pensiero  per  servire  alla  miglioranza 
di  esso  di  airffiun^ere  talvolta  alcune  dotte 
osservazioni  che  da^li  eruditi  mss.  della 
biblioteca  pisana  del  eh.  Si^,  Dott.  Ranie- 
ri Tempesti  di  fresco  attinsi  per  un  tratto 
di  lui     amichevole,  e  gentile. 

In  primo  luojro  sulle  tracce  della  prima 
edizione  non  dubito  di  asserire  che  il  no- 
stro Porto  notissimo  nei  mezzani  secoli,  di 
che  in  appresso  dovrò  rap:ionare  ,  vanta  un* 
antichità  molto  più  rispettabile  Gettando 
uno  sg;uardo  sui  tempi  defjli  antichi  To- 
scani chiara  ci  si  presenta  1'  esistenza  di 
lui  pel  giusto  raziocinio,  e  per  la  vero- 
■iraiglianza  che  fral  porto  di  Luni  e  quello 
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di  Populonia  ,  non  considerato  il  piccoi  se- 
no di  Vada  5  fosse  il  Porto  Pisano  necessario 
ed  utile  al  commercio  ed  alla  guerra, 
giacché  nel  genio  dell'uno,  e  dell'altra 
primegoriarono  i  Pisani  Tirreni  ;  e  noi  già 
nel  primo  volume  colla  scorta  di  vecchi 
autori,  e  di  Dionisio,  e  d'Isidoro  Siculo 
fra  questi  per  i  dominatori  del  mare 
gli  celebrammo. 

Godiamo  che  il  eh.  Dott.  Taroioni  con- 
gettura  formasse  consimile  alla  nostra, on* 
de  supplire  alla  mancanza  delle  memorie 
nell'oscura  notte  di  quei  tempi  disperse; 
ma  consultiamone  i  prelodati  mss. 

Posta  per  base  fondamentale  la  certezza 
dell' etrusca  edificazione  della  penisola  di 
Triturrita  ^ov' è  ora  la  fortezza  vecchia  di 
Livorno,  e  di  cui  parleremo  in  appresso, 
a  lei  attribuisce  il  Sig.  Tempesti  la  con- 
formazione dell'antichissimo  primitivo  por- 
to etrusco.  Da  essa  una  lingua  di  terra 
distaccandosi ,  e  dai  depositi  degl'influenti 
terrestri  col  progresso  dei  tempi  aumentata, 
due  grandi  seni  di  mare  formar  dovette: 
l*uno  verso  la  foce  dell'Arno  ,  1'  altro  verso 
il  monte .  In  quest'  ultimo  piuttosto  che 
nel  primo  egli  inchina  a  situare  il  Porto 
Pisano,  a  cui  Claudiano  d'etrusco  il  nome 
dette.  Quindi  avvalora  una  tal  sua  cre- 
denza, coir  esame  di  quel  marmo    scolpito 
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che  dal  muro  di  S.  Benedetto  di  Pisa, 
oVe  fu  r  antico  arsenale  de'  tem|)i  romani, 
è  stato  di  recente  levato,  e  nel  Campo 
Santo  riposto  .  In  esso  ei  trova  rappresen- 
tato non  il  Porto  pisano-romano,  e  repub- 
blicano, come  parve  a  molti,  ma  il  Porto  Etru- 
sco i^resso  le  pendici  del  monte .  In  una 
sua  lettera,  che  mi  fo  preujio  di  conserva- 
re, si  espresse:  Quel  marmo  a  mio  credere 3 
non  oscuramente  indica  il  Porto  Etrusco ,  e 
Greco  j  che  nel  mio  sistema  era  in  età  remo- 
tissima una  gran  baja  fra  il  promontorio  di 
Lidbrone  ed  il  Monte  (1)  ,  Di  tal  bassorilie- 
vo un  disegno  esatto  produsse  il  Santelli 
nella    sua    storia    di  Livorno . 

Riguardo  poi  ai  tempi  di  Pisa  Colonia 
Greca  non  istaremo  a  formar  delle  idee 
sofìstiche  con  alcuni  vecchi  Cronisti.  Poco 
importa  di  sapere,  se  i  Greci,  da  noi 
nel  primo  volume  dimostrati  fondatori ,  e 
più  veridicamente  ampliatori  della  nostra 
Pisa  già  urbs  etrusca  approdassero  al  di- 
visato Porto  pisano  etrusco,  o  piuttosto 
ad  alcuno  di  quei  piccoli  porti  che  fossero 
alle  conche,  come  crede  l'annalista    Ron- 


(1)  Ove  tratta  ficl  Tempio  d'Ercole  si  esprime;  nei  più 
remoti  tempi  etruschi  tutto  il  piano  attuale  di  Livorno 
era  una  gr««  baia  circoscritta,  dalli  appendici  del  monte  . 
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cioni  5  o  al  confluente  dell'Arno,  e  del 
Serchio,  o  dove  l'Arno  in  mar  si  getta .  Noi 
ci  contenteremo  di  tenere  per  congettura 
migliore  5  e  più  verosimile,  che  del  Porto 
Etrusco  per  i  maggiori  legni  in  ispecie  pro- 
fittassero i  Greci,  come  ne  profittarono 
lungamente  i  Romani ,  ciò  che  passiamo 
a  dimostrare  nel  seguente  paragrafo  . 

§-    2. 

Porto  di  Pisa  Colonia  romana^  Turrita, 

e    Tempio  d"  Ercole  . 

JT  assando  ai  tempi  romani,  così  nella 
prima  edizione  ragionammo  .  Noto  essen- 
do in  primo  luogo  per  attestato  di  Strabe- 
ne, il  padre  degli  Storici,  che  Pisa  splen- 
dida e  potente  Colonia  fece  allora  grande 
uso  della  navigazione  per  molte  marittime 
imprese,  e  che  i  Pisani  inter  hetruscos  belli 
gloria  excellebant i  naturai  ragion  vuole, 
ch'ella  avesse  un  porto  comodo  e  sicuro . 
Questo  dovette  essere  differente  da  Pisa 
stessa,  e  dall'Arno,  che  sì  fatto  ne  Tuna 
ne  l'altro  poteano  somministrarlo,  ed  esser 
quello  presso  a  poco  già  rintracciato  nei 
tempi  etruschi  .  Dall'Autore  anonimo  del 
libro  col  titolo  :  Itinerarium  portus^  e  dall'al- 
tro  che    scrisse  :    Itinerarium  provinciarum 
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Antonini  Augusti  precisamente  ,  e  più  volte! 
il  Porto  Pi-^ano   si  nomina  . 

Ma  una  bellissima  prova  dell'  esistenza 
di  lui  ,  e  della  floridezza  della  nostra  ma- 
rina tanto  nei  tempi  di  Pisa  Etnisca,  quan- 
to in  queofli  di  Pisa  Colonia  mi  «i  presen- 
ta alla  pag.  25  della  parte  2  dell  iscri- 
zioni antiche  del  Proposto  Gori  .  Eu:li  os- 
serva che  in  un  prez,ioso  marmo  g;ià  in  Pisa 
esistente  si  fa  menzione  di  due  Pisani  Col- 
Icixj  antichissimi,  uno  di  Artefici  di  oo;ni 
instrumento  navale  ,  l'altro  di  maestri  di 
grossi  leo^nami  atti  a  costruire,  essendovi 
espresso  con  bei  caratteri  romani  : 

D.  M. 

VENVLEIA  PELAGIA  HIC  ADQ.  riJL.  MATBi 
PlIbS.  M.  NAEVÌVS  M.  F.  GAL.  RESTII  VTVS 
MIL,.  COH.  PR.  H.  AQ.  QVI  RELIQ.  TESlAM 
COIiL  FABR.  NAVAL.  PIS.  STATION.  S.  VETV- 
STISS.  ET.  PIISSH.S.  IIII.N.  EX.CVIVS  REDITV 
PARF.NTAL.  ET.  ROSAR.  QVOT.  ANN  .  AD  SE- 
PVLCHRVM  SVVM.  CELEBRENT.  QVOT  SI  FA- 
CTVM.  AB  EIS  NON  ESSET.  TVNC.  EA.  IPSA. 
CONDICTIONE.  FABER.  TIC  PIS.  ACCEPT.  PRO. 
POENA,  A  FABR.  NAV*  H.  S.  IIII .  N.  IPSI  CELE- 
BRARE   DEBERVNT. 

In  vigore  delle  quali  note  chiaro  risul- 
ta j  Pisanos  ingenti  rei  navalis  gloria  fio- 
ruii'sef  maritimique  Etruscoriun  Imperii  partem 
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Julsse  maximam  testantur  Appianus  Lib.  V. 
et  Dio.  Lib.  48.  Hinc  colligere  possumus  ce- 
leberrimum  habuisse  Portum ,  classes  innu^ 
meras  ,  stationemque  vetustissimam  Fabrum 
Ndvalium  qui  Jiaves  aedifìcarent  ^  et  Colle- 
gium  Tignuddurum  qui  Ugna  praeberent  .  Nec 
praetereuudum  Strabonis  te.stimonium  ,  qui 
Lib.  V.  p.  154  ait  j  Pisanam  Urbem  quon- 
dam ftoruisse  j  nec  suo  quoque  tempore  esse 
ignobilem  ^  ob  fertilitatem  ,  lapidicinas  ^  et  na- 
valem  maleriam  ,  qua  olim  usi  sunt  ad  ma- 
ritima  proelia  . 

Finalmente  disgombra  o<rni  dubbio  e  fa 
cliiara  l'esistenza,  la  situazione  ,  ed  il  fab- 
bricato non  ordinari)  del  Porto  Pisano  la 
bizzarra  descrizione  che  ne  fa  Claudio  Ru- 
tilio  Numan2;iano  nel  suo  viaffufio  maritti- 
mo incominciato  nel  1169  dalla  fonda- 
zioi}e  di  Roma  ,  o  sia  nell'an.  416  di  Cristo 
secondo  il  P.  Odoardo  Corsini  nella  sua 
dissertazione  sui  Cenotafj  Pisani  .  Eccone 
i  versi  più  acconci  al  presente  rao-iona- 
mento  , 

Tandem  nimbosa   maris  ohsidione  soluti 
Pisano  Portu    contigit  alta    sequi . 

Inde  Triturritam  petimus  :  sic  Villa  vocatur  5 
Quae  latet  expulsis   Insula  penejretis, 

Namque  manujunctis procedit  in  aequora  saxis, 
Quique  donium  posuit  i  condidit  ante  solum. 
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ContìguuuistupuiPortum^quemfamafrequentat 
Pisarum  Emporio  ^  divitiisque  marii'  . 

Mira  locijacies  :  Pelago  pulsatur  aperto  a 
Iiiqiie  omnes  ventos  littonx  nuda  patent  . 

Nam  nullus  tegitur  per  hrachia  tuta  recessus 
Eolias  possit  qui  prohibere  minas  . 

Il  Sia;.  Tempesti  sul  testo  di  Rutilio  lo 
stato  del  Porto  Pisano-Romano  |iartitamen- 
te  osservando,  non  mal  si  appone  ad  opina- 
re, che  i  quattro  ultimi  versi  relativi  siano 
all'ampio  ingresso  nudo  di  scogliere,  e  dai 
venti  australi  percosso,  e  che  altresì  non 
siano  in  niun  conto  applicabili  all'interno 
della  baja  .  Rutilio  in  {atti  volendo  passare 
a  Pisa  per  la  via  di  terra,  soggiunse: 
Puppibus  ergo  meis  fida  in  stallone  locatis 

Ipse  vehor  Pisas  ^  qua  solet  ire  pede  . 

In  virtù  della  dichiarata  sicurezza  con- 
viene ammettere  una  darsena  presso  al 
fabbricato  del  porto,  od  in  virtij  del  terzo 
distico  caratterizzarlo  magnifico  come  me- 
glio  osserveremo   in   appresso. 

Anche  il  luogo  soprannominato  da  Ru- 
tilio Triturrita  ,  o  Turrita  contiguo  al  Porto 
Pisano  abbiam  dritto  di  ricordare  fralle 
romane  fabbriche  .  Abitato  egli  era  al  dir 
del  medesimo  Rutilio  ,  ed  era  fondato  a  Ila- 
veneta  foggia  su'  pali  fitti  nel  letto  del 
mare  j  e  con  solidità  propria  di  quelle  Na- 
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zioni  illustri .  Questa  villa  avente  tre  torri 
onde  ne  prendea  la  denominazione,  g;uar- 
tiava  il  mare,  e  la  maggior  difesa  del  Porto 
esser  dovette. 

Il  Targioni  parlando  del  castello  di 
Turrita  (chiamato  Città  non  hi  sa  come 
dal  Dempstero)  non  lo  vuol  situato  ov'è  ora 
Livorno,  ma  prende  in  considerazione  il 
recesso  del  mare,  e  sospetta  che  il  vero 
sito  di  lui  fosse  tra  S  Stefano ,  la  strada 
vecchia,  e  la  paduletta.il  Cluverio  nell' 
antica  sua  corojrrafìa  della  Toscana  situan- 
do al  capannone  il  porto  pisano  si  esprime: 
juxta  quem  in  ipso  salo  fiiit  Turrita  sive 
Triturrita  Villa  .  L'Olstenio  la  pone  a  S.  Pie- 
ro a  grado,  e  ciascuno  Autore  ebbe  i 
suoi  seguaci .  Ma  noi  non  ci  di-costeremo 
dalla  prefata  opinione  del  nostro  Sig.  Tem- 
pesti ,  il  quale  rettamente  interpetrando 
il  testo  surriferito  di  Rutilio  non  dubita 
di  poter  dimostrare,  che  la  Villa  di  Turri- 
ta era  appunto  ov'  è  ora  la  fortezza  vec- 
chia di  Livorno ,  Ragion  vuole  in  fatti 
che  Rutilio  costeggiando  l'Italia  poiché  la 
vide  prima  di  scorgere  e  di  giungere  al 
Porto  Pisano,  non  poteva  esser  ella  si- 
tuata nel  fondo,  e  nemmeno  nel  centro 
della  baja  ,  nel  qual  caso  veder  no/i  po- 
teasi  d'  alto  mare,  ma  verso  la  paiate  au- 
strale  del  Porto  medesimo,  e   nel  sopraio- 
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cìicato  luoofo  necessariamente.  Il  predet 
to  Sia;nor  Tempesti  disapprova  eziandio 
che  da  qualche  moderno  scrittore  la  fab- 
brica del  Maschio  ^o  rocca  antica  or  nell'in- 
terno  della  nominata  fortezza  racchi  usa  j 
alla  Goute?>sa  Matilde  si  attribuisca;  pe- 
rocché esfli  la  friudica  nel  suo  principio 
opera  romana  ,  e  forse  anco  etrusca.  Sic- 
come eo-|i  è  anche  molto  verosimile  che 
fosse  una  delle  tre  torri  comprese  da 
Rutilio  nel*  suo  termine  Triturrita  ,  e  che 
le  altre  dovessero  il  destino  della  distru- 
zione alle  armi  offensive  dei  nemici,  ed 
ai  replicati  restauri,  e  principalmente  a 
queg:li  del  l/[c5  <|uando  i  baluardi  si  ac- 
crebbero, e  quando  si  distaccò  dal  conti- 
nente per  un  fosso  quella  penisola.  Con-  f 
tuttociò  in  un' antico  disegno  presso  il  Sig.  , 
Tempesti  indicante  1'  iconografia  di  Livorno  i 
non  dissimile  a  quello  pubblicato  dal  San- 
telli  i  tre  spazj  di  quadrata  forma  segnati 
a  ponente  della  fortezza  vecchia  possono 
per  avventura  indicare  la  pianta  delle  due 
ricercate  torri  . 

Ma  ritornando  al  nostro  Porto,  ei  di  stu- 
por    comprese  il  dotto   viaggiatore  Rutilio 
per  la  grandezza  delle    fabbriche,   e  dell*     j 
molte  a,h\ì:a'Moni  :  contiguum   slupui   portum     | 
qiuxm  filma  J'requeniat  Pisarum    emporio  ,  di- 
vitiiscjue   maris  ;    mira  locifacÌQs .  Alla  ma- 
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gnifieenza  di  quel  lido  ed  alla  certezza 
dell*  esistenza  di  quel  Porto  celebre  nei 
tempi  etruschi  e  romani  influiscono  2:ran- 
demente  le  molte  preziose  anticaglie ,  ed 
i  rottami  di  fabbriche  di  una  antichità 
rispettabile  che  mercè  le  g;eniali  cure  del 
Targioni  (l)  in  quei  precisi  contorni  si  ri- 
trovarono. Qui  soltanto  basterà  enumerare 
le  iscrizioni  lapidarie  a  caratteri  romani 
hen  formati  9  i  frammenti  a  opera  musaica, 
o  tassellata,  i  vasellami  di  diverse  terre 
di  fino  lavoro ,  le  molte  medaglie,  j  chio- 
dami di  rame,  ed  una  quantità  di  lavori 
di  terra  cotta,  e  fra  questi  quei  mattoni 
grandi  divisi  dagli  Antichi  in  didoron,  te- 
dradoron  e  pentadoron.  Rimembrando  su 
tal  proposito  ciò  che  fu  detto  ancora  nell'an- 
tecedente capitolo  di  Palla  Rucellai,  e  del 
Can.  Roncioni,  amatori  entrambi  dell'anti- 
quaria, sarà  forza  di  conchiudere  a  prò  della 
enunciata  proposizione  che  i  contorni  di  que- 
sto nobile  Emporio  fossero  di  ornati  pregevo- 
li in  istraordinaria  foggia  ripieni, parte fvgli 
etruschi ,  e  parte  ai  romani  tempi  dice  - 
voli.  Il  nostro  Porto  in  così  florido  stato 
fino  alla  metà  del  V.  sec.  per  incontrasta - 
bil  testo  di  Rutilio  e2:li  è  certo  che  si  man- 


(1)  Ciò  fu  n«l  1742  V.  T.  2.  alla  pag   407  ed  «Ha  pag-  4^* 
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tenue.  Ella  è  poi  coiigetlura  di  alcuni  rlie 
dopo  g:li  orribili  danni  recati  allaTo-irana 
dalle  barbare  IN  azioni  ei  restasse  quasi 
onninamente  distrutto. 

lìreve  menzion  faremo  del  Tewpio  d'  Er* 
cole  di  cui  non  ben  chiare  notizie  ci  som- 
ministrano i  moderni  scrittori.  Ne  parla 
il  Santelli  ma  dalle  tracce  del  Tarf»ioni 
non  si  diparte.  Questi  col  titolo  d'Ertole 
Lahrone  lo  denomina,  e  vuole  eh' ei  dassc 
il  nome  alla  cala  di  Calamhrone  ^  o  Cala- 
brone, che  dal  latino  caput  habronis  per 
comodità,  e  per  sincope  deriva.  Questa 
cala  5  o  capo ,  che  tuttavia  per  avventura 
si  conserva,  è  a  tramontana  presso  la  foce 
del  fosso  reale  j  e  facendo  angolo  al  Porto 
n'era  il  seno  più  profondo,  e  più  sicuro, 
ed  atto  conseguentemente  a  ricevere ,  e  a 
difendere  dall'urto  e  dalle  traversìe  dei 
venti  le  più  grosse  navi;  per  il  che  Cice- 
rone scrisse  :  aut  Lahrone  aut  Fisis  con- 
scenderei  (l).  Ma  ritornando  al  Targioni 
egli  per  sostenere  il  suo  Ercole  habron^ 
porta  due  pasgi  del  Giovio,  ed  una  lettera 
dpl  medesimo  Cicerone  ;  dice  che  Tolonieo 
ad  error  si  sottopose  circa  alla  situazione 
di  esso,  e  tira  al  suo  partito  le  parole  re» 


(i)  Epist.  1.  2    epist.  6.  ad  Quin.  F. 
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lati  ve  dell'itinerario  sopraccitato  di  Anto- 
nino Augusto,  che  sulla  via  Aurelia  o 
Aemilia  ò'cauri  la  segnano.  Questa  secondo 
l'Autor  suddetto  dal  ponte  della  Fine  dopò 
Vada  si  dipartiva  ;  e  Parrana  traversan- 
do,  per  la  fonte  S.  Stefano,  ove  poco  di- 
scosto egli  s'  immagina  il  sito  del  nostro 
Tempio  5  per  i  ponti  di  Stagno,  e  per 
S.  Piero  in  grado  conduceva  a  Pisa  j  quin- 
di per  il  ponte  nuovo,  per  la  porta  non 
lungi  da  S.  Niccola  e  per  il  ponte  sul  Ser- 
chio  esciva  fuori  della  Città .  PoicLe  V  oc- 
casione il  porta  diremo  che  1'  istessa  via 
Emilia  dal  suddetto  ponte  della  Fine  per 
vai  di  Fine,  e  Rimazs^ano,  per  il  Colle 
Salvetti,  per  1  stagno,  e  pel  Borgo  di  S. 
Marco  entrava  in  Pisa,  dove  col  sopraindi- 
cato ramo  si  congiungeva.  Non  inutil  cosa 
sarà  di  avvertire,  che  la  via  Romèa  nel 
borjro  di  S-  Marco  esser  dovette  la  via 
Aurelia  per  la  facil  congettura  che  il  no- 
me di  Romèa  da  quello  di  Romana  deri- 
vasse . 

Ma  la  breve  digressione  troncando  ,  al 
Tempio  d'Ercole  ritorno  per  dire  ciò  che 
ne  pensa  l'Autor  dei  soprallodati  mss.  Con- 
cessa sempre  la  vicinanza  del  Tempio  al 
Porto  Pisano,  fra  gli  antichi  Scrittori  egli 
fa  ottima  scelta  di  Tolomeo  del  secondo 
secolo    dell'era   volgare,  e  del    mentovato 
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itinerario  di  Antonino  Imperatore,  monu- 
mento il  più  antico,  ed  il  piìj  sicuro  d'ogni 
altro  (l)  .  Il  primo  nella  sua  Geoorrafia  se- 
gna il  Tempio  d'Ercole  fra  bocca  d'Arno^ 
e  il  promontorio  della  Luna  verso  levante-, 
lo  pone  chiaramente  il  secondo  nella  de- 
scrizione della  via  Aurelia,  o  Emilia  di 
Scauro  fra  Vada  ,  e  Pisa  :  Vadis  Volater- 
ranis  m.  p.  22  ad  Herculem  m.  p.  11  Fisae  1 
m.  p.  12.  Dimostra  non  rette,  ed  arbitra- 
rie talvolta  ,  le  interpetraaioni  che  i  mo- 
derni scrittori  di  merito  dettero  ai  clas- 
sici vetustissimi  documenti,  e  che  il  Gluve-  ; 
rio  nel  tracciare  il  sito  di  Livorno  ne  fece 
un'innesto  confuso  in  tal  modo:  ad  Her- 
culem j  aut  labro ,  Fanum ,  et  Portus  Her- 
culis  Labroni,  vel  JLiburni  ;  onde  ne  naccjue  I 
la  mala  interpetrazione  di  quegli  eh'  Er-  | 
cole  Eabrone  francamente  scrissero  .  Desso 
poi  fondandosi  onninamente  sulla  parola 
Ercole  adoprata  sola  senz'  alcun' attributo 
da  Tolomeo,  e  sulla  mansione  dall'  Emi- 
lia ad  Herculem  soltanto,  come  ancora  sui 
nomi  personale,  e  locale  ad  Herculem  aut 
Labro ,  è  costante  a  sostenere  ,  che  al  piìj 
dir   si   possa  il  nostro  Tempio   d''  Ercole  di 


(i)  Non  ncU'Eiliz.  d'Aldo  ,  o  d'Enr-  Stefano  ma  ncll'anrf 
lieo  eod.  CaddJano ,  ora  J^aurenziano  • 
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jLahrone  per  la  vicinanza  del  Porto  Pisa- 
no detto  Labrone  da  Tullio,  e  dal  Gio- 
vio  (l)  e  non  mai  d'Ercole  Labrone.  Os- 
serva in  oltre  che  un  tal  Nume  coli' attri- 
buto Labrone  non  fu  adorato  giammai . 
Riguardo  poi  alla  situaitioné  del  vetusto 
edilìzio  disapprova  che  il  Targioni  ed  il  suo 
seguace  Santelli  stabilir  la  vogliano  alla 
punta  della  Fortezza  vecchia  di  Livorno 
sui  fondamenti  dei  passi  del  Giovio .  Sic- 
come d' error  convince  il  Targioni  stesso 
il  quale  attesa  l'indicata  mansione  d'An- 
tonino, che  ben  nota  essergli  doveva,  trovò 
il  compenso  di  condurre  la  strada  Emilia, 
al  Porto  Pisano  e  conseguentemente  all'im- 
maginato suo  Tempio  ^  ma  non  considerò 
che  dalla  mansione  ad  Herculem  fino  a  Pisa 
sole  dodici  miglia  romane  dall'  itinerario 
si  seo;nano  ;  e  che  altresì  conducendo  la 
via  suddetta  per  le  scoscese  Parrane  al 
Porto  Pisano,  e  da  questo  a  Pisa  piiì  di 
ventisei  se  ne  contano.  In  seguito  ado- 
prando  il  Sig.  Tempesti  il  raziocinio  piìì 
vero  riflette,  che  il  Tempio  magnifico  di 
quel  Semidèo  genio  tutelare  della  naviga- 
zione ,  e  dall'antica  Etruria  onorato  non  sul 
mare  alla  furia  dei  venti  esposto,  ed  all'urto 


(0   Cic.  epist.  !.   2.  ad  Quin.  Il   Giovio  1.  i.  ,  e  1.  2#. 
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dei  tempestosi  flutti  ma  in  qualche  emi- 
nente luogo  edificato  fosse  .  Si  determi- 
na pertanto  a  fissarne  la  situazione  nel 
luogo  piacevole  5  ove  il  monte  maggiore  dal 
monte  Corbulone  si  divide,  e  presso  a  poco 
dove  nel  iGgS  si  fabbricò  ia  Cliiesa  ed  il 
Monastero  ora  soppresso  della  Vatie  Bene- 
dettale ciò  in  virtù  di  un'istrumeuto  di  ven- 
dita del  125l  da  lui  veduto,  e  per  le  parole 
quivi  espresse  Serata  de  Porto  Pisano  usqut 
alle  muracce  de  Fano  Ercule  ;  parole  indican- 
ti che  il  Tempio  era  nel  luogo  predetto,  e 
eh'  era  presso  una  strada  selciata  condu- 
cente al  Porto  Pisano .  Una  tale  opinione 
dalle  autorità  riferite  di  Tolomeo  e  dell' 
itinerario  di  Antonino  non  si  discosta, e  resta 
sempre  stabilita  la  vicinanza  del  Tempio 
al  Porto  Pisano  o  sia  al  mare,  giacché  nel 
secondo  secolo  il  gran  seno  pisano,  come 
lo  chiamò  Tacito  (i),  quasi  da  S.  Jacopo 
d'  acquaviva  fino  al  ponte  Arcione  si  di 
stendeva . 

Volendosi  poi  indagare  il  tempo,  in  cui 
mancò  l'erculeo  edifizio,  se  folta  nube  ce 
lo  nasconde,  noi  a  buona  equità  sappiamo 
che  sussisteva  nel  secondo  secolo  per  atte- 
stato di  Tolomeo j  e  per  quello  dell' itine- 


(i)  Ann.  1.  3. 
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rario;  e  seguitando  volontieri  il  pensi er 
che  )Ue  forma  il  nostio  erudirò  Sig;.  Tem- 
pesti  j  d'esso  la  distruzione  al  principio  del 
quinto  feecolo  assegnar  potr*"»no 

Circa  alla  struttura  delia  fabbrica,  i  pre- 
lodati rass.  rimembrar  mi  fecero  le  antichis- 
sime rarità  da  me  già  notate  nella  Basilica 
di  S.  Pietro  ad  gradus.  E  c<>nibina'idi>  certi 
capitelli  derculei  geroglifici  composti  con 
altri  ornati  facili  a  dare  indizio  di  scultu- 
ra etrueca,  mi  persua^^i  io  pure  a  congettu- 
rar volentieri  che  fosser'egllno  illustri  avan- 
zi del  Tempio   insigne    di  cui  ragionai  . 


o 


5-  3. 

Porto  di  Pisa  Repubblica 


,  uel  grado  di  lustro  che  il  nostro  Porto 
acquistò  con  isfoggio  nei  seculi  etruschi,  e 
nei  romani  ancora,  come  fin  qui  ci  lusin- 
ghiamo di  aver  dimostrato  ,  nel  cambia- 
mento politico  dell'Europa  venir  meno  do- 
vette. Ma  subito  che  Pisa  mercè  le  van- 
tao-oiose  conseg;uenze  derivanti  dal  ma- 
rittimo  suo  dommio ,  la  gloria  di  esser 
libera  ottenne,  il  suo  Porto  ez,iandìo  all'an- 
tico stato  di  celebrità  si  ricondusse.  Per 
lo  spazio  d'altre  a  due  secoli  di  lui  iìqiì 
vi  fu  novella.  Paolo  Diacono  a  noi  la  p.>rge 
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nel  774  (l)>  *''*^^*  ^^^  nono  secolo  ne  fan 
chiara  menzione  (2).  Il  prelodato  Sig.  Tem- 
pesti vedutane  1'  importanza  entrambi  i 
documenti  trascrisse  ,  ed  a  noi  fa  mestiero 
d'imitarlo:  nell'anno  774.  A.leigizu3  Desi- 
derj  JiliiLs  in  Portu  Pisano  navale  iter  arri- 
piens  Constantinopoiunmigravit:  nell'801  nun- 
ciatar  eij  cioè  a  Carlo  Idagno  in  Pavia  legato* 
Aaron  Regis  Persaruni  Portum  pisanuni  in- 
trasse   ec. 

Certa  cosa  è  che  '1  nostro  Porto  in  fog- 
ifia  luminosa,  e  g^rande  fiorì  dal  principio 
del  secolo  nono  fino  al  decimo  quarto  inol- 
trato; e  servendo  eo^li  all'  esteso  commer- 
cio dei  Pisani  servì  di  mezzo  primario  alle 
ricchezze,  ed  all'ingrandimento  di  loro. 
Un  tale  argomento  celebrammo  in  più 
luoghi  di  quest'opera  ,  e  nel  primo  volu- 
me in  ispecie.  Or  (  esponendo  quanto  nella 
prima  edizione  fu  detto  )  basti  ricorda- 
re a  scanso  di  ripetizioni  il  commercio 
di  Pisa  colle  Spagne,  e  con  i  Paesi  di 
Oriente:  gli  stabilimenti  suoi,  le  sue  cor- 
rispondenze in  tante  Piazze  d*  Europa, 
e  di  Levante  ;  come  ancora  le  sesrua- 
late   azioni  di   lei   nella    guerra    d'  oltre - 


(»)  P.  Diac.  de  gest.  Longoliai .   lib.  6. 
(9)  Aiinon.  Ftanc.  Ker.  !•  4-  rip.  9. 
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mare ,  ond'  ebbe  a  scrivere  il  Cardinal 
Baronio:  potentissimam  civitaiem  maritimis 
inprimis  virihus  a  Principibus  quilmscumque 
timendam  (l) .  Gonciosiachè  scioglier  do- 
vendosi da  questo  Porto  infinito  numero 
di  le^ni  atti  alcuni  al  commercio,  altri 
alla  ofuerra  convien  credere ,  che  i  Pisani 
coltivassero  al  maggior  grado  la  naviga- 
zione più  che  non  Jecero  i  Genovesi ,  ed  i 
Veneziani  ;  espressione  del  Bettinelli  nel 
tomo  terzo  della  sua  opera .  Il  libro  spa- 
gnolo altrove  mentovato  col  titolo  •  mem. 
ist.  sulla  marina  ,  commercio  ,  ed  arti  della 
Città  di  Barcellona  fa  conoscere  con  sor- 
presa quanto  grande  fosse  il  numero  dei 
legni  pisani  necessarj  a  servire  ad  entram- 
bi gì'  indicati  oggetti  . 

Il  nostro  Porto  adunque  fu  l' emporio 
famoso  5  e  la  sede  di  così  rispettabile  ma- 
rinerìa .  Tale  il  Muratori  lo  celebra  all'an- 
no 1076  dietro  all'  attestato  del  Monaco 
DonnizEone  ,  che  in  luogo  più  acconcio  ri- 
portammo . 

Quivi  le  leggi  nautiche  ebber  vigore  col 
titolo  di  Breve  maris  j  o  Breve  Consuliim 
Curiae  maris  j  e  queste  approvate  da  Gre- 
gorio VII.  osservate  furono  dagl'Italiani. 


(0  Ab.  Gr.  T.  fg. 
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Non  mancano  a  farne  menzione  varj  Scrit- 
tori di  Giurisprudenza  marittima  ,  e  fra 
questi  il  Gasare «xi ,  ed  il  Tar<i;a  .  Voglio- 
no essi  per  altro  discostandosi  dal  Betti- 
nelli ,  e  da  Costantin  Gaetani,  che  in  ap- 
presso il  codice  marittimo  del  Consolato 
del  mare  non  dai  Pisani  compilato  fosse, 
ma  per  ordine  dei  Re  d'  Aragona  .  Sappia- 
mo in  fatti  die  Pisa  stessa  accettò  poi  con 
giurameli  o  questo  codice  qual  regola  delle 
nautiche  costituzioni,  ciò  clie  rende  vero- 
simile che  fosse  egli  in  parte  analogo  al 
suddetto  Breve  maris  ;  siccome  è  noto , 
che  sull'esecnpio  di  lei  lo  abbracciò  in 
seguito  la  Francia,  Costantinopoli,  Geno- 
va ,  Messina  ,  ed  altre  Nazioni  nel  com- 
mercio ,  e  nella  navigazione  esercitate. 

Non  raen  florida  ,  e  ricca  era  la  nostra 
Piazza  per  il  traffico  della  seta  ,  e  della 
lana  ,  di  che  eranvi  i  Consoli ,  e  i  Direttori. 

Nella  raccolta  delle  pergamene  che  con- 
servano gli  exnobili  Signori  Frosiai  avve- 
ne  una  del  12/2,  dalla  «juale  si  raccoglie 
che  fin  da  quel  tempo  godette  l'onoi?  del 
Consolato  ,  e  dei  pri'ui  officj  nell'Arte  dei 
Mercanti  della  Città  di  Pisa  Fnwsino  d» 
Fraosino  cìttebd'im)  pisano.  Conciosiache  uno 
essendo  dei  sopraddetti  Gonscdi  dà  ,  e  con- 
segna ad  Alfon:;o  di  Leopdrdo  M?zzocontc 
cittadino   pisano,    e    depositario  dell'Arte 
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Uei  Mercanti  le  masserizie,  e  tutto  ciò 
che  pervenne  alle  sue  mani  nel  Porto  Pi- 
sano, e  che  fu  già  di  Riccarrlo  di  Lapo 
da  Bonasaltes  Mercante  quivi  defonto  . 

Altre  ancor  ve  ne  sono  nella  suddetta  rac- 
colta 5  che  meritano  ricordanza  ;  e  della 
comoda  osservazione  di  esse  son  debitore 
alla  gentilezza  del  Sig.  Ab.  Francesco  Fro- 
sini  .  Or  se  stimo  di  qui  trascriver  di  al- 
cune le  più  essenziali  parole  spero  che  non 
me  ne  farà  carico  il  leggitore,  quando 
cx>nsideri  le  importanti  notizie  eh'  ei  può 
trarne  ,  come  Amator  patrio,  e  che  noi  per 
amor  di  brevità  non  additeremo  . 

An.  Dom.  MCCCXXXL,  India.  XIV. 
et  die  triges.  men.  Uecem.  Actum  in  Ec- 
clesia S.  Nicolai  de  Porta  Pisano  presenti- 
bus  Doni.  Johanne  olitn  Juncte  Neretti  de 
Pisis  et  Luisio  condani  Pauli  de  Sommaria 
etiam  de  Pisis  ec.  Sit  not.  ^  et  manif.  quod 
JD.  Heduardus  Saint  Hubert  de  Monspolier 
Gallus  Consul  ,  et  primus  Minister  ^  et  Lo^ 
cumtenens  Ser.  D.  Regis  Francie  in  toto 
mari  Mediter. ,  ac  Hadriat. ,  et  per  Insulam 
Siculorum  j  et  Messanensium  vigore  sui  of- 
jìcj  atque  titulor.  de  quibus  est  insignitus  cum 
reperitur  in  Porta  Pisano  cum  comitiva  Tri- 
remium  dicti  Seren.  D.  Regis Jecit  j  creavitj 
atq.  deputavit  in  Consulem  Nationis  Fran- 
eorujn  ,  et  Gallorum  tam  in  dicto  Porta  Pi- 
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sano  j  quam  in  Civitate  Pi^arum  ^  et  su.bur-' 
hiorum  Nobilem  Virum  D.  Petriun  condani 
D.  Truosini  Civeni  Pisanuni  ^  Mcrcatoreni , 
Sìrie ariuni  ^  et  unum  ex  Consilidriis  Artis 
Mercatorum  j  ac  primum  Inspectorem  ,  et 
Cognitorem  Mercìum  prò  Domino  Pisane  Ci- 
vit.3  ita  quod  ex  dieta  sui  Consulat.  Officio 
spectet  j  et  pertineat  trattare  ac  decidere  omnes 
causas  civiles  ^  criminales  ^  et  mixtas  ver- 
tentes  ìnter  Mercatores  j  et  Gentes  Natio- 
nis  Gallie  ec.  Ego  Johan.  condam  Landi  de 
Bibhona  scriba  Dornin.  Consulum  Mercato- 
rie   Artis  in  Portu  Pisano  ec. 

In  altra  pergamena  leggesi  :  Appareat 
per  hjnc  Chartam  quod  Nob.  ,  et  Discretus 
Vir.  D.  Petrus  cond.  D.  Fruosini  item  D. 
Fruosini  Civis  Pisanus ,  et  Merehator  pri- 
vileg.  nundinanus  de  Portu  Pisano  S.  Ni- 
cholai  5  nec  non  primus  Consul  Artis  Mer- 
chat.  Pis.  Civit.  volens  providere  de  bono 
ductu  sue  navis  ad  usum  schafe  sub  nomine 
S.  Vincentii  ,  que  debet  ire  in  partibus  Re- 
gni Cipri,  et  Sehlavonie  ,  gaudens  ipse  JD. 
Petrus  de  suo  privil.  sibi  conees.  anno  pre- 
terito a  D.  Mao.  Militum  Sacri  Ord.  Rhodii 
Jecit  j  constituit  j  atque  ereavit ,  et  ordinavit 
in  Ducem  ^  et  Capitaneum  diete  sue  navis 
JO.  Marquarduni  Bazilium  Deschot  de  Mi- 
telene  ex  Magna  Grecia  ponendo  eum  in  di- 
eta navi,  et  tradendo  sibi  vexilluni  Crucis ^ 
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et  Bannerias  ,  lanceas  j  et  jaculos  et  gladios 
et  viginti  homines  marinarios  bene  aptos  ad 
remÌQanduni  ec.  Actiun  .  ...    in    dicto  Porta 

Pisano D.    I.   an.   MCCCXXXFIII. 

indici.   VI.  die  l.  m.  aprii    more  Pis. 

Dovettero  i  Pisani  conservare  le  autori- 
tà ,  e  le  prerogative  di  loro  sug-li  affari 
marittimi  perchè  potevano  elleno  dare  una 
grande  influenza  nel  commercio  .  Eccone 
una  prova  in  un  prezioso  documento,  e 
plausibil  molto  all'  enunciato  sog:getto  . 
jVella  pergamena  di  num.  29  racchiudesi 
r  atto  stipulato  nel  Fortilizio  di  Piombino 
nel  1349  in  cui  si  fa  palese  qualmente  il 
precitato  Pietro  Frosini ,  cessata  la  peste, 
andò  a  visitare  le  spiagge  pisane, ed  il  Porto 
di  Piombino .  In  virtù  poi  dell'  autorità 
concessagli  dagli  Anziani  di  Pisa,  e  dal 
Consiglio  del  Re  delle  Spagne  come  esper- 
tissimo nelle  cose  del  mare,  e  nel  com- 
mercio egli  ordinò  ,  che  per  difesa  della 
marina  dal  contagioso  morbo  si  costruis- 
sero tre  galere  ben  provviste  di  armi  ,  e 
di  armati  atte  a  rÌÉpingere  i  legni  prove- 
nienti dai  luoghi  infetti  :  et  prò  manetun- 
sione  constituit  et  banniri  Jecit  sub  penis  pe- 
cuniariis  ,  et  ajjìictivis  quod  quilibet  mer- 
chator  tani  de  Plumbino  quam  de  Portu  Pi- 
sano ,  et  maritimi  ec.  debeat  solvere  annua- 
tim  prò  taxa  et  grav amine  solidos  centum  anno 
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quolibet  in  manu.  Camerarìi  Dominor.  Con^ 
sulum  Maris  Pisarum  sine  uLla  exceptione 
juris  3  vel  foctì^  et  sine  excuadtione  quod 
Jiiit  comprovjtum ,  et  suhscript.  a  Consiariis 
Artis  Merchator.  ec.  Ego  Adlmarus  filius 
Jacomi  Cahredas  de  Andalutia  Scriba  prò 
ser.  D.  Rege  Hispanico  j  et  Scriba  D.  Gii- 
hernatoris  Plumb.ni  Juit  presens  ec. 

Anche  una  breve  osservazione  i»;iusto  è 
che  facciasi  in  altra  di  del  te  pergamene 
dei  num.  8.  Essa  informa  che  i  surriferiti 
Consoli  nel  dì  7  di  Aprile  del  l3l2  crea- 
rono Pietro  fìg:lio  di  Fruogino,  et  Andrea 
di  Jacopo  Deli-Apostolo  Sindaci  ,  e  Ca- 
marlinghi dell'Oratorio  di  S.  Eanieri  del 
Ponte  a  mare  di  Pisa  da  noi  citato ,  ove 
parlammo  dell'antico  arsenale.  Era  quivi 
la  residenza  dell'Arte  della  seta  ,  e  della 
lana,  ed  ebbero  commissione  i  predetti 
Sindaci  di  levare  dalle  tasse  del  Porto  Pi" 
sano  soldi  dieci  per  ogni  fiorino  per  sup- 
plire all'  abbellimento  del  detto  Oratorio 
ove  prestò  la  sua  opera  Antonio  Macchia' 
velia    Pletore  . 

Basterà  fin  qui  di  aver  significata  in 
compendio  la  celebrità  delhi  marina  del 
nostro  Porto  nei  tempi  di  mezEo,  la  ne- 
cessità che  n' eljbe  la  Repubblica  in  quei 
floridi  giorni  ,  il  non  men  saggio  che  ac- 
corto reggimento  di  lei,  e  la  perizia,  e  Itì. 


* 
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moltitudine  degli  Artefici  per  la  fabbri- 
cazione dei  numerosi  navigli ,  onde  gerisse 
Lorenzo  Diacono  Vernese  nel  suo  poema 
intitolato  Rerum  in  Mnjorica  Pisanorunì ,  le- 
dali* Ughelli,  e  dal  Muratori  pubblicato  ; 

Hoc  varìae  fiunt  diverso  robore  naves  ^ 
Gattis  Drumonas  ^  Garabij  celeresque  Galee. 
BarcaejCurrahiij  LinireSjgrandesqiie  saginae. 
Et  plures  alide  variantes  nomina  naves  . 
His  portantur  equi:  sunt  quaedam  victihus  aptae 
Jngentes  aliae  possunt  portare  catervas  . 

Or  facendo  mestiero  di  considerare  la 
vera  situazione  del  Porto  ,  ella  nei  tempi 
di  mezzo  fu  presso  a  poco  la  stessa  che 
nei  tempi  romani.  Ne  valutando  gli  sforzi 
di  due  soli  scrittori  per  farla  credere  a 
bocca  d'Arno  ,  ov'era  certamente  una  torre 
e  anche  due  per  antico  disegno  da  me  ve- 
duto j  e  per  quello  in  rame  da  me  prodot- 
to nel  Camposanto  illustrato,  contestere- 
mo ciò  che  precedentemente  si  disse  .  Ma 
su  tal  proposito  egli  è  da  vedere  il  libro 
«econdo  del  Targioni  .  All'  oculare  ispezio- 
ne ei  le  testimonianze  aggiunge  di  Goro 
di  Stagio  Dati  Ist.  fior.,  del  Petrarca  nel 
suo  itinerario  Siriaco ,  e  di  Guidone  da  Cor- 
vara.  Pisa,  scrive  il  primo  nella  sua  cro- 
naca è  presso  a  cinque  miglia  al  mare  dalla 
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parte  di  fiele  del  fiume  Arno,  e  presso  a 
dodici  miglia  a  Porto  Pisano^  e  per  lo  mezzo 
della  Città  passa  Arno  eh*  è  molto  grosso  ^ 
e  vengono  dal  mare  su  per  lo  detto  Jìume  le 
Galee  ,  e  grosse  barche  .  Il  secondo  nomina 
il  Porto  per  poche  miglia  distante  da  b<icca 
d'Arno-,  ed  il  terzo  si  esprime:  A.  1285 
die  Q.Q.  Julii  dieta  armata ,  cioè  la  Pisana  9 
exivit  dejauce  Arni  ,  et  ivit  Portum  Pisa- 
mun  .  Clic  fosse  poi  contiguo  a  Livorno,  ove 
nei  tempi  etruschi,  e  nei  romani  l'osser- 
vammo, oltreché  il  medesimo  Petrarca  nel 
predetto  suo  via2:«:io  siriaco  ,  ed  altri  scrit- 
tori citati  dal  Targioni  lo  confermano,  ce 
lo  assicura  Azzone  Visconte  Vescovo  di 
Pisa  in  un  contratto  del  ICI7  ove  con- 
cede in  enfiteusi  omnia  pertinentia  ad  suam 
Plebem  Baptesimalem  S.  Julie  ^  et  S,  joan' 
nis  Baptiste  sitam  in  Por  tu  Pisano  prope 
Liburna  (l) .  Poiché  la  nominata  Chiesa 
battesimale  ci  porta  a  dir  del  fabbricato, 
non  ometteremo  in  primo  luogo  la  notizia 
eh'  essa  fino  dall'  an,  891  esisteva  nei  Porto 
Pisano,  che  nel  996  vien  ricordata  in  un 
istrumento  di  Rainiberto  Vescovo  di  Pisa, 


(i)  Queste  parole  scritte  in  una  pergamena  dell'  Arcliir. 
Archiepiscopale  di  Pis«  son  pubblicete  oel  T-  3.  deli»  Ami*, 
^ral.  àc\  Murator. 
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t)  rhe  diverse  Chiese  ,  ed  altre  Pievi  bat- 
tesimali vi  erano  ancora.  Fralle  suddette 
pubhjjrate  trovansi  dal  Muratori  (i)  le 
Pievi  di  S.  Stefano  di  Carraja,  e  de'  Santi 
Paolo  e  Giovanni  nel  decimo  secolo,  e  cir- 
ca al  ll5o  quelle  di  S.  Martino  ,  e  di  San 
Niccolò  .  Rifi;dardo  al  territorio  ripieno  di 
fabbriche  nei  tempi  romani  come  fu  detto, 
eo;li  un  buon  numero  di  Chiese  vi  conta. 
Di  queste  adiacenze  ancora  pora;e  non  p«> 
che  notizie  il  Targioni  che  da£;ii  spoarli 
delle  cartapecore  deiT  archivio  della  sop- 
pressa Certosa  di  Pisa  le  attinse  .  E  dimo- 
strar volendo  che  il  Vescovo  Pisano  era 
padrone  della  più  parte  di  esse ,  e  del 
conti "i:uo  Castello  di  Livorno  allessa  un  do- 
cumento  di  donazione  della  Contessa  Ma- 
tilde del  llo3  5  in  cui  essa  concede  opere 
S.  Marie  Pisane  Civitatis  et  finita  opera,  Ca- 
nonicis  ec.  Castrum  P apiani  ,  et  Castriun  lui- 
hurni  et  curtem  ec.  L'  opera  poi  nel  1121 
stile  pisano,  e  per  essa  Ildebrando  Giudice, 
e  Console  in  nome  di  altri  cinque  suoi  col- 
leghi vendette  ad  Azzone  Arciv,  Pisano 
Castellum  j  et  curtem  de  Livorno  .  Ma  tron- 
cando ogni  allungamento,  noi  dalle  Chie- 
se predette  avrem  raccolto  senza  dubbiez- 


(i)  Antjq.  med.  aev.  T.  *.  col.    io5. 
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«a  una  popolazione  numerosa  ,  la  quaki 
prende  anche  un  macrjiiore  aspetto  se  i  ca- 
stelli ed  i  villagfri  vicini  pure  dal  Mura- 
tori indicati  si  comprendono  . 

Or  osservando  se  il  Porto  fu  cinto  giam- 
mai dalle  mura  castellane ,  diversi  Autori 
e  fra  questi  il  Targioni  pensano  che  circa 
al  lloo  noi  fosse,  perchè  nel  1118  soprag- 
giunta con  grossa  armata  i  Genovesi  ad 
una  svantaggiosa  pace  i  Pisani  obbligarono 
"^e  perchè  fu  preso  senza  contrasto  tanto 
nel  1268  da  Carlo  Duca  d'Angiò  alla  te- 
sta delle  truppe  fiorentine ,  quanto  nel  1284 
dai  medesimi  Genovesi,  come  dovremo  in 
seguito  accennare  .  Io  non  ho  prove  onde 
opponni  ad  una  tal  congettura.  Sembra  per 
altro  5  che  in  appresso  ei  fosse  di  mura  al- 
Xav.  meno  in  parte  provvisto  giusta  il  rame  che 
p  riporto  j  il  cui  disegno  io  trassi  dall'ori- 
ginal  carta  posseduta  dai  Sigg.  Dal  Borgo, 
ov'  erano  questi  caratteri  della  forma  di 
quel  tempo .  Prospectus  Pisani  Partus  prope 
Léiburnam  olim  dictam  de  Calnhrone  seu  Lam- 
hrone  parole  analoghe  al  fin  qui  detto , 
destructi  de  ano.  i5nì.  mcccclxiiii.  tempore  mi. 
PlùLlpi  Medici  Pisarum  Archiepiscopi  una 
cum  Ecclha.  Seti.  Nichelai  de  q.  nullum  est 
vestìgium . 

Oltre  di  che  mi  si  conceda  eh'  io  pensi 
che    circa    al    ll55    sotto    il  Consolato  di 


Pisano.  54.7 

Cocco  Griffi  quei  Pisani  che  intenti  furo- 
no a  cinger  di  mura  la  Città  come  nar- 
rai nel  quinto  cap,  di  questa  seconda  parte 
lo  fossero  eziandio  con  più  ragione,  ed 
impegno  a  porger  al  Porto  di  lei  nn  cosi 
importante  provvedimento;  e  quei  Croni- 
sti frai  quali  Tolomeo  Lucchese,  e  Simo- 
ne della  Tosa  che  il  nome  di  Castello  gli 
danno  ne  avvalorano  la  credenza  .  Gran- 
de interesse  poi ,  e  particolar  cura  dei  Pi- 
sani fu  3  ch'oltre  al  giro  delle  mura  for- 
tissime torri  nei  luoghi  più  importanti  ve- 
gliassero alla  sicurezza  del  Castello,  come 
il  medesimo  nostro  rame  dimostra  .  In  fatti 
se  ne  consultiamo  gli  Storici  ,  noi  all'  an. 
suddetto  1154  s  e  sotto  il  Consolato  stesso 
di  Cocco  Griffi  troviamo  indicata  la  fab- 
brica di  due  torri  :  di  quella  detta  la 
Formice  presso  la  Rossa  ora  il  Marzocco 
e  dell'  altra  a  levante  di  essa  col  nome  di 
Magnale  (i).  Anche  la  torre  del  Castel^ 
letto  è  nominata  in  quest'epoca  dal  Padre 
Magri  che  la  Rossa  predetta  vuol' edificata 
dopo  che  i  Pisani  conquistarono  la  Sarde- 
gna .  Quella  pure  fu  fatta  con  molta  spesa 
nell'Isola    della   Meloria    nel    ll56  .     Fu 


(0  V.  Michel  da  "Vico  e.   i5.     e  Mem.    Pis.     Rei.    luì. 
Script.  T-    i5. 
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detta  il  Faro  5  e  fu  di  molta  importanza^ 
al  Porto  di  Pisa  ,  ed  utile  ai  navio:anti  . 
Siccome  in  appresso  oltre  la  fonte  di  S.  Ste- 
fano j  le  cui  acque  per  condotti  dal  Tar- 
gioni  discoperti  al  Porto  si  conducevano, 
troviam  costrutta  la  torre  della  Lanterna 
ch'ora  è  il  Fanale  di  Livorno.  Se  nell'epo- 
ca  di  loro  gli  Scrittori  non  si  accordano, 
dichiarano  per  altro  che  ancor  prima  ve 
ne  fossero.  Ma  noi  jfià  lo  sappiamo  per 
quelle  antichissime  di  Torrita,  del  Faro 
ottagono,  e  del  Maschio.  Per  le  altre  poi 
fatte  nel  medio  evo  siam  d/ avviso,  che 
in  più  tempi  quando  interamente ,  e  quan- 
do in  parte  giust'al  bisogno  se  ne  fab- 
bricassero .  In  fatti  aumentate  le  discor- 
die frai  Pisani  ed  i  Genovesi  nel  iii3 
si  rcuxonciano  le  torri  del  Porto  Pisano  se 
prestiani  fede  al  Magri.  Nel  ll6l  aven- 
done una  distrutta  gli  stessi  Genovesi ,  la 
reedificarono  i  Pisani  nell'anno  successivo, 
in  cui  fecero  in  oltre  un  gran  magazzino 
in  guisa  di  dogana,  e  la  Chiesa  già  nomi- 
nata di  S.  Kiccolò;  così  scrivono  d'accordo 
l'anonimo  Cronista  del  compendio  della  Sto- 
ria Pis.  nel  tomo  sesto  Script.  Rfer,  Jtal.  ,  e 
r  Autor  del  brev.  istor.  pis.  In  fine  osser- 
viam'  di  volo  su'  tale  argomento  la  cro- 
naca di  Goro  Dati  ove  quattro  torri  egli 
nomina;  e  poiché  l'espressione  aggiunge: 
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fluivi  allato  è  un  buon  Castello  che  si  chia- 
ma Livorno^  sì  può  congetturare  che  fos- 
ser  quelle  diroccate  e  guaste  che  tuttora 
visibili  hanno  il  nome  di  torracce.  Queste, 
il  prossimo  Marzocco,  o  sia  Torre  rossa  or 
di  marmi  pisani  rivestita  (l) ,  ed  al  di 
sopra  di  essa  la  Fortezza  vecchia  che  fu 
il  Castel  d-i  Turrita  nei  tempi  etruschi  , 
e  nei  romani,  una  continuazione  esser  do- 
vettero del  Porto  Pisano.  Se  si  ha  riguar- 
do poi  alla  giudiziosa  disposizione  di  loro 
convien  dir  che  tutte  gradatamente  lam- 
bendo le  onde  del  mar  tirreno  formassero 
un  continuato  forte  ,  ed  un  antemurale  ri- 
spettabile del  Porto  medesimo  .  Anche  Li- 
vorno esser  dovette  una  parte  essenziale 
di  lui  ;  e  tale  valutandolo  i  Pisani  lo  ri- 
storarono più  volte  dai  danni  che  gli  re- 
carono i  nemici,  come  diremo  in  appresso. 


R 
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al  §.  3. 


agionato  ed  autorevole  non  men  degli 
altri  è  l'articolo  sulla  corografìa  del  Porto 


(i)  Il  Sig.  Tempesti  dice,  che  fpsse  il  primo  fanale 
dell'  antico  Porto  ,  e  che  dell'  erezione  di  essa  non  vi  sia 
memoria  alcuiia  . 
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e  delle  sue  adiaceiize,  che  nei  lodati  rtihs, 
del  nostro  estimabile  Sig.  Tempesti  sì  com- 
prende .  Giovevol  cosa  farei  ili  prorliirTie 
nn  positivo  estratto,  ma  la  brevità  pro- 
postami ,  e  la  ristrettezza  del  tempo  non 
mi  permette ,  sennonché  d'e^iporre  quanto 
appresso  . 

Riffuardo  alle  torri  non  superiori  al  se- 
colo  XT.  quivi  81  trovano  tutte  col  prr»prio 
nome  e  colla  respettiva  distanza  descritte^ 
e  d'crror  si  convincono  alcuni  Gnuiisi'li  fio- 
rentini, che  confusamente  nominandole  ne 
hanno  imbarazzata  l'istoria.  Si  narra,  che  al 
Castelletto  ed  alla  Formice,  torri  quadrate, 
erano  assicurate  le  grandi  catene  che  racchiu- 
devano l'imboccatura  del  Porto  .  Una  paliz- 
zata poi  fralla  Torretta ,  e  la  Nova  disten- 
devasi  ,  e  ne  fan  fede  i  fondamenti  ,  che 
tuttora  vi  si  scuoprono.  Aveva  due  aper- 
ture per  dare  ingresso  ai  piccoli  legni  ; 
serviva  nell'  interno  come  di  molo  ,  e  di 
difesa  dall'  urto  dei  venti  alle  navi  quivi 
stazionate  ;  ed  uno  smalto  a  calcistruzzo 
formando  un  muraglione  sopra  di  essa  por- 
geva il  passo  alle  guardie  delle  torri . 

Circa  al  numero  di  loro  checche  alcuni 
moderni  Scrittori  di  sole  quattro  facciano 
menzione  cioè  della  Rossa  y  del  Magnale 
della  Formice  ,  e  del  Castelletto  ,  il  vero  è 


I 
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ch*erano  sette,  e.  che  si  chiamaron  le  altre 
la  Fraschetta  j  la    Nova  y  e  la    Torretta  . 

Notate  l'epoche  diverse  ,  ed  i  replicati 
restauri  ,  onde  qualche  leggero  Scrittore 
il  primo  alzato  col  risarciiriento  confuse,  il 
Sig.  Tempesti  passa  a  dar  le  seguenti  no- 
tizie dell'attuale  stato  di  loro. 

Le  due  belle  Torri  il  Fanale  j  ed  il  Mar- 
zocco tuttora  grandeggiano  .  La  Torre  et- 
tagona del  Magnale  sulla  base  di  grosse 
pietre  mozza,  e  disadorna  esiste  ancora. 
Il  Faro  della  Meloria  fu  distrutto  dai  Ge- 
novesi nel  1386.  Nel  1289  i^  Castelletto 
fu  tagliato  al  piede  ,  e  messo  sui  puntelli 
ai  quali  igne  imposito  tota  dirult.  1  miseri 
avanzi  di  lui  dal  tremuoto  del  1646  furo- 
no oppressi  onde  vestigio  alcuno  or  non  vi 
resta  .  Della  Fraschetta  appena  qualche 
traccia  dei  fondamenti  si  scorge.  Un  tronco 
rotondo  della  Nova  resta  tuttora.  L'infe- 
rior  parte  della  Torretta  in  una  casa  ru- 
stica racchiusa  vedesi  .  La  Formice  torre 
quadrata  di  grosse  pietre  a  opera  tassel- 
lata era  composta^  enei  i3o6  fortificata  fu 
nella  base  per  colupnas  duodecim  lapideas 
piomhatas .  Essa  pure  pel  tremuoto  suddetto 
r  alta  cima  perdette ,  ed  aperta  in  mezzo 
mostrava  ancora  l'interna  sua  struttura 
nel  1779.  Accostandosi  a  lei  su  piccol  na- 
viglio l'osservo  il  nostro  erudito  Goncitta- 
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dino  5  e  così  s'espresse  :  Ma  questi  due  ri' 
spettabili  avanzi  della  Formit;^.,  e  della  Nova 
sono  stati  non  ha  molto  ^  (  scrivo  nel  ]8o2) 
barbaramente  atterrati  j  e  condannati  al  vile 
uso  di  colmare  il  contiguo  paludoso  terreno  ^ 
per  toglier  così  agli  amatori  dell'antichità 
anche  il  momentaneo  piacele  di  dire  almeno  : 
qui  Jìie  . 

Cinque  edifizj  pubblici  egli  in  appresso 
ricorda  5  e  sono  :  la  Degazia^  il  Palassotto, 
il  Fondaco  ^  la  Terzana  ,  e  C  Acquedotto  ol- 
tre alle  Chiese  da  noi  sopra  notate  .  La 
Degazia  ,  o  sia  Dogana  dovette  essere  un 
fabbricato  di  considerabil  grandezza  ;  per- 
chè oltre  alla  quantità  delle  merci  che 
tanto  per  la  via  del  mare  quanto  per  qu«dla 
di  terra  vi  si  depositavano;  conteneva  essa 
le  abitazioni  di  due  Capitani,  degli  Uffi- 
ziali ,  dei  bassi  ministri  .  di  due  notari  9 
e  d'  ogni  altro  membro  di  quel  diparti- 
mento (1).  1  Fiorentini  nel  trattato  di  pace 
co'  Genovesi  circa  all'anno  l4l3  ne  fecero 
un  fortilizio,  che  Bastìa  ,  o  Bastita  deno- 
minarono . 

Nel  luogo  ove  il  Targioni  colse  il  frutto 
delle  sue  scavazioni  altrove  indicate  ,  fu 
edificato  nel  medio  evo  il  Palassotto  ,  clie 


(1)  Si  sitano  gli  Stat.  Pis.  ^r\    1284  I"   '•   "■"''•  ^9- 
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si  descrive  situato  nel  centro  della  gronda 
orientale  del  Porto  per  meorlio  servire 
ali'  uso  dei  Magistrati  a  cui  fu  destinato  . 

Ma  nei  lodati  mss.  più  chiare  notizie  ni 
raccolgono  del  terzo  edifizio  chiamato 
Domus  magna ,  e  Fundacum  fatto  nel  l  l6a 
juxta  littus  maris  Portus  Pisani  prò  utilitate 
marinariorum  .  Era  eg:li  un  gran  deposito 
di  tutti  gli  attrezzi  alle  galere  della  Co- 
mune di  Pisa  appartenenti  .  Un  massaro 
ascritto  alla  Curia    mans  vi  presedeva. 

La  Terzana ,  o  sia  V Arsenale  che  si  disse 
nei  tempi  romani  esistere  ,  fu  nei  repub- 
blicani ancora  .  Negli  statuti  pis.  del  1284 
si  leggono  le  deputazioni ,  ed  i  sopranten- 
denti  air  uffizio  di  lui  .  La  situazion  vera 
ignorandosi ,  il  nostro  Scrittore  per  alcune 
riflessioni  e  per  certa  notizia  attinta  dai 
libri  deli'  Uffizio  dei  Fossi  di  Pisa  con- 
gettura 5  che  fosse  nel  circondario  setten- 
trionale dal  porto  presso  il   Calambrone. 

Descritte  le  pubbliche  fabbriche  indicate 
egli  l'osservazione  aggiunge  che  pure  nei 
repubblicani  giorni  il  circondario  del  Porto 
era  popolato  ,  e  che  presentava  un  bell'an- 
fiteatro consimile  a  (|uel  meraviglioso  pro- 
spetto, che  sorprese  Rutilio  proveniente  da 
Roma ,  e  lo  comprova  colla  quantità  dei 
fondamenti,  dei  sassi,  e  dei  rottami,  che 
ad  ogni  passo  impediscono  ai  contadini  il 
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lavoro  nella  gronda  orientale  .  Riguardo 
alla  popolazione  alleg;a  il  numero  delle 
Pievi  battesimali ,  da  noi  ffià  di  gonrta 
enunciate ,  e  vi  aggiunge  l'Ospedale  di 
S.  Leonardo  per  gl'infermi  ,  e  per  i  pelle- 
grini j  ed  il  monastero  di  tutti  i  Santi  di 
cui  parlammo  nel  presente  volume  ^  oltre 
di  che  nomina  nelle  adiacenze  del  Porto 
la  Pieve  di  S.  Andrea  di  Solviano  cono- 
sciuta fino  dall'anno  I006  (l),  ed  altre 
Chiese  ancora  con  tutti  i  castelli,  ed  i 
villaggi  5  come  sono  nel  Muratori  enume- 
rati ,  e  che  già  nel  piano  di  esso  esistet- 
tero (2)  . 

ALTRA     APPENDICE  . 

Porto  di  Bocca  d'Amo  . 

_Ir  rima  di  passare  alla  sventurata  deca- 
denza del  celebrato  castello  egli  è  mio 
pensiero  per  ben  riconoscer  la  faccia  tutta 
del  littorale  pisano  di  prendere  in  consi- 
derazione il  Fiume  Arno,  là  dove  le  sue 
acque  in  grembo  al  mar  depone .  Pel  nu- 
^mero  indicibile  de'    navigli  tanto  mercan- 


(1)  Antiq    med.  aeri  T.  S    p.    io5$. 
(z)  Log.  cit.  pag.  looi  ,  e  p.   1071. 
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tili  9  quanto  guerrieri  che  di  cotitinuo  por- 
tar si  dovevano  a  Pisa  ,  e  quindi  dipar- 
tirsi 5  e  per  i'  espressione  del  Monaco  Poe- 
ta :  qui  pergit  Pisas  vidit  illic  monstra  mari- 
na 5  e  per  altre  concepite  notizie  in  me 
ragion  valeva  ,  eli'  oltre  al  Porto  Pisano 
anche  T imboccatura  del  fiume  servisse  al 
varco  de'  bastimenti  proporzionati  al  letto 
delle  acque  sue  .  Siccome  era  eziandìo 
persuaso  che  la  foce  medesima  da  qual- 
che fortilizio,  o  da  una  o  da  più  torri  guar- 
data fosse  onde  far  argine  e  fronte  agli 
agressori  nemici  j  e  sicurezza  porgere  ai 
navigli  . 

Che  in  Pisa  ancora  un  porto  esisteseP 
per  quella  piccola  baja  che  formar  poteva 
1'  unione  delle  acque  dell'Arno  col  Serchio, 
presso  il  ponte  a  mare ,  hanno  ragione  i 
vecchi  Cronisti  ,  che  lo  assicurano  .  Anche 
Rutilio  ce  lo  indicò  in  quei   versi  : 

Conum  pyramidis  coeuntia  flumina  ducunt 
Intratur  modico  Jt-ons  patefacta  solo 

ed  io  ebbi  campo  sovente  di  ricordarlo  . 
Di  quello  poi  a  cui  è  diretto  il  mio  ra- 
gionamento oggi  ho  gran  ventura  di  of- 
frirne la  maggior  prova  perch'  ogni  cre- 
denza il  pregio  del  vero  acquisti  .  Tale 
io  giudico  la  stampa  sopraenunciata  ,  in 
cui  S.    Girolamo    colla    veduta  del    Porto 
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Pisano  alla  foce  d'Arno  nei  repubbli«arii 
■giorni  si  rappresenta  .  Il  pregio  di  lei 
come  copia  di  una  vecchia  dipintura  dei  Ci- 
mitèro pisano  chiaro  si  fece  nella  descrizio- 
ne di  esso;  e  quivi  però  la  riportammo  .  Il 
merito  poi  eh'  ella  accfuista  pel  campo  del 
(Juadro  è  quello  ch'ora  si  vuol  dimctstrare  . 
Che  la  foce  d'Arno  avesse  un  luog-o  di 
ricovero  ,6  di  difesa  in  quella  baia  o  seno 
che  due  vicine  torri,  ed  un  ponte  levatojo 
serrano  ,  ne  dobbiamo  al  nostro  rame  la 
cognizione  .  Il  resto  della  veduta  dipinge 
la  forma  delle  navi  ,  e  delle  torri  di  quel 
tempo  ;  il  corso  poi  del  fiume  lungo  i  tu- 
moli  a  ponente  si  scorge  ,  ed  a  levante 
il  promontorio,  che  la  sua  imboccatura, 
e  forse  qualche  altra  torre,  o  fortilizio  na- 
sconde .  Gli  Scrittori  che  del  Porto  Pisano 
alla  foce  d'Arno  fecero  parola  qualche  re- 
lazione ne  dettero  ma  distinta ,  ed  unifor- 
me non  mai  .  11  Magri  di  esser'  egli  stato 
un  luogo  capace  di  difesa  ,  e  d' asilo  ne 
dette  un  cenno  ove  scrisse  :  due  galere  dei 
Genovesi  cariche  di  ricche  merci  approdano 
allajòce  d'Arno  j  e  restano  predate  dai  Pi- 
sani .  Il  medesimo  per  memorie  levate  dal 
Grimaldi,  e  dal  Platina  attesta,  che  nel 
1294  i  Genovesi  affondano  molti  vascelli  in 
bocca  d'Arno  .  Giov.  da  lizzano  ,  Scrittore 
nel  deciraoquarto  secolo  inoltrato,  dopo  di 
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aver  descritto  il  sito  dei  Porto  Pisano  così' 
seguita:  Pisa  ha  un  grande  fiume  che  ha 
nome  Arno  ^  e  ha  Jbcie  in  mare  per  la  quale 
possono  entrare  legni  sottili  ,  e  dalla  Jbcie  a 
Porto  Pisano  ha  otto  miglia  per  scilocco  verso 
mezzogiorno .  L'itinerario  marittimo  dell'au- 
tore stesso  dell'  Itinerario  d'Antonino  Au- 
gusto la  posizione  di  Bocca  d" A.rno  ben 
guardata  nel  tratto  dalle  torracce  a  Luni 
specifica.  Ma  ogni  altra  debole  citazione 
omettendo  godo  di  presentare  al  Lettor© 
la  più  veridica  illustrazione  del  rame  an- 
che per  la  parte  del  campo  .  11  Signor 
Tempesti  dopo  il  primo  articolo  della  pre- 
lodata lettera  contenente  1'  aureo  docu- 
mento sulla  pittura  del  S.  Girolamo  ,  cho 
nel  suo  vero  luogo  trascrissi  ,  egli  prose- 
gue :  L'Arno  presso  alla  sua  imboccatura 
formava  un  ampia  baja  ove  stazionavano  .le 
navi  a  mar  burrascoso  :  essa  baia  era  chiusa 
sul  mare  da  due  torri  f  altri  dicono  tre  j  e  an^ 
che  quattro  J  molto  vicine  J'ra  loro^  e  con- 
giunte da  ponte  levatoio  ^  che  impediva  il 
passo  alle  navi  di  gabbia  j  che  perciò  non 
potevano  passare  che  ad  una  per  volta  .  La 
stampa  esprime  assai  bene  la  bocca  d'Arno^ 
le  torri  armate  j  il  ponte  levatoio  ^  ed  il  picco- 
lo arco  per  V'adito  delle  piccole  barche.  Il 
promontorio  a  levante  presso  la  torre  quadra- 
ta mostra  chiaramente  il  capo  di  Labrone  die- 
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tro  a  cui  era  il  gran  Torto  Visano  -,  e  il  litto- 
ralt  a  ponente  vien  rappresentato  da  quei  tu- 
muli che  confinano  colf  orizzonte  .  La  baia 
pure^  chejaceva  VArno  presso  alla  sua  foce 
è  abbastanza  espressa  :  le  navi ,  le  giudico  due 
cocche  di  diversa  grandezza  ch'erano  navi 
d'  alto  bordo  armate  in  guerra  j  e  mercantili. 
Ma  per  non  trattenerci  di  soverchio  su 
tale  argomento  ci  contenteremo  di  aver 
provato  abbastanza  ,  eh'  oltre  al  Porto  Pi- 
sano altri  due  n'  ebbe  Pisa  nelle  indicate 
situazioni ,  e  che  quello  in  ispecie  nell'im- 
boccatura fu  molto  valutabile  ;  perchè 
neir  indicato  seno  somministrò  ai  Pisani 
il  mezzo  di  dar  adito  ai  grandi,  ed  ai  pic- 
coli legni  5  e  quivi  stazionati  proteggergli 
come  dal  nostro  rame  instruiti  fummo  .  E 
«e  questi  piccoli  seni  non  mai  al  confronto 
anzi  di  gran  lunga  al  di  sotto  stettero  dei 
gran  seno  del  Porto  Pisano  ,  egli  è  inne- 
gabile ,  che  molto  influenti ,  e  comodi  fos- 
sero alle  vaste  imprese  della  guerra  e  del 
commercio.  Il  nostro  fiume  Arno  altresì  so- 
stener patendo  e  trasportar  sul  dorso  per 
cinque  miglia  da  Pisa  al  mare  galee  ,  e  le- 
gni grossi^  come  fra  gli  altri  Scrittori  si  spie- 
gò il  Villani  (l),  e  tenendo  ferma  l'asser» 


(i)  GioT.  Villani  Ediz*    Fiw.     iSSy.    pag.   3^.  Il  Tronei 
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zion  del  Petrarca  nel  paragr.  3.  esposta  ^ 
origin  dette  a^li  antichi  arsenali  delle  tre 
eporlie  pisane,  e  fomentò  quivi  l' immenso 
traffico  d'  ogni  sorta  di  legni  in  quei  flo- 
ridi giorni  (l)  . 


§•  4- 


M. 


Decadenza  del  Porto  Pisano  . 


-algrado  il  guasto,  che  più  volte  dai 
nemici  soffrir  dovette  il  Porto  di  Pisa  pure 
sollecitamente  restaurato  sempre  si  manten- 
ne; e  per  questa  parte  il  Conte  Ugolino 
mentre  fu  Governatore  di  Pisa  meritò  la  sua 
lode .  Finalmente  parve,  che  la  fortuna  si 
servisse  di  lui  per  teatro  delle  vicende  in- 
felici della  Pisana  Repubblica  dopo  di  es- 
serne stato  r  emporio  , 

Ei  dalle  armi  di  Carlo  d'Angiò  mal- 
concio rimase  nel  1267  ma  non  in  quella 
foggia    onde    il    Tronci  è  d'avviso  (2).  E 


all'  anno  J256  pone  in  ordine  nell'Arno  tutta  l'armaca  grossa 
che  prima  di  far  partenza  per  la  Meloria  la  benedizione  ri- 
«evette  diall'ArciT.  Ruggero,  che  sul  ponte  per  tal' effetto  ac- 
compagnato da  tutto  il  Clero  erasi  fermato  .  V.  poche  pag. 
innanzi  ciò  ch«  scrisse  Goro  di  Stagio  Dati  . 

(i)  Vedi  sul!'  arsenale,  e  sulla  costruzione  delle  nari  il 
T.  primo  ,  e  la  pag.  524  di  questo  cap. 

(2)  V.  all'an.  pis.  ia68,  nel  quale  ne  parla  anche  l'anon. 
hrcT.  kist.  pis.  Y.  Tolom.  Lnoch.    all'ana,    1267  stil.  con». 
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se  nel  1285  la  deplorabil  batta prlia  dell» 
Meloria  non  ^li  noerjue,  ciò  fu  in  {ira zia 
delle  sue  torri,  che  difficili  ad  e.su»i<»narj«i 
conobbero  i  Geiiove«i  .  Le  consecrueiize  per 
altro  della  medesima  furono  foriere  della 
sua  distruzione  da  quf^lla  di  Pisa  indi- 
visibile .  Della  più  parte  di  esse  noi  da. 
molti  Scrittori  5  ampollosi  nei  fatti,  e  nella 
cronolojiia  talvolta  diversi,  non  poche  me- 
morie si  atting:ono  . 

Qual  danno  ricevesse  il  castello  nell'an- 
no appresso  1286  dal  Villani,  dal  Male- 
spini,  e  dal  Tronci  si  raccoglie  (l).  Non 
men  danneggiato  egli  fu  nel  1290  .  e  lo 
fu  anche  Livorno  come  parte  di  esso  .  Al- 
legano un  tal  fatto  i  Cronisti ,  e  di  molla 
importanza  ce  lo  fan  credere  .  Narra  il 
Tronci  alla  pag.  267  ,  che  sdegnati  i  Ge- 
novesi pel  soverchio  ritardo  della  promes- 
sa consegna  del  castello  di  Castro  in  Sar- 
degna cim  un'  armata  di  4^»  galere  giun- 
sero al  Porto  Pisano .  E  poiché  ancora  per 
la  parte  di  terra  l'esercito  de'  Lucchesi 
aljeati  vi  sopraggiunse  lo  maltrattarono 
molto  ;  e  posta  la  più  gran  torre  in  puntelli^ 
e  datole  Juoco  la  Jècero  cadere  .  Poi  anda' 
rono  a  Livorno  ^  e  quasi  del  tutto  lo  distrus- 


4t  (1)  Tronci  pag.  a55.  Malesp.  cap,  2a5. 
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^ero  ;  e  tornati  a  Porto  Pisano  per  rovinare 
le  altre  torri  minori  j  i  custodi  se  li  resero  ; 
e  non  volendosi  piÌL  trattenere  ruppero  la  ca- 
tena del  Porto ,  e  condottola  in  pezzi  ^  i  Ge- 
novesi r  attaccarono  in  più  luoghi  della  Città, 
come  oggi  si  vede  .  Descrizione  quasi  con- 
simile di  quella  battaglia  fa  il  Caffaro  an- 
nalista genovese  ;  ed  il  Targioni  nel  T.  2 
la  riporta.  La  pone  il  Magri  al  dì  8  di 
settembre  dell'  anno  stesso  ,  e  al  dì  9  ei 
soggiunge  :  1'  armata  di  Genova  unita  ai 
contrarj  rovina  Livorno  da^  fondamenti  ,  e 
parte  deljanale  lasciando  solamente  intatta 
la  Chiesa  di  S.  Giovanni  :  die  è  molto  dire  : 
Un  tal  fatto  sembra  con  piiì  probabilità 
esposto  dall'anonimo  Cronista  pisano  presso 
il  Muratori  (l) ,  che  la  principal  cagione 
ne  assegna  alla  contraria  fazione  dei  Griielfì 
della  Lega  .  A  differenza  degli  altri  egli 
ancora  pretende  di  attribuire  a  Guido  da 
Monte  Feltro  Potestà,  e  capo  dei  Pisani  il 
crudo  compenso  di  disfare  il  fondaco  del 
Porto  3  e  metter  fuoco  a  tutto  Livorna,  per- 
chè r  oste  di  terra  non  vi  potesse  stare .  An- 
che r  Ammirato  ne  parla ,   e  come  fedele 


(i)  Frag.  hist.  pis.  seri.  rer.  ital.  T.  24.  pag-  618- 
T.  III.  P.  II.  Ì6 
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imitatore  del  jBaon  io  seleni  fiorentino  per 
vieraaggiormente  colorire  il  fatto  preten- 
de ,  che  Jbdse  ripiena  la  bocca  del  portQ  ,  e 
Jatta   inutile  ai  legni   di  gabbia  . 

Così  fatti  disastri  3  comunque  fossero, 
affrettavano  al  castello  l'ultima  giornata; 
quando  i  Pisani  stante  la  pace  fatta  colla. 
Lega  Guelfa  ,  detta  I^ega  di  Toscana  da 
Tolomeo  da  Lucca,  grandemente  si  appli- 
carono con  nuove  fortificazioni  a  mante- 
nerlo .  Per  renderlo  anciie  più  protetto  j  la 
torre  attuale  del  fanale  presso  Livorno  fu 
la  prima  operazione  di  loro  nel  i3o3,  etl 
ometterem'  le  altre  a  scanno  di  ripeti- 
zioni   (i)  . 

Ma  di  tali  soccorsi,  e  della  tranquillità 
per  breve  temjM)  il  nostro  Porto  godette  . 
Perocché  nel  iZnG  s'impadronirono  di  esso 
le  truppe  di  Lodovico  il  Bavaro  per  im- 
pedire il  soccorso  alla  Città  da  lui  asse- 
diata .  Più  considerabil  oiiasflo  ea-li  soffrir 
dovette  col  suo  Livorno  nel   i36:i,  quando 


(i)  V.  j;li  Statuti  Vis.  del  i3c6  Ki.br.  XXX.  tra  i  Brevi 
della  Corte  di  in.ire  :  de  rebus  que  fieri  dehent  apiid  Por- 
tum  PisanuTìi  »  ed  in  appresso  :  de  proritrando  mittcre  co- 
lupnas  circa  turrem  formicis  ....  et  tufos  projici  facete 
circa  ipsam  prò  sui  dcfenfìone .  Servivano  i  tuli  pei  Ì5co- 
gliere  delle  torri  . 
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fa  assalito  dalle  galere  genovesi  mantenute 
dai  Fiorentini .  Rotte  anche  allora  le    ca- 
tene d^lia  bocca  si  mandarono  in  pezzi  a 
Firenze  ,  ove  in  aria  di  trionfo  appesi   ne 
furono  ai  palazzi  della  Signorìa ,  alle  porte 
della  Città  j  ed  a  quella  orientale  del  Tem- 
pio di  S.  Giovanni  ,  e  questi  ultimi  tuttora 
vi  sono  .    Così  fecero  i  Genovesi  nella  Città 
di  loro  nell'epoca  da  me  sopraindicata  colle 
parole  del  Tronci  ;  ne  simili  trofei  soltanto 
in  più  luoghi  di  Genova  osservai ,  ma  fral- 
le  iscrizioni    riguardanti  le  imprese  della 
Repubblica  che  sono  nella  facciata  di  San 
Domenico  notai  le  seguenti  parole  :    Capi- 
tan ....    armurat  cois  ....  in  Portu  Pisano 
triunjavit  de  Pìsanis  capiendo  ex  eis  galeas  ec. 
Narrata  è  la  suddetta  battaglia  dall'Am- 
mirato  ,  da  Simon  della  Tosa ,  e   dal  Bo- 
ninsegni  ,    nella  cui  storia   apparisce,  che 
offeso  restasse  ancora    il  suddivisato  porto 
dell'  Arno  ;  dopo  di  che  i  nemici  al  Pala" 
gio  della  mercatanzia  (i)  rivolser  le  armi  ; 
ed  avendone  ricavato    poco  profìtto  ritor- 
narono al  porto  j  è  svelte  le    catene  gros- 


(i)  Questo  sembra  che  fosse  quel  pnhlìcum  Mercato- 
rum  hospitium  ,  ubi  cum  suis  mercìbus  versantur  ,  e  che 
il  Murat.  nel  tom.  3.  dell'  ant,  ital.  al  Fondaco  ,  o  sia  Do- 
èana  attribuisce. 
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se  ,  che  lo  serravano,  ne  fecero  Tuso  pre- 
detto. 

Qual  foss' egli  dall'epoca  indicata  del 
l362  in  poi  5  non  ci  discosteremo  dalla  se- 
g;uente  relazione .  scritta  nella  cronaca  di 
Goro  di  Stagio  Dati:  Porto  di  mare  buo- 
nissimo ^  e  grande  ^  in  essa  si  legge,  guar- 
dato da  una  delle  più  belle  torri  del  mondo 
tonda  in  mare  per  lanterna  ^  e  presso  a  terra 
sono  in  mare  fondate  quattro  gran  torri  con 
catene  dall'una  all'  altra j,  dove  possono  entrar 
galee  j  e  star  sicure  ;  e  quivi  allato  e  un  buon 
Castello j  che  si  chiama  Livorno.  Livorno 
per  altro  sembra  che  il  maggior  danno 
ricevesse  nel  1364}  e  fu  quando  i  Fioren- 
tini riconoscendolo  per  una  forte  vanguar- 
dia del  Porto  di  Pisa  vi  spedirono  il  Conte 
Arrigo  Monforte  Generale,  alle  cui  trup- 
pe alcuni  fuorusciti  pisani  comandati  da 
Gualterotto  Lanfranchi  si  unirono  (i).  Gio- 
vò a  poco  5  che  nel  iS^^  altri  lavori  nei 
Porto  si  rinnovellassero,  per  i  quali  a  detta 
deUTronci  furono  spesi  i\65o  fiorini  d'oro. 
Perocché  desso  nelle  disavventure  di  Pisa 
divenuto  inutile  per   l' interramento,  e  per 


(i)  V.  il  Trenci  alla  pag.  407  ,  e  408  dove  tatto  il  fatti» 
vacconu  • 
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altre  politiche  cagioni  cadde  circa  all'an- 
no 1464  ;  ciocche  nell'  iscrizione  del  no- 
stro rame  nel  precedente  paragrafo  ripor- 
tata si  conferma  .  Al  Porto,  Pisano  il  suo 
vicino  Livorno  che  fu  parte  di  lui  succe- 
dette; e  queiStidopo  il  ristoramento  di  Pisa 
sotto  i  Gr.  Duchi  di  Toscana  crebbe  al 
maggior  grado.,  onde  in  appresso  fama 
non  volgare  a  gran  ragione  acquistossi  . 

Nemmeno  pel  divisato  tr^itto  isterico  non 
vadano  inosservati  i  sempre  lodati  mss. 
Il  Si^.  Tempesti  in  essi  con  sana  critica, 
e  con  riflessioni  ;  adeguate  €Ì  fa  conoscere 
esagerati  i  racconti  dei  danni  recati  so- 
vente at  Porto  di  Pisa.  Vero  è,  dic'egli  , 
che  questi  cooperarono  in  qualche  modo 
alia  decadenza  di  esso,  ma  non  è  vero  in 
quella  estensione  che  gli  hanno  attribuita 
i  Cronisti  fiorentini  in  collisione  non  solo 
colle  memorie  pisane  ma  cogli  altri  sto- 
rici italiani  ancora,  che  scrivevano  di  cose 
a  loro  contemporanee.  Tenendo  egli  die- 
tro pertanto  alla  più  fida  scorta  a  quella 
cioè  degli  statuti  pisani  del  1285,  ed  alle 
Provvis.  e  tratte  del  pub.  arch.  pis.  ,  di 
falsità  convince  il  Buoninsegni  ,  che  circa 
a  200  anni  dopo  descrisse  il  fatto  già  da 
me  sopraindicato.  Osserva  in  oltre,  che 
quando  anche  si  accordi  ai  Fiorentini  non 
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soli ,  cortie  mài  si  appone  il  Targioni ,  ma 
a  tutta  la  Lejira  di  tante  bravure  il  pre- 
giò, égli  è  certo  5  chfe  i>ér  i  contértipora- 
tìèì  allegati  documenti  godeva,  il  Porto  in 
quei  giorni  dell'antico  suo  stato,  perobcbè 
sicura  stazione  accordava  ai  legni  grossi  , 
é  privo  non  èra  delle  solite  fabbriche,  e 
delle  paliizzate  .  Ki  stazionarono  pure  nel 
l3i2  le  Zo  Galere  pisane  cariche  d'armi  ^ 
é  d'armati  che  condussero  Arrigo  VII  di 
Lucemhurgo  j  ed  in  seguito  vi  approdarono 
k  flotte  del  Re  Lttdislao  nel  1409  ^  e  del 
Re  Luigi  d^  Ano  io  nel  141 1-  Dunque  se  il 
Porto  era  ih  buono  stato  non  solo  nel  seco- 
fo  14  ina  anche  sul  principio  del  l5  è  falso 
che  i  pretèsi  danni  sfattivi  lo  riducessero  sul 
fine  del  s'ec.  l3  in  istato  da  non  più  risor- 
gere .  Non  impugna  i  restaurile  conchiu- 
de, che  il  Porto  era  sèmpre  in  ragione  pro- 
porzionale alla  sorte  della  sua  Capitale . 

Quanto  poi  all'interramento  di  esso,  op- 
ponendosi al  sentimento  del  Targioni  pro- 
va in  ragione  d'idraulica,  e  con  gli  sta- 
tuti alla  mano,  che  le  acque  di  Stagno  , 
e  dei  torrenti  del  piano  libero  avevano  il 
corso  fino  al  mare  in  qualche  distanza 
dal  Porto  .  Prova  in  fine  che  non  fu  ef- 
fetto di  naturai  causa  1' interramento  ,  te- 
nuto sempre    indietro  dai  Pisani ,  ma  che 
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in  epoca  posteriore  (i  quella  pretesa  d^l 
Targioni  Ift  barbara  politica  dei  eonquieta- 
tori  lo  produsse  per  ultimo  eatexrojfìio  del 
Porto,  e  di  Pisa. 

In  fatti  nella  prima  caduta  di  ìei  mossa 
una  crude!  guerra  dai  Fiorentini  nemici 
a  Livorno  principalmente  si  applicarono 
a  desolare,  e  a  distruggere  il  Porto  Pi- 
sano. Conciosiacliè  abbtitterouo  edifizj  ed 
abitazioni,  deviarono  nel  seno  di  esso  lo 
stagno ,  ed  il  fiume  del  piano ,  ed  apri- 
rono le  -palizzate,  onde  Jra^ depositi  marini^ 
e  terrestri  interrato^  e  divenuto  inutile  si 
cambiasse  in  una  meschina  palude:  l'osa- 
rono ^  e  l'ottennero  in  gran  parte.  Ma  quan- 
do Pisa  dopo  quattordici  anni  di  libertà  pas- 
seggiera  fu  nuovamente  soggettata  al  domi- 
nio de'  Fiorentini  per  non  più  risorgere,  essi 
allora  Jecer  di  tutto  per  la  conservazione  del 
Porto  Pisano  j  ma  troppo  tardi  s'avvidero 
dell'errore^  a  cui  l'aveva  spinti  una  politica 
barbara  j  ed  inaudita  .  Il  Porto,  le  sue  adia- 
cenze ,  Livorno  non  presentavano,  che  rovi- 
ne j  e  paludi,  ed  un  aria  mojeticaj  e  mici- 
diale j  descritta  con  sì  vivi  ^  e  sinceri  colori 
dal  celebre  nostro  Orsilago  ,  da  Jar" arrossire 
gli  Autori  d'un  così  funesto   cangiamento. 

Se  r  importanza  del  trattato  soggetto 
non  si  accordò  con  una  ordinata  esposizio-^ 
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ne  di  più  chiare  notizie  ci  basterà  di  arcr^ 
ne  provata  l'esistenza  nei  tempi  etruschij 
e  nei  romani ,  e  di  averlo  fatto  principal- 
mente conoscere  perciò  che  al  lustro  della 
Pisana  Repubblica  apparteneva  .  Con  esso 
adunque  che  non  può  dirsi  alieno  dalla 
compilata  materia  d,iamo  compimento  all« 
nostre  fatiche,  contenti  di  averle  consacra>- 
te  alla  patria  istoriti,  ed  all'Arti  Belle. 
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Roli   Giuseppe  Piltor  bologn.   4^o.  1 


ik5alin(heni   A'^enlura   sanese   Pitt.   12.    120.    122.  i23. 

238.  334. 
Silvani   Pier   Francesco   fior.    Ardi.    18.  20. 
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573 
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Nuova  organizzazione  III.  nella  noia  i.  del 
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qtinrJO   rollassero    jV/. 
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na Città,  il  sdgj^etto  esiste  ni  Pisa. 
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Arca  di  S.  Domenico  di  Bologna  II.  47-  D'  S' 
Pielio  Marliie  in  S.  Euslorgio  di  Mlfino  àSt). 
Nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ceì  d*  Oro  di 
Pavia   4t>i. 

Architettura  sue  vicende  I,  ii5.  nel  sec.  XI.  35^. 
nel  XII  365  nel  sec.  XIII.  II.  52.  Greco-bar- 
bara, Araho-Tedcsa,  Gotico-  ioderna-greca    iSy. 

Archiirave  della  Porla  nia^igiore  dì  S.  Andrea  di 
Pisloja  II.  3^.  Di  S.  B.irloloinineo  d:  Pish  ja  32. 
Delia  porla  laterale  di  S.  Salvadore  di  Lucca  ò'ó. 
Della  Chiesa  di  S.  Lassiano  nelle  vicinanze 
di   Pisa   ifi. 

Archivio  di  Casa  Roncioni  III.  ^63.  Di  Casa 
Da   Palile    i. 

Arrigo  Console  Pisano.  Sua  iscrizione  nelJ  eslerno 
del  Duomo   I.  332. 

Arsenale  antico   III.   4*^". 


B 


B 


agni  degli  Antichi  Romani,  eome  erano  dispo- 
sti III.  43o.  Quanti  ve  ne  fossero  :n  Roma  4  ^2. 
assirilievi  nel  Duomo  I.  222.  256.  282.  2u4. 
285.  257.  Della  Porla  Orientale  del  Battistero 
Pisano  1.377.  ^I-  ^'^^  ^^^  Bailislero  Pai-- 
niense  3i.  Di  Grunmoute  in  Pisloja  32.  Di 
Rodolf.no  in  della  Citlà  37.  Di  Biduiiio  In 
Lucca  38.  Del  medesimo  In  un  territorio  vicino 
a  Pisa  3^.  Di  JSircola  in  Bologna  4^*  ^" 
Pisa  53.  in  Siena  56.  in  Orvieto  5g.  Di  Giof^anni 
in  Perugia  74-  In  Orvieto  70.  In  Pisloja  7^. 
In  Pisa  o4-  Di  F.  Cufilielmo  In  OrvI-^lo  ^c^. 
Nella  Porla  di  S.  Andrea  di  Vercelli  «Vj.  In 
una  delle  Porle  del  Duomo  di  iNlodena  ii^i .  In 
una   Porla   del   Duotuo  di  Piacenza  «Ve.  Nell'Or- 


gano  di  S.  Barlolommeo  di  Pistoja  81.  In  S, 
Michele  in  liorgo  III.  i6y.  ^^(^Ila  Chiesa  di 
iS.  Sisto  222.  ìicW  esleruo  della  Chieda  di 
S.   Paolo  a    P.ijW   d'Arno   20)7. 

Balla-lia    della   ^Motoria   I.  7?>. 

BatUijilini  Can,  Bibliotecario  in  Ronla .  Lettera  che 
ligii-ii-da   un   nuovo   Scultore   Pisano  li.  4-'^'^ 

Battistero  Pisano  ,  Sue  dimensioni  esterne  I.  368. 
Interne  385.  Cominciato  coi  doni  di  Rugi^eri  P>e 
di  Sicilia  ,  e  terminato  con  un  tributo  volon- 
tario delle  Famiglie  di  Pisa  3^0.  Detto  Pisto- 
jese  II.  3^9. 

Beala   Chiara   Gambacorti   UT.  325. 

Beato  Doni.  Yernagidìi  Fomialore  dell' Ospeds'le  d<M 
Trovatelli  III.  160.  Suo  Corpo  in  S.  Michele 
in   Borgo  iVt. 

Bianucci.  Sua  ietterà  5ull' origine  di  Buschetfo  I.  i23. 

Bonanno  Pisano,  e  Guglielmo  Tedesco  Archilelti 
del  Campanile  di  Pisa  I.  ^oG.  Altre  opere  di 
Bonanno   ^38. 

Buscheflo  Capo  della  Scuola  Pisana  I,  1  i(^.  Se 
d  origine  gret  a  o  italica  123.  Suoi  allievi  i32. 
Sua    perizia    iielT  innalzwre   gian   ])esi   I,    1^5. 

Brai.chi  Profess.  per  Tulililà  di  chimici  esperi»nenli 
sulle  pitture  antiche   lì,    i65. 


campane  antiche  con  iscrizioni  e  ba.ssirilievi  d'Ar- 
tefici pisani..  In  una  Villa  di  Pugnano  I.  44-- 
Della  Chiesa  di  San  Michele  degli  Scalzi 
li.  111.  Della  Chiesa  di  S.  Fraincesco  d'Assisi 
Ì06.  111.  Di  S.  Loieuzo  Chiesa  soppressa  4'9' 
Di  S.  Matteo  II.  110.  Della  Badia  di  S.  Gal- 
gano   piesio  Volterra    112.  Del  Duomo  di  Pai- 
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lua  1  12.  Della  Certosa  di  Parma  ifi.  Di  S.  Fran- 
cesco di  Perugia  ii4.  Di  S.  Mari  ino  383  Di 
S.  Paolo  a  ripa  d'  Arno  107.  Del  Campanile 
del  Duomo  108.  Nella  Città  di  Lucca  4i5.  e  seg. 

Campanile  del  Duomo  di  Pisa  molto  celebre  I.  4o5. 
e  seg.  Sue  dimensioni  4*'5"  Comparto  esterno 
4ii.  interno  4i2.  Pendenza  ^1^.  Sojnministrò 
l'occasione  al  Crai  ileo  di  farvi  delle  scoperte 
424.   Della   Chiesa  di   S.  Niccola   II.  62. 

Campo  Santo  di  Pisa.  Principio  e  fine  dell' edifizio 
II.  173.  174-  i<j4*  ^^^^  dimensioni  esterne  i^j. 
Interne  181.  Sua  Terra  trasportala  dal  Monte 
Calvario  172.  Enumerazione  de'  Sarcofagi  ,  e 
variadoni  253.  Dette  nell'Aggiunta  dopo  il  Proe- 
mio . 

Cappella  dell'  Arciv.  del  Pozzo  nel  Campo  Santo  II. 
227.  Di  S.  Agata  nel  Recinto  di  S.  Paolo  a 
Ripa  d'Arno  III.  3o5.  Della  Cintola  in  Prato 
II.   88. 

Carlo  VIII.  Re  di  Francia  favori  i  Pisani  a  discaccia- 
re i  Fiorentini  I.  10..  abitò  nel  Palazzo  dell' 
Opera  III.  34  i. 

Castel   nuovo  di  Napoli ,  disegno  di   Giovanni  II.  ^6. 

Castello  di  Scarperla  nel  IVlugello  architettato  da 
Andrea  Pia,  IL  S^Cj.  Di  Morrona  III.  472.  Di 
Treggiaja   e   di  Terricciola  ii'i .   (iastruccio  I.  88. 

Cattedra  di  S.  Stefano  P.  donata  da  Innocenzo  XII. 
a   Cosiino   III.   Gran  D.   di   Tose.   III.    26. 

Cav.  Gaudenti  .  St;ibilimento  loro  in  Pisa  174.  Tem- 
plari; detti   ancora   del   S.   Sepolcro   266. 

Ceilolafj   Pisani   IL  33o.   e  seg. 

Chiese  di  S.  Antonio  in  Padova  IL  60.  Di  S.  Fran- 
cesco de' Frari  in  Venezia  6  ,  Di  S.  Lorenzo 
in  Napoli  6g.  Di  S.  Trinila  di  Firenze  67.  Di 
S.    ^largherila  da   Cctrlona  ,  e  suo   Campanile  &(). 
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Di  S.  Maria  della  Si)!iia  j5.  Di  S.  DoineiiicQ 
di   Arezzo  6t). 

Ciampi  JSotizie  inedite  <1  eliti  Sagrest'ia  Pistojcse  re. 
riporta  varie  notizie  di  Pittori  Pisani  I.  afS, 
ed    è  raniiiienlalo  altrove  . 

Cimilero   di   S.   Pierino   III.   453. 

Clemente   III.   eletto   Papa   in   Pisa    I.   ic^n. 

Collegio   Piifeano  l\l.  i).  Piicri  3ò"y.  Ferdinando  3òf). 

Colonne  Milliarie   nel   Campo   Santo   II.   33cj. 

Colonne  di  verde  antico  del  Duomo  I.  2ci5.  Altra 
di  Porfido,  che  era  nel  Duomo  servita  per 
l'Aitar  Mag.  di  S.  Slelano  III.  %y.  Altre  dì 
Granilo  con  Capitelli  Mitologici  incassate  nel 
muro  ,  che  fu  già  della  Chiesa  di  S.  Felice  hf\o. 

Compagnia    de'  Giurati   III.    \yi. 

Cosimo  III.  Gran  D.  di  Tos.  {'ece  fare  a  propiic 
spese   r  Aliar   di   S.   Ran  eri   nel   Duomo   I.  iiò. 

Croci  dipinte  iri  maniera  di  rap])rescnlarvi  sopra 
il  Nazzareno  II.  i5o.  oc.  Nella  Chiesa  della 
Madonna  degli  Angioli  sotto  Assisi  5itj.  Nello 
Spedale  degli  uomini  i3y.  In  S.  Frediano  i38. 
In  S.  Pierino  jVz  .  In  S.  Martino  iui  III.  i;ri. 
In  S.  Trinità  di  Firenze  II.  ì^o.  Nel  Mona- 
stero di  S.  Marta  i4>.  In  S.  Caldina  da  Siena 
già  esistente  in  Pisa  <Vt  .  Nella  Chiesa  di  S.  ]Mi- 
chele  di  Lucca  149.  In  S.  Maria  Novella  di 
Firenze  ivi.  Nel  Monastero  di  S.  Anna,  Pit- 
tura  di   Giunta   Pis.   ora    in    S.  Ranieri    i3.S. 

Crocilìsso  di  Campo  Santo  trasferito  nella  Chiesa 
di  S.  Michele  in  Borgo  III.  iò"3.  Altro  nella 
Chiesa  di  S.  Anna  ixz.  Di  S.  Andrea  in  Kin- 
seca  ,   ora   in  S.   Giovannino   l'ò^. 

Cupola  del  Duomo  stimahile  per  i  tempi  nei  cpiaH 
iu  falla  ,  come  la  giudicò  il  Milizin  I.  342. 


^79 


D 


Uante  sulla  morie   d"  Ugolino   I.  y6. 

Della  Ciaja  Azzolino  dirige  ,  e  dona  alla  Relig.  di 
S.   Stefano   l'Organo  grande   III.   4'- 

Dempstero  sulla  pendenza  del  Campanile  di  Pisa  I. 
422.  Della  Vallo.  Lettera  sulprimalo  della  Scuo- 
la Pis.  II.  g3. 

Diolisalvl  Architetto  del  Tempio  di  S.  Giovanni  I. 
365.  e  della  Chiesa  e  Campanile  di  S.  Sepol- 
cro  III.   266. 

Donizzone  Monaco  si  duole,  che  la  Cont.  Matilde 
facesse  dar  sepoltura  alla   Madre  in  Pisa  II,   2q4' 

Donoratico  C  di  ^  Con.  Ran.  Novello  ed  altri  III.  48b. 

Duomo  di  Pisa  I.  i35.  Suo  scompartimento  e  di- 
mensioni interne  iy3.  igB.  Esterne  34o.  Qua- 
lità delle  colonne  impiegate  nel  medesimo  181. 
Numero  di  esse  343.  Summinlslrò  al  Galileo 
l'occasione  di  farvi  delle  scoperte  36'j.  Dotto 
di  Pìsloja  II.  69.  Detto  di  Volterra  y'ò.  Detto 
di   Prato   80. 


Jl.nrico   VII.   ricevuto   in   Pisa   con    somma    onori- 
ficenza  I.   81.   Suo   sepolcro   2yi.  3i(). 


l  ascia  ricca  di  rare  pietre  ,  colla  quale  si  circon- 
dava il  Duomo  nelle  Feste   principali   I.3i3. 

Fiorentini  tentarono  in  vano  di  dare  a  Pisa  l'as- 
salto 100.  Dopo  lungo  blocco  entrano  nella 
Città    101.    Ne     furono    discacciati     102.   Pren- 
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dono  possesso  di  Livorno   io3.   Fiiialnieiitc  do- 
po aspra   guerra   s'impadroniscono   di  Pisa. 

Fontana    di  Perugia    II.  ^5.    Sulla  Piazza  del  Cava- 
lieri   III.  6. 

Fonie    Batfcsin)alc  in    S.    Giov.  di    Pisa   I.   38u. 

Fortezza    degli    antichi  Pisani    III.   4'Jo    della    Ver- 
ruca   5o4- 

G 

VTanibacorla    Pietro    Signore    di    Pisa  :    fu    ucciso 

dalI'Ajjpiano  I.    2y. 
Gambacorta   Giovanni  capitolò  o  vendette  piuttosto 

Pisa  ai   Fiorentini    loi. 
Giardino   boltanico    III.  368. 

Gelasio   II.  Som.  Pont,  consacra   la  Priraaziale  I.  23'à- 
Giuoco  del  Ponte  III.   35G. 
Giurati.   Loro   M'isnada:  si  radunava   nella   Chiesa   di 

S.   Michele   in   Borgo    lya. 
Gradi   nel   dintorno   del   DuOmo   I.   3i8. 
Grandi  sul   merito   di   Guglielmo   Scult.  Pis.  II.   loi. 
Gregorio   Vili.   Soni.    Pont,     dopo    esser    vcniifo   a 

Pisa   ad   oggetto    di    unire   i   Principi    Cristiani 

per  la  liberazione   di   Gerusalemme  muore  ,  ed 

w  sepolto  nel  Duomo  I.   2^6'. 


Illuminazione   di   Pisa   111.35^.  Del   Duomo  I.   iii. 
Iqcendlo   del   Duomo  I.  \6g.  Spese  considerabili    per' 

resarcirlo    i8().   e   344' 
Incostanza   «lei   Suolo   Pisano  I.   2.63.   III.  3p'o. 
Indlzj   d'Antica   Fabbrica    in   una    casa    dei    Ntd)ili 

Signori   da  Paìile   ^zcf. 
Intagli  messi   a   Oro   delTOrgano   e   dell'Orinolo  di  1 

Duomo   quanto  costassero  I.    i68. 
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Iscrizióni  romane  e  repul)ìjlic.,ìie .  ^lelio  mura  osd-;- 
ne  del  Duomo  I.  162.  fino  al  lòc;.  e  dal  32u. 
al  33^.  Nel  Campo  S.inlo  IL  dal  25^.  al  353. 
Nel  Cortile  dei  Signori  Roncioni  III.  ^ÒC).  e 
seg.  In  diversi  luoglii  yòo.  e  seg.  Nelle  Fab- 
briche dei  B;!gni  di  Pisa  5o8.  e  set^.  Presso  il 
Ponte  della  Forlezza  49 ••  Nella  facciala  dei- 
Chiesa  della  la  Madonnina  dei  Gallclti  ^^/\. 
Nella  Casa  dei  Signori  Lanfranchi  Chicco- 
li  ii'i .  Nella  Chiostra  dei  Signori  Tidi  ii'i  . 
In  una  casa  dei  Signori  Frosini  itù .  Sulla 
Porta  della  soppressa  Chiesa  di  S.  iijaria  della 
Neve  4.9^'  Presso  la  Porta  Lucchese  5oi.  Pres- 
so la  Porla  Fiorentina  5o2.  Sulla  Porta  Cal- 
Gcsana  ifi .  Iscrizioni  lapidarie  oppresse  dal 
nuovo  pavimento  del  Chiostro  del  soppresso 
Convento   di  S.   Francesco   III.   y5. 

L   . 

jLjaboralorio   Chimico   III.  3;74* 

Lami  sulle  Arti  dopo  il  mille  II.  i53.  Sul  disk» 
gno  de'  Pisani  nell'  età  di  mezzo  III.  4^9* 
Suir  edificazione  di  Pisa  till'uso  toscano  i^HS. 
E   citato   in  altri  luoghi. 

Lavori   di   Tarsia   nel  Duomo   di   Pisa   I.    23^. 

Leoni  preeso  le  porle  del  Tenipj  cosa  significasse- 
ro in  antico  I.  14^.  Sopra  le  Porte  delle  Cit- 
tà   III.   404. 

Libreria   dell'  iiccademia  III.  3^3. 

Livorno.  Sue  vicende  in  temno  di  Pisa  Repubblica 
III,  56o.  565. 

Lorenzo   Vernese   I.   65, 

Luigi  XI.  Ke  venuto  a  Pisa  i\i>,'ó- 

Lung'Arno   di   Pisa   358. 
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Lunì.  Suo  Marmo  già  in  uso  nei   primi  anni  dell'Era 

Griiliana   II.   3z(j.   III.   5o6'. 
Lusignani  Pietro  Re  di   Cipro   venuto   a   Pisa  45)7. 

M 

iViabillon   sul    Conte  battesimale  I.   387. 

Macchina,  che  si  erige  nel  Duomo  per  il  Corpus 
Doiuiul  I.  253.  NelLi  Chiesa  di  S.  Martino 
III.   254, 

Madonne  dipinte.  Nel  Duomo  detta  di  scilo  gli  Or- 
•  gani  I.  270.  444-  J^sila  Chiesa  nuova  dello 
Spedai  Regio  4^^-  Nella  Chiesa  dell' Imprune- 
ta  4^1-  III  S.  Eufrasia  ^oi).  Nella  Chiesa  di 
S.  .Domenico  di  Siena  II.  ì^S.  In  S.  Maria 
Novella  di   Firenze    i55. 

Madonna  di  marmo  con  altre  due  Slatue  ncll'  Ar- 
chivio del  Bigallo  di  Firenze  372.  Nella  Chie- 
sa  di  S.   Maria   della   Spina   III.   218. 

Marmo  statuario  nelle  sottigliezze  è  diafano  I.  307. 

Marinerìa  pisana  lispet (abile  in  tempo  di  Reput»- 
blica   I.    178.   III.   537. 

Marmi   del   Monte   Pisano   III.   517. 

Matilde  Cont.   dolo   la   Chiesa    Pisana   I.   3 18. 

Mausolei  di  S.  Ranieri  Pis.  I.  224-  Dell'Are.  Rc- 
nuccini  157.  Dell'  Are.  Frosini  it)8.  Dell'Are. 
Ricci  225.  Del  Card.  Moricotti  Are.  23o.  Dell' 
Are.  Scarlalli  fV/ .  Dell'  Imperai.  Enrico  VII. 
I.  273.  Di  Uladislao  Duca  Tessinense  27/j. 
Dell'  Are.  D  Elei  I.  27G.  Dell'Are.  Gnidi  I.  25^2. 
Dell'  Are.  Medici  2C)3.  Del  Conte  Frane.  Al- 
garntli  ed' altri  celebri  soggetti  nel  Campo  San- 
to II.  dal  2^7.  al  353.  Di  Benedetto  XI.  in 
S.  Doni  di  Perugia  II.  86'.  Di  M.  C  no  uri 
Duomo  di  Pistoja  38o.  Di  Azzone  Visconti  in 
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Milauo  093.  Di  Guarnerio  figlio  di  Castrucrlo 
Castraciiai  in  S.  Fianc.  presso  Saizan;i  3gi). 
DelFArc.  Simone  Saltarelli  III.  108.  Di  Bo- 
nifazio e  di  Glicrardo  Conti  di  Donoratico  HI. 
55.  Della  F.'imiglia  di  Compagno  C;6.  Del  Pa- 
dre Berli  Agosl.  i35.  Del  tiglio  del  Gener. 
Uberto   Stampa     i36.  Di    Tiziano  Aspetti  '2'do. 

Miniature  nella  Laurenziana  di  Firenze  I.  44^-  H-  1^4* 

Musaici    nella  Prlmaziale  I.    247.    2.20. 

Mura^  della  Città  fatte  col  disegno  di  Bonanno  Pis. 
I.  36^.  III.  5i5.  Restaurale  da  Ranieri  "Novel- 
lo Conte    Donoratico  III.    4^^- 


W 
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iccolò  Seuil.  Pis.  perchè   chiamato   Niccolò  dall' 
Arca    II.  q3. 
Nozzolini  :    Sard'gna   Ricuperata   I.    60. 
Numaziano   Rutilio   circa  al   Porlo  Pisano  III.  525. 

o 

V^pinioni    relative  all'antica   Porta   di  bronzo    del 

Duomo  I.  3i5. 
Organo  singolare  della  Chiesa  di  S.  Stefano  III.  1^0. 


X  alazzi  diversi  III.  34 1.  Detti  della  Comune  ove 
risiede  la  Mairie  III.  33 1.  Arcivescovile  con- 
temporaneo al  Duomo,  e  proseguito  con  porzione 
del  tesoro  riportato  da  Palermo  III.  437.  Di 
Azzone  Visconti  in  stilano  II.  iC)Cj.  Del  Con- 
te Ugolino  della  Gherardesca  ,  demolito  III.  1 1. 
Pretorio    ora    Sotto    Prefettura    appartenne    al 
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Comune  di  Pisa  ivi.  Di  Adriano  I.  220.  Di 
Ts'erone  HI.   /\3G. 

ì'aliofto    a  bassorilievo    nel   Duomo  di  Pitiiiia  11.  35. 

Parlili   de'Bcrgoliui  e    de"  Rasi^anti   in    Vìb»  l.  g3. 

Pendalori   cosa   fossero   iii.    4^5. 

Pia  Casa  della  Misericordia  oggi  Uflizio  Centrajr; 
HI.  334.  Pianla  topogralica  dell' 800,  e  di  Pisa 
gentile    i.    Ind. 

Pila  di  marmo  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Pi* 
stoja  II.  86.  Nella  Chiosa  di  S.  Piciro  in  f^iii- 
culis  nel  Castello  di  Santo  Pietro  delle  Colli- 
ne di  Pisa   ivi . 

Pisa  antica  I.  l.  Sua  greca  origine  4-?  e  seg.  Già 
Città  Etrusca  i5.  e  seg.  Valorosa  in  guerra  2^. 
Florida  commerciante  25.  Coltivò  le  Arti  del 
disetfuo  27.  In  qual  tempo  divenne  Colonia 
Romana  adorna  d'  Anfilcalri  ,  di  Templi  ec.  35. 
43.  Quando  die  ricetto  ad  eserciti  Consolari 
3^.  3(j.  Quanto  doviziosa  e  Torte  esser  dovet- 
te nei  tempi  romani  ^ì.  Quanto  fu  slimata 
dagF  In)peratori  ^6.  Ricca  di  romani  edifizj,  e 
di  scullurc  4.9-  P'"'*'*  fìepuhhlica .  Origino  5i. 
Epoca  della  potenza  e  floridezza  di  lei  55. 
Qual  fu  nel  X.  socolo  S^.  Gioito  rinomala  ed 
illustre  nel  secolo  XI.  it^i^  e  seg.  Trionfò  del- 
la Sardegna  60.  Non  meno  vittoriosa  e  forte 
nel  secolo  XII.  6^.  Nel  secolo  XIII.  vince 
Irallc  altre  la  battaglia  di  Mont"  Aperti  ^3.  Per- 
de (piclla  della  ìMeloria  ^5.  Quando  incomin- 
ciò a  doeadere  80.  Vincitrice  della  pugna  di 
Monte  Calino  «j3.  Nuovi  indizj  di  sua  deca- 
denza 87.  Lacerata  dalle  guerre  civili  ()i.  Si- 
gnora di  laicca  ()i.  Ricca  e  forte  anche  nella 
bua  «lecadenza  iui.  Tiranneggiata  dallAgnello 
I  J)5.   Dccadimcnlo    totale  della    sua    potenza    100. 
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Piutloslo   in    forzi   di  vendila    che  per   c.apito- 
Iffzione   riceve   l'esercito    iioienlino    loi.    Ritor- 
na libera  pel  favore  di  Carlo   Vili.    102.  Quan- 
do finahnciile   fu   costretta  a  rendersi  ai  Fioren- 
tini io5.  Quando   rirhianiò  le  Arti  in  Italia   ii2- 
Come    divenne    1"  Alene    di    esse    444*    ^^'    S^' 
Numero  di    torri   in   essa   esistenti  ,    e    compro- 
ranfi   la   rispeKabile  sua  popolazione  l.   S^o.  Le 
monete  ed  altre  antichità  erudite   in   bronzo,  in 
rame,  in  gemme,  in   pieire  dure, 'u  marmi,    in 
musaici  ec.  Sembra,   che    germoglino     nel     suo 
terreno   l.   3i. 
Pisani   confederali   co'  Romani     i.  35.    Vincitori   dei 
L:"uri     39-    Concorselo    all'impresa    di    Terra 
•Santa   62.  Conquistarono   le   Isole    Baleari    6^. 
Parziale  attaccamento  di   essi   verso  gì' I>np.  71. 
«        Vittbiiosi   in  Lucca    sotto  Ugu.ccion   della    Fa- 
gioia   83.   Interdetti   per  via  del  Bavaro  dal   Pa- 
pa 00.  Esperti  nel  costruir  macchine  militari  3Ò2. 
Pittura  ,   Sue  vicende   I.   34()   Qal  fosse  nel  sec.  XI. 
354.  Nel  sec.  XII.   444.  Nel   secolo    XIII.    IL 
1  ib.    121     ec.    Yide  un   principio    di    migliora- 
mento   i5.^.   Maniera   d:    eseguirla  in   quei   f-eco- 
li      160.   e   seg.    Del    secolo     XIY.    ^2  >.    e  seg, 
pittr.ri   e   Scultori    pisani    dopo   1'  età   di  mezzo.   Ne) 

sec.  XV.  44-^-  4^^-  ^'  ^^^8-  I^^"'  "<^^  ^^  I-  4'-^^' 
Detti  nel  XYII.  5i2.  Scultori  in  ]e<,no  e  Get- 
tatori in  argento  524-  Bay.  Arleiici  del  seco- 
lo XVIII.  53 1  e  seg. 
Pitture  a  fresco.  Nel  Campo  Stinto  II.  ic3.  e  seg. 
Nella  Chiesa  superiore  di  S.  Frane,  d"  Assisi 
ti8.  128.  Nella  Chiesa  di  S.  ^linlato  ai  Mon- 
te presso  Firenze  I.  4^5.  Nel  Sotterraneo  di 
S.  Michele  in  Borgo  44^'  *^  *^'p'  ^"  ""'**  Casa 
dei  già  Nob.    Sigg.    da    Paìilc  ^f>.i. 
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Pilture  iu  tavola  diverse  II.  iq^.  i3S.  l6'i.  Gi;t 
nella  Chiesa  di  S.  Silvestro  1/J2.  Già  nella 
Chiesa  di  .S.Francesco  d'Assisi  12^.  In  S.  Dn- 
niciiico  ed  in  S.  Giovannino  di  Siena  iij5.  i.^?. 
Molle   ogyi    nt-l   Ciiinpo  Santo. 

ponti    sull'  Arno   III.   Sòl. 

Ponte  Nuovo  3òo  Su  questo  prohabilnienln  si  fa- 
ceva  il  Giuoco  del  Ponte  fVi. 

Porte  di  bronzo  del  Duomo  di  Pisa  I.  iò'3.  3i3. 
Come  VI  lossero  prima  dell'incendio  /Vi.  Al- 
tra   di    amica    scultura  .3i3. 

Porte  della  Città  .  Al  Impone  II.  177.  III.  4f>4-  ^f<^- 
nefaria  ,  o  di  S.  Zeno  ^86.  Aurea  i5o.  494- 
Di  S.  Marco  253.  Lucchese,  o  al  Paralascio  ^ 
o  Latina  438.  Lcgazia,  o  a  Mare  358-  Di  San 
Stefano  ,  o  al  Ponte  387.  Calcisana  4  >5.  Del- 
la   Pace    486.    Della    Spina  iui .   Di  S.  Gilio  /Vi  . 

Porlo  Pisano  Etrusco  III.  5^1.  Sua  giMiidczza  noi 
(empi  romani  528.  Nei  repuhldlcani  535.  e  seg. 
Situazione  di  es.so  543.  Sua  decadenza     55q. 

Porto    di    Bocca    d'Arno    554. 

Proporzione  del  braccio  fiorentino  col  piede  pari- 
gino i.   ic)4. 

Pulpiti.  Antico  nel  Duomo  di  Pisa  II.  84-  Nuovo 
I.  3oì.  Nel  S.  Giovanni  I.  391.  II.  382.  e  .s<>g. 
Nel  Duomo  di  Siena  I.  4oo-  I"  S.  Giovanni  di 
Pistoja  II.  80.  In  S.  Andrea  di  Pistoja  7C).  In 
S.  Maria  del  Prato  nel  Castello  di  S.  Cassla- 
no    presso    Firenze   3^7. 

R 

llainaldo   Cnpo  Maestro,  e   Arch.   I.    \Gf^.  e   seg. 
Ricncchi    flucco   Pisano   entralo    il    primo   in   Geru- 
salemme III.   4(/-^' 
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^.    Ranieri.  Suo  <]r.rpo    lìclla  Priniaziale   I.    221. 

S.  SloCaHo  Papa  .  Psirte  del  suo  Corpo  nella  Chiesa 
di  detto    Santo  III.   2(), 

Sarcofagi  del  Campo  S^uLo  ,  e  v^v'ie  loro  rappre- 
sentanze II.  206.  2 /\o.  e  seg.  Nel  muro  eslerno  di 
S.  Paolo  a  Ripa  d  amo  III.  257-  Nella  Casa 
Rondoni  III.  ^og. 

ScuUura.  Cosa  s'intenda  sotto  questo  nome  II.  3. 
Sua  origine  ivi.  Sue  vicende  pi  esso  gli  Egi- 
ziani, i  Greci,  gli  Etruschi,  i  Romani,  e  li- 
nalmente  piesso  i  Pisani  ,  nelle   pag.   seg. 

Scuola  Pisana  nel  secolo  XI.,  e  nel  XII.  I.  112. 
3ò'i.  D'Archileltura  ivi.  Suo  stile,  nell'Ap- 
pendice a  4^^-  Di  scultura  II.  1.  25.  D'Ar- 
chiletUira  66.  ^6.  Dì  Pittura  117.  187.  Nel 
secolo  XIV.  Di  Scultura  in  marmo  e  in  bronzo 
II.  35  i.  SiZf.  4i7*  Di  delta  In  avorio  e  lu  ar- 
gento 423.  Conclusione  della  storia  di  essa  436. 
Maestra  della  Fiorentina,  e  della  Senese  r  guar- 
do ali  Archilettuia ,  e  Scultura  II.  go.  e  seg. 
Riguardo  anche    alla  Pittuia    4'^5' 

Senesi  precedettero  i  Fiorentini  nell  arte  del  dipin- 
gere   145. 

Sgralìito,  geneie  di  Pittura  simile  a  quella  rammen- 
tata   da    Filostrato   III.   4- 

Sostegni  ,  o  Conche  a  gradino  invenlate  «la  Leo- 
nardo  da    Vinci  III.   35 1. 

Statue  .  Nel  Duomo  di  Pisa  I.  226.  a'ò/^.  222.  278 
280.  3oo.  233.  Di  Giovanni  in  Perugia  II.  74. 
in  Pistoja  8^.  in  Firenze  86.  Sulla  porta  me- 
ridionale del  Duomo  di  Firenze  II.  87.  Nel 
Camp.inile  del  Duomo  di  Firenze  870.  NelFAI- 
tar    Maggiore   di    S.    Maria  della  l^ina  407.  III. 
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3i'^.  lu  S.  Caterina  ^12.  HI.  102.  Di  Cosimo  I- 
Granduca  di  Toscann  111.  y.  Di  Ferdinando  I. 
Gran  Duca  di  Tose.  3^5.  R;ipprc>entante  l'An- 
nona 340.  Rajipresenlanle  Mosè  ó'Sìi. 


L  avolo  d"  Altare  di  merito  in  pellegi  inagtjio  11. 
233.  seg.  ili.    ,4.1. 

Tarsia    lavori     di   I.    208. 

Teatro  Anatom.  111.  36S.  Di  Fisica  Sperimentale  374- 

Tempio  di  Giove  di  Adiiono  l.  3^5.  Di  Cerere  111. 
i3o.  Di  Marte  )5o.  Di  Venere  283.  Di  Nerone 
43.).    D  Ercole    5 So. 

Tirahoschi.  Sualellera  sull'origine  di  Busclietto  1.  027. 

Torri  della  Specola  1.  3^1.  Della  Fame  111.  8.  Guel- 
fa ,  e  Ghibellina  4t)i.  La  Vittoriosa  ^tjo.  e  reg. 
Numero  delle  T^rri  .,  che  esistevano  in  Pisa  J. 
571.  111.    4^7-    TN'fiI    Porto  Pisano  HI.    547- 

Turrita   Castello  111.  SzG. 


Vasari.  Attesta  che  lo  Stagi  messe  mano  alle  nuo- 
ve Cappelle  del  Duomo  1.  ìij6.  Suo  giudizio  sul 
Campanile  di  S.  Niccola  11.  66.  si  cita  in  più 
luoghi . 

Ugolino  Conte  della  Ghclardesca  fu  la  cagione 
della  rolla  de"  Pis  ni  alla  Meloria  1  7^.  Come 
traditore  della  Patria  fu  condannato  a  ?norir  di 
fame  coi  figli  e  co'  nipoti  nella  ieral  forre  77. 
111.  8. 

Uguccione  della  Fagiola  accetta  la  Signoria  di  Pisa 
I.   82. 


Visconti    Luchino    d-uineg'Iòi     Pi 


sani   C)2. 
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Viani.   Sua   illustrazione   di  due  rare  monete    pisane 

in   tempo   di  Repubblica  . 
\irgilio.     Sue     autorità    coniérmano     Pisa     Greco- 

Elrusca  I.    2.     i5. 


Z^ecca  Pisana  I.  loy.  Suo  vigore  nei  tempi  Lon- 
gobardi e  nei  Fianchi  ^6y.  Nei  tempi  Repub- 
Llicani  4^8.  4«J7'  Fabbrica  ove  si  coniavano  le 
monete  ^6^.  Si  vuole  ch'altra  ve  ne  fosse  preg- 
io  la  Porta    Monetaria. 


FINE. 


Errori . 


Correzioni. 


pag. 

Un. 

IO. 

23. 

S.  Q.  P.  PVB. 

S.   P.   Q,     PVB.    VED. 

^7- 

2. 

guarzo 

({uarzo 

6cj. 

25. 

Antonio  raater 

Antonia   mater 

70. 

6. 

exurias 

exuvias 

1  1  !• 

5. 

aeternilatis 

aeleriiltali 

125 

4- 

non   con  minor 

con  non  minor 

i35. 

Iti. 

egregi  US 

egregi  is 

iui 

19- 

erudi  tiones 

erudilionis 

i44- 

i5. 

retici i  et  essa 

reddit  et   osse 

ivi 

20. 

in    patriaia 

in  patria  academia 

3 18. 

»7- 

espressamete 

espressamente 

3ig. 

3o. 

nel  quinto  sec. 

nel  decimo  quinto  secolo 

323. 

24. 

Cristina 

Caterina 

341. 

18. 

1404. 

i494- 

35o. 

3o. 

ss»pientis 

sapienti 

3óy. 

2. 

Bandaio 

Dandolo 

%v 

-- 

.<5-  9: 

§.  6. 

%4- 

<)• 

merita 

raeritum 

432. 

2d. 

perfecfus 

perfectius 

444. 

7- 

Fndicilia 

Pudicitia 

532. 

'7- 

Herculis  Labioni 

Herculis  Labronis 
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